Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



/ 



lEZIONI ELEMENTARI 

DI ASTRONOMIA 

ADUSO 

BEL HEAL OSSERVATORIO DI PALERMO 

lOHO SECONDO. 



fALÈRMO DALLA SXAMPEIUA BELILE 
1817 



f *■ 



• • f- 






20 



IVI 



a « 

IVI 

« • 

IVI 
31 

ivi 

€5 

66 
68 



9* 
io5 



1*9 



f: R M O R I 



n abbiano 
a, ACM-a: 

14 nel triangolo S T C 

1 5 S C : S T come il raggio al se- 

no deir angolo S C T 
ly Sìa dunque S C T :s i 
19 avremo £ 53 
li minore dai medio 
25 dalla tangente della metà 

a 



LI 

*7 
ult. 

11 

12 



1 — <» 



PHOB. X 



tan. iS 



Tao. >^ 53 tan. (*-i) 

sen. -f- g . co«. ( A'D -f- A"D ) 
cos.(A*D>-^/) j; 

R . sen. / ^ ^ . 



Ili 



COmEZlONt E JDDIZIOm 

abbiamo 

AC N s= :r 

nel triangolò S D O , che si ha tiran- 
do una retta da S in D , 

S D : S G come il raggio al seno dell* 
angolo S D G 

Sia dunque S D G ss < 

ftyrtfmo , Catto a C & , z 9É 

uiioore del medio 

della tangente della metà 

il denominatore sì Jucci 1 *-• eeos. »»; 
e si cambj il segno •4* in '- in fatti 
i termini che tu dipendono •' 

Pfi.OB.XI 

tan. fi 

«en. i g ^cos. f ( A* D + A** D ) 

eoa * ^" 






^x 



12 

24 
10 



len. ( flt" — a ) 53 

deli» loro orbite 

della sfera in cui si osserva 



R f sen. ^ 

sen. ( A" — it ) 

delle loro orbite 

d^Ila sfera corrispondente pel mo« 
.• mento in cui si osserva 

In fine del $- 33 si aggiunga : • • 

Ma a ben concepire quanto verremo esponendo in questo e ne' se- 
guenti articoli ; da principio vuoisi avere una qualche idea delle tavo- 
le Solari e de* Pianeti • Per la quale cosa non iè necessario ricorrere al- 
le più recenti un p6 complicate invero e prolisse j ma bastano quelle 
che sono nel primo tomo dell' Astronomia di La Lande : da queste poi 
si potrà passare alle altre più esatte . L' oggetto in generale cui mira- 
no le tavole si è di offrirci un mudo Cacile e sicaro , onde rinvenire 
per un tempo qualunque i luoghi , medio 9 e vero o apparente del So* 
le e de* Pianeti , o sia f e il luogo in. cui apparirebbero se eon moto u- 
nìforme si movessero in un - cerchio , e il luogo a cui realmente cor- 
rispondono nelle orbite rispettive , cosi in conseguenza del movimento 
ellìttico , còme delle forze perturbatrici . Pel Sol^ s' impiegano diciotto 
tavole y un maggiore numero per la Luna , e un minore pei Pianeti : 
ben compreso 1' uso delle prime , non s' incontrerà alcuna difficoltà nel- 
4e altre . Pertanto delle diciotto tavole Solari , le prime quattro sono 
pel movimento medio , che colla quinta si converte in ellittico , e col- 
le otto seguenti si corregge deH' effetto delle forze perturbatrici : la de* 
cima quarta dà le distanze della terra , e le altre quattro le correzioni 
dipendenti dall' azioni della Lnba , di Giove , Venere e Marte^ Si cer- 
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chino i luoghi , mediu e vero del Sole pei ao Marzo i8o5 a *3. 5^.* i8." 
di tempo medio . Dalla prima tavola , che dal 1^4^ ^^ ^^^^ contiene pel 
principio di ciascun anno le longitudini medie del Sole e dell* Apogeo 
óogli argomenti , da cui dipendono le perturbazioni ; da queste tavole , 
dico , 'sì prendano pel i8o5 le prime otto quantità ^ sotto 4i esse si scri- 
vano le altre pei 3o Marzo che si troveranno nella terza tavola , in cui 
sono i movimenti stessi per tutt* i giorni dell* anno , cui sì aggiunga col 

soccorro dQlla quarta tavola il movimento per i3. 57-.* 18" — 44*, che ai 
tolgono per la differenza dei meridiani tra Palermo e Parigi . Si sommino 

le quantità di ciascuna colonna, la prima ;:; 11. 38* 6.' 4)"^ ^^^^ ^^ loti" 

gitud. media deKSole pel tempo proposto : la seconda ss 3.' 9.*^ 34/27**, 
\9l longitodÌDe dell' Apogeo , e le altre gli argomenti delle perturbazioni 
cagionate dai rispettivi Pianeti • Dalla longitudine del Sole si sottragga 

<{uella dell'Apogeo, la differenza s 8.' 1^.^ 3a.' iG.**, sarà 1* ano mag- 
lia media , colla quale entrando nella quinta tavola , ti troverà la cor- 
rispondente equazione del centro sa -^ i.^ 53,' ?4*'i9 9 ^ cog^^ ^^^ ^^^ 

gomenti dalle rispettive tavole 6. y. 8. 9. 10.* 11. i9. i3. se 
ne avranno le pertdrbacioni ^ ia di cui somma ss -4- 30*',8 aggiunta all' 
equazione , del centro ci darà la differenza tra i luoghi , medio e appa«* 

rente del Sale • I ao Harzo i8o5 a i3. 67.* 18** fu dunque il luogo 

medio del Sole a 11. s8. 6».' 4**93 e il vero o apparente a o. o'sia 
neir equatore . Se oltre il luogo nell* ecclittica vogliasi ancora la distan- 
za , essa si troverà per mezzo dell* Anomalia media già calcolata ^ e 

della tavola decima quarta « e colle tavole i&. i^. 17* e i8. vi si 
faranno le opportune correzioni dipendenti dalle perturbazioni . 

i?7 ao e segu o un pò minore o un pò minore della vera : divie- 

della t^era , maggiore se il ne màssima nel Perigeo e minima 
Sole. . . la differenza s o**,34 nell'Apogeo . In questi due punti la 
COS. i^ -^ Apogeo ) 9 e 1* a* sua differenza colla media ss o",34> 
berrazione vera . . • • in -t- nel primo , in ^ nel Secondo, 

lo che è facile a vedersi . Poiché se 
nelle distanze medie il tempo che 
. impiega la luce a venire dal Sdle a 
noi è di 3/ i3",a, risulterà di 8*.4'*9a 
nel Perielio , e di 8*. »i'*,38 nell* A- 
/elio: ma nel Perielio il movimento 
diurno 6i*. 10*', 1 , e neU* Afelio 
«$/• »i*S3^ perciò 
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Aberr. Pcrielia s 20,598... Af. S i9«9i J 
ma Aberr.inedi«S3o,a55 :3 ao,i5» 
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359 25 vero dal Sole, e apparento. daU vero del Sole e apparente della Luna 

la Luna 

360 . • » la pagina seguente in vece di numerarsi $6\ è stata numerata 391 , 
e collo stesso errore si sono continuati i fogli sino alla fine . 
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Aherfazl(me dHU hteè , dcofierta da Bradley It. ^«, fi> la deviatione elei 
l^aggror di luce QeÙa direeioQe del moto della terra 11. 63. Triangolo dì Aber* 
^avion^ ttàk dipende dalle velocità rispetti Te della terra e della luec 11. 64. 
Principio generale per . ealcolarne gli ctfetti UK 42. Formole per T AberraEionc 
in longitudine 111.44. in latitudine lU. 45. in AK^lll 47. in DecUnatione lU. 48. Co- 
struzione delle tavole di AbeiVaziòne IlL 52. Aberrazione dinraa IIL 55. Varia*- 
sione dell'Aberrazione per .l' eccentricità IIL 54. Tavole di Delambre pag. 195>> 
e 196.^* Aberrazione per li luoghi del Sole V. 55. Aberrazione per li pian^ 
<i V. 95. ^' 

ilMelarazt^ne*** •Equazione del movimento lattare» V. 189. Acceleradioae 
diurna delle iisse I» S5^ 70. . ^ 

4feHùy Punto dell' oi<>i(a Planetaria più distante dal Sole IV. 33. Me^ 
todo per trovarlo IV* 67* per la (erra V. 48. per Mercurio V. 61. per Ve- 
nere V* 101. per Malte- Vk 119w per Giove V^ 141. per Saturno V» 154. per 
Urano Vv 161. Ha un mevimeoto annuo diretto IV. lOO» Dall'Afelio si se» 
contate sempre le anomalie de* pianeti ^ e questo metodo non coiuriene ab* 
baudonarsi IV. 51. ' 

AlmcatUwrai* ' " Vedi Pmmllehy % 

Attezxa di fw astro • - • • IL 2. suo complemento > dis tanta dal Zenit. Vedi 
diMitaoM* Altezze assolute per trovare- I' ora li. 80^ per. trovare gli arcbi 
-«cmidiumi IL 86» e la durata del crepuscolo IL 90^ Aitene corrispondenti , 
e loro equazione IL 92. Altezza del Polo > o latitadine geografica del luog^, 
lo stesso che la distanza dell'equatore 4ul ^nit L 91. Modo di trovarla col- 
lo gnomone L 32^ e colle stelle circompolari IL IIQ. AUeiaa del Nonagati* 
mo VL 33w Altezza de* M^nti luuari V« 176» 

AmpUtudme «ritt» e 90iidu* IL S% 

AHetÌ0 di Satwna V. 145. S59. Sue dimensitini Vi. 961. incliualo alP£ccli. 
fica V^ teo^ 262; sue fasi V. 263% Cause delle sue disparìaioni V. 264. è 
formato di due altri anelli > che rotano intorno a Saturno V. 267« si devons 
Considerare come suoi satelliti V* 269v 

Angoli , Misura degli angoli sferici. IL 4v Angoli d* incidenaa e di rifra- 
zione IL 46» Angolo dell'equatore coU' ecclittiea» ^eMi obliquità* Ang;olo di 
l^oriozHdM o é*antllmttico formata al centro dell' astro dal cerchio di declinazio» 
He, e dal- verticale IL £. 135*.^iVngolo di pooiiùme formato al centro dell' astr» 
da' cerchi di latitoUttie^ e di declinazioue IL 148. Angolo di c im in ula w s i K o al 
Sole, diltérenza trA le longitudini elit)centriciie della terra e del pianeta IV. 2«. 
Angolo di elùngaùme.^ aUa terra, difterenza tra le longitudini geocentriche 
idei Sole e del Pianeta, ivi Atigoio al Pianeta, o Parafasse €WiMa> differenaa 
delle iougitndioi geocentrica ed eliocentrica del pianeta tei. Angelo della f^«^ 
ficaie. col raggiò della terra ^ allontana il Zenit dal Polo VL 36.. 
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AngOo ùrarUf DitUnsa di 'un astrò dal meriaiano eonUta sttU'eqnaU- 
re II. 80. Modo di determinarlo per mezzo delie altezze assolute ivi • Colle 
altezze corrispoadeatì II. 92. 

Ann» 9 Tempo che impiega il Sole a percorrere V eccUtica.I 32. De- 
terminazioae delPanao medio v. 38. Sidereo V. 40. Anomalistico V. 5%. Fedi 
involuzione • 

Anomalia y Au|olo che miunra la distanza di un pianeta dalla linea de» 
gli apsidi Anomalia media IV; 34. Eccentrica ; Vera toi . Problemi relativi 
alle anomalie nelle orbite ellittiche IV. 35. e $^. Per le Comete VII. li. 
i20. 24. 32. 

Apogeo y Pnnto dell'orbita Planetaria più distante dalla Terra. Propia- 
mente «i dice delle orbite del Sole e della Lima. Fedi éutama, Apeidi, Apo» 
geo del Sole , e Afelio della terra sono la stessa cosa . 

Apparente; laogo apparente, o osservato , diverso dal Inogo vera e dal Inoga 
medio . Tempo apparente , è lo stesso che il vero . Vedi tempo , dietanM , altezza % 

Apeiài , le estremità dell' asse maggiore delle orbite planetarie , che per- 
ciò si chiama Itnea diM^it apodi . Vedi Afelio , e Perielio . 

Arco oeawUwmo, formola per calcolarlo II. 86. Lunghezza di un arca 
«gaale al numero de* gradi che contiene moltiplicato pel raggio dei cerchio s« 
cai si prende l'arco IV. 26. Arco parabolico verso il fnoco si confonde con 
^uellp delle ellissi molto allungate VII. 10. 

Aree, Settori ellittici descritti da un pianeta, sempre proporzionali mi 
ìtempi IV« 27. rapporto dell'area circolare all' area > parabolica VII. 20. 

Argomento, quantità da cui dipende l'andatura di una equazione disposta 
la tavole. Argomenti per la tavola di nutazione III. 39. di Aberrazione III. 
31. e 32. Argomento di kditndine , o distania di un pianeta dal suo nodo as-cea- 
dente presa sull'orbita e secondo l'ordine de'secni IV. il. Serve a trovare 
la latitudine de' pianeti IV. 12. Argomento ridotto e l'argomento di. latitudine 
fidoito alfecclitica IV. 13. ' 

Ariete, o punto di O c^ , punto comune dell'equatore coli' ecclitica , d'onde 
si cominciano a contare i segni del Zodiaco I. 39. le AR. e le lo4igitudìiii • 
Vedi AR,Loi^udìne, Qvnndo vi gingne.il Sole si dice eh' è nell'equinozio di 
Primavera I. 34. Quantità del suo movimento contro l' ordine de' sejeni per 
l' azione Inni-solare • Vedi preoeeeione degli EquinoTJ • £ dei suo movimento diret' 
fo per l' azione de* Pianeti III. 8. 9. 14. 15. 

Asse , linea ìntorao a eui circolarmente si muove nn corpo qualunque • As- 
ie del -mondo I. 7. Asse di rivoluzione delle fiise II. 54. Asse dello stromento 
de* passaggi II. 22. Del Cerchio II. 26. Asse di Kotazione • Vedi Rotazione* 

Assi uell' ellisse , mast^iore e minore • 

Atcendénti ( segni ) VàU Segni . 
> AMoenaiane retta , distanza di un astro dalla sezione di Ariete contata sul* 
l'equatore» e di occidente in oriente I. 39. Trovare l'AR.delIe stelle per mez>- 
zo delle declinazioni del Sole II. 122* per mezzo di altre stelle II. 125. Con- 
versione delle AR. in longitudini II. 127. per il Sole II. 130. U AR. é alte- 
rata daHa -precessione , nutazione, aberrazione, parallasse. Vedi queati articoli, 
diametro della Lana in AR. V. 2t6. AR. del mezzo cielo. Vedi Culminante 
AR. del Pòlo dell' ecclitica sempre uguale a 270.^ II. 148. VI. 36. 

Attri j Nome comune a tutte le stelle, ai pianeti, e alle comete • Loro 
' iBOto generale • Vedi moto . Distinguonsi in Ossi ed erranti I. 22. 

Atmosfera' della terra , -causa della rifrazione II. 44. La sua densità alte- 
rata dal ealdo, e dal freddo fa variare le rifrazioni II. 50. Altre cagioni che 
«e alterano lo stato attuale II. 52. Aumenta il diametro dell'ombra negli Ee- 
Clissi lunari VI. 12. Atmosfera di Venere V. 107. di Marte V. 114. delle Co^ 
mete VII. 3» del Sole , origine dei Pianeti V. 31. 
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4fitmi^f priiiciiMlo di ovi t'ignoyt k casia^ fl suo «ffettp consìste nei 
rìteaére secondo date leg^i più corpi insieme IV. 81. considerata nel sole si-^ 
chiama Aiiì^fiaipne sviare IV, 87. è propria di tutt' i corpi , delle loro intere 
masse y e di ciasciina delle loro particelle iV. 95. è in ra^ón diretta delle mas- 
se^ e reciproca al quadrato delle diatanze IV. 95. Fa conoscerà le masse dei 
Pianeti in queUa del Sole IV. los. La precessione e la ni^tazioor i>e soi;io con- 
^^uenza III. 2. 5. forse anche i movimenti proprf delle Ste^c III. 7^. Vedi 
Gravitazione univenalé , firzA centrale . 

4vtmento del diametro della, ioina in ragion dell' altezza V. 214. Formoia 
VI. 48. del diametro deir ombra negli eccUisi VI. IS» del .diametro dei iSoJe 
per r irradiazione , e per l' inflessione de' raggi VI. 57. 

AzimutOy Angolo formato al Zenit da un Verticale e dal meridiano, e 
misurato suU' orizxonte II. ^ Modo di trovarlo II.. i3i» 

B 

Boromeffo y. Stromento che serve a misurare il peso dell'atmosfera! sua 
àltezaa media, per le rifraaiont IL 50^ Riduzione delle diverse. scale second» 
cui si suole costruir^ II. 51. 

C 

Cidcoh ( esempio di ttno> approssimato dell' altesza del polo per mezzo 
dello gnomaoe I. 31^ della rifrazione IL 49 della parallasse II ^8. Del teiu- 
pò medio 11. 75. Bel tempo Sidereo 11. 77. Del tempo vero per mezzo delle 
altezze assolute 11, 81 Del tempo Sidereo colle medesime lU. 82 e colle stelle 
II. 85. del tempo colle altezze corrispondenti 11, 94. Della deviazione dello 
stromento de' passaggi con due stelle 11. 104. con una stella circompolare 11. 
105. Dell'avanzo e variazione diuriv^ del pendalo 11. 106 96* 91. Dell' altezzft 
dol polo con una stella circompolare 11. ii(X Dell' AR. e declinazione del So- 
le 11. jl3. Dell'obliquità dell' eccUttica 11. 114. Della riduzione al Solstizio 
lU 118. Del tempo dell'equinozio U. 121. Dell' A R. di aoa stella pel tempo 
del Solstizio 11. 123. Dell' AR. e declinazione di nna ^ella 11. 126. Dell' azi« 
mnto » e distanza dal vertice di un' astro 11. 137. Della distanza dal vèrtice 
11. 147. Dell'annua precessione media IH. 13. e aegìienU . Delle precessioni in AR* 
e declinazione della polare 111. 18. 21. Delle tavole generali di nntazione HI- 39. 
Delle nutazioni in AR. e in Declinazione di ccCapricomo 111.41. Delle tavole gene- 
rali di Aberrazione 111.51.52. Dell'Aberrazione in AR. e in Declinazione dice Capri- 
corno 111.55* Della parallasse delle stelle 111.70. Del Polo di translazione del Sole 
HI. 73 Della curva descritta dalla terra IV. 30. Dell'anomalia eccentrica IV. 42. 
Della equazione del centro IV. 43. Del raggio vettore IV. 44. Dell'anomalia media 
per mezzo del numero costante 3548» 91. IV. 56. Degli elementi di una 
curva Planetaria per mezzo di due raggi vettori, e del tempo frapposto IV. 
59.' della caduta della Luna verso la terra in un secondo di tem(>o IV. 92. 
della cadnta de' corpi alla superficie della terra IV. 93. Della massa della. 
terra io quella del Sole IV. 106. del peso di un corpo alla superficie di un 
pianeta IV^ 108^ della quantità dèli* anno medio V. 36* 37. dell'equazione 
niassima della terra V. 45 dell* eccentricità dell' orbe terrestre V. 46* del mo- 
mento dell' apogeo solare V. 51. dell* anno anomalistico del Sole V. 52. Della 
longitudine media del Sole pel 1805. V. 54. Delle tavole Solari V. 63. Della 
correzione delle tavole per mezzo de' coefficienti indeterminati V, 66* Delle 
correzioni da applicarsi alle osservazioni de* pianeti e delle comete prima d' im- 
pieerarle V. 95- Dell'altezza de' monti lunari V, 176. D^ll' Epatta o età della 
^nna VI. 3. Della nuova Luna Vi. 5. Degli Ecclisai di Luna VI. 21. Della 
longitudine e altezza del Nonagesimo VI. 37. Delle p4raHdasi in longitudine 
« iQ latitiidinQ con due formole diverse VI. 4^» D^Ua distanza apparente dei 
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tèVitri VI. 45. Itegli ecclissi di Sole Vi. 50. Della congiunziéne vera VI. 55. 
Di un passag^ìK) di Venere VI. 66. Del tempo di nna cameta per passare dal 
perielio à 90. di Anomalia VII. 20. Deli' angolo sn^Aidiario x che serve per 
fissare il triangolo ài Sole alla Terrea ie alla Cometa VIK 41. 43. Della diifei-en* 
"ZA dei tempi per le diverse ipotesi de* valori di ìt, VIK 44. Degli elemehti 
'eometici In una paràbola VII. 50. 

VàUhrey sua influenza ì»u la rifrazióne I. Uà. toHe tii caiìsa tit tina dilata» 
zione nella materia del Sole da cui ne vennero i pianeti Y-. 31. 

Canriocchk[U\ II. 8. si corninone ài dne lenti y>ggettiva e tìcul^re ivi. Ai 
medesimi si deve ia superiorità delle moderne sulte anticl]!^ osservazioni il. Tv 
ili. 82. Rapporti della stia apertura eòlla Visibilità delf« stelle HI. 96. 

Catahghi di 9telìe , parte più eèSenztale MP astronomia III. 7T, Il primo 
^n fatto da Ipparco iir. 78. riportato da l'olomf^ tri. Cataloghi di UFàsrb 
Beigbi HI. 79. Di Ticone, del Langravio di Assia, di Evelio, di Riccioli 80. 
I>crchè imperfetti 81. Catalogo di Flamit^dio 82. Di Bradley , di Lacai)le, di 
Mdyer, di 2anotti 83. Di Maskeiynè, di De.-Lambte^ di Àch, di Lalànde., 
dt Henry , -e Barry , e di CagnoH «4. Cataioghi di Piazzi del 180^ 1805. t 
1814. HI. 84. Compilazioui di WoUaston , e di Bod« iir. 85» 

Centrale y (forza) ì^edi Fwza 

Centrifuga^ ( forza ) diitiinaisce la gravità iv» 95. 

Cerchj^ neòessarj ad immaginarsi in cielo pfer riferirai le OffieS'vattonfi 1. 7» 
« se^»> Riferiti alia terra 1. s!0. Mir&cantcamente disposti forittano la sfera ar- 
ni ilUire Iv 33. 

Cerchio y di latitndìne ^ cerchio massimo òhe passa pel pòlo detP ecclitica 
le per P astro K '^6 di l!>ecHnazione , cerchio massimo che passa pel f^olo dello 
equatore e per l'astro i. 38. Cerchio di projezione pei* gli ecclissì vi. 26. 
Cerchio intero » stromento costruito da Ramsden per la Specola di Palermo itv 
25* e ssgu. Cerchio ripetiéer^ str&raento geodetico ^ che si applica agH usi astro^ 
tìomici 11. 39. 

• C<?refe, Pianeta primario tra Marte e i^ioVe 1.54.{a ^hóU* Scoperto da Piazzi iA 
Palermo il dì Imo del secolo XIX. V. 126. storia di tale scoperta .ivi e degli 
«Itri tre pianeti Pailade, Giunone , Vesta tei. Congetture su la loro orijH> 
ne V. 128. Elementi V. 129, éedi Quath^Ka. dato occasione a Gauss "di perfe^ 
azionare i metodi del calcolo delle orbite planetarie IV.80. 

Commozione {linea di) o linea di fede, posizione dell* asse ottiòd del (ìan^ 
Inocchiale o della linea secondo cui si osserva, l^edi filò oiitonlale . Errore- dtììA 
linea di Collimazione > sua distanza dal 2enìt quando il Alo a piombo taglia 
i\ delle divisioni . Nel cerchio (H Palermo si conosce rivolgendo le divisioni 
•alternati vaitiente a destra e a sinistra IK 29. Nei Quadranti si determina pet 
«nczzo del Settore al Zenit-, -o troH'arco di eccessi- IK 33. 

Colori -delle stelk > ili. 89. 

Coluti^ Due ccrchj massimi pósti ad angoH retti, de'qùaH uno passa ^é^illPó le 
« per te sezioni di Ariete e Libra^ e si dice Coluro de^U EquUun^ ^ l'altro a 
90.^ dal primo si chiama Ca^uro d^ Soistts^ , - . 

Comete:, 1. 27v e Itb. VIK credute dagli antichi ségni d^llacoilerà celeste I* 
27. in nota . Natara e caratteri che le distinguono VII» Q% e segu% Si calcolano 
più facilmente in nna parabola VIL 1^ Cometa di 109. giorni, quella la cui 
distanza petietìa é ugnale al raggio dell ''Orbe terrestre Vii. 19w Calcolo delle 
loro orbite ^ TuHo U libro Vii. 

Commutazione ( angoio di ) tedi Angolo . 

Configurazione de* MeUiti di GUnve V. 257v 

Congiunzione de* pianeti col- Sole 1. 49. colle sWlIé gtbvanb a Utabìlimé ìe 
rivoluzioni IV. 64. congiunzioni medie della Luna col Sole VI. 2. Congitinziv^ne 
vera per gUtrcclisn VI* 53. per H pasiaggi di Venere sol disco solare Vi^iU»* 



Conisérstmt del tempii »i4«QO tu ittedlo , e reciprocMMBte- It 7:% Uelk; 
rifraEÌoni vere ia mi^Hlie- U. 60. dell» i»utaai4»ne «W cerchio oeli' ellisse 111. 3^^. 

CosffUasiottt , c«ii£|;ur^8Ì0BÌ o gruppi di stelle ch^ nella y«IU celeste r9p>> 
presentaiio ima fìgQj*a nota I. iQi QneUc, del Zodiaco, soó do.dici 1. 39. Si deve 
distins^iete il liti^go ctie occu)[M 1». co^tellazìoue , dalV alttp cbè 'occupa il scgJtA> 
del Zodiiici^ che ne porta, il nome . w M 110/4* 'V^f Stelle ^ Z^iÌ4ipQ, Segni \ 

Crepuscab^^ itfbdo di trixvarnc. 1^ dut«ta IK 90. . . 

Culmùtimi$ (AH* del puaia) ^ A&. del tt^ezzo di^ cteh^ pm»to dell* equatora 
che si trova iudk meridiano V(. 37'. Si di^e ^ Culnùiuiitte 4i)CQra ^i qi^alyjique 
astro , o puiit» é»l cielo che >pft#sà pel -tueridiaiio-. 

Curtoré fihu y^dH Mivr^met^ • 

ì>ecìitmzione, distaoza di uà Mtro dìi<ir' equatore contata so|^r^ un cerchio 
inai99imo che passa per i poli dol mondo h 38^ Cerchio di Declinazion/e • Vedi 
cerchi» . Tro%taré la Declinazione del Sole II* 11^.. di una stella II, 'li5, £' al- 
terata daHa precessione 111% 10. dalla nWtaxfoijre III. Si. 36* daU^Ahertwo*' 
ne 1(1. 4!?. 4a. 41. d&Uli parallasse llL -67, 

DeefemtkU delPbb^liqMità lllw '6. HO. 

Dt^iì-enU-y teVitouse che neirhnlìca AatroJ»omia dinot^urs^ l'orbita di lui pi», 
neta col suo épicwle» I. 54% in Mitm\ ^ 

Deniitàrj diversa né' diversi strati dell* atn[1bsfeh^ predace là curva di rifnu- 
zìone II. 44. media IL 50. mòdo 'di determinare là densità de^ pianeti IV. 105I 
Densità di ciascun ][>ianeta vedine t liomjy Tavola delle densità. Vedi Qnod^. 
Nelle comete piectoHssiqM Vii; $. Ift. 

Daeiiai&M d«I>ci iStfòntento de' pà&^ggi. ti. lOO. Deviazione del ràgt^ idi* 
suale dal cammino ond' è venuta la. luce. Ksdi AbaYuzùfne. 

Dkifraijmà^ àAc^^o.cU cartone; chè^erve ne^ cannoccUiadi à render'meglio ter- 
minate le immagini II. 69. ,è stato impiegato alla ticercà de^ Diametri de' Sa* 
telliti di Oiove V, «98^ , \ 

Diani'^H ai^pàr^ìi di doie astri in ragion diretta delle^àridlusi If, ^5. 
trovare iTtemp^ clj^e il piametro del sole impiega a passare al' mSpridiano 11* 
108. Qaellò della luna V-. U7, Diametro di Mercurio V^ 93^ ii Venere V. 
109* àegli altri pialieti. I^Mi dos^nad di esit . Della -Lui^a.V. 209. s^ vartafio^l 
per là disUnzà \N 210. in altezza. V. 213 in AR.V. 2Ìé. ÙiàmeUi.de' Satelliti 
di Oiòvo V. 2tr. àeir anello, di Sàtiìriio V. 2^U Tavoìf de! Diametri. rM 
Quédto^ Diametro dell'ombra uc^li ecì^Wi lanari VI^ 10. Diametri. delle atei* 
le Ul. 92> , . 

Dì^ermfA ài' passaggi osservati e calcolati Il« Ì04. differeua di A^. 11^ 
126. Differenza delle longitudini medie del Sole e della Luna. Kedi EptUi^m 
l>ifferenZà de' jnètidiani vl% 60% differenza de* itwfii porrispondenti alla diffe- 
renza delle anonialie cometiche VII. 34^ 

DigresH^ m490ii^ de^ llPiàheti interiori ì. 30.* '^pelle di ]Ìfer.cv^io servono 
a trovarne la rivoluzione V» :76. quelle di V^enerè v. .d6. servono allo' stes^ 
\>ggetto V. 97. de' Satelliti di Oiove V» 2%é. 9»5. 232. De' Satelliti di Satiix^ 
no V. 274. fe^i Aongtóii^he^ ....... 

Direk^ (.moto) movimento di Qcpi4ent^ in Oriente b. secondo l'ior^pè. 
de' segni 1. 46. Opposto al moto relrogrado • Tedt w^rsgrode • SUaUne» < 

Oìrezme della forza, centrale ì^* B2* 

Diseendekfi. Ve^ ^tegid-k ..... 

Distanza anf^olóre , Angolo che ^^e astri .MÌtti^ndmio all' occhio . Dutmx^, 
"de' Pianeti dal Sole dedòtte dalle rivéliiao&i I. $4. Distanza dal Zenit IL fi 
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altezza f sno complemento . W^t aftezza. La distanza dal Zenit è diminuita 
dalia rifrazione II. 46. aumentata dalla parallasse II. 55. modo di determinar- 
la II. 134. 138. disianza del Soie dal Solstizio . Vedi riduzione . Distanza della 
Luna dal nodo nes:li ecciissi . Vedi limiU . Distanza apparente dei centri negli 
ccclissi VI. 45. Distanze de' contatti VI. 51. Distanza vera di un pianeta o 
ano raggio vettore IV. 6. distanza accorciata, o raggio vettore ridotto ali* ec* 
elitica IV. 6. modo di trovarla IV. 15. 22. Diiitanxa della terra dal Sole IV. 
29. Massima e minima del pianeta dal Sole . Vedi Aféi» e Perielio . Massima 
e minima distanza dalla terra. Vedi Apogeo e Perigeo. Massima e minima di- 
stanza de' satelliti da Giove . Vedi Apogiocio perìgimio. Distanza media , o sia 
semiasse maggiore de' pianeti, modo di trovarla IV. 6^* 66. de' Satelliti di 
Giove V. 231. Tavola delle distanze de' pianeti pag. S95. e de* Satelliti pag* 
S97. ?98. Distanza perielia nella parabola di riduzione VII. 19. Per una come- 
ta qualunque VII. 27. 

— Diti ecdissati , duodecime parti del diametro della Lana o del Sole VI. 19. 
Divisione degli astri in stelle fìsse e Pianeti I. 22. Del Zodiaco in dodici 
segni posteriore all'altra in 28 parti I. 39. in nota. Divisioni degli stronienti. 
V^ii^stromenti . Divisioni del Barometro e Termometro. Vedi que$ti OTticoli 
Divisione dell' anello di Saturno V. 267. 

. Durata degli ecciissi de' Satelliti di Giove V. 233. serve a cono!»ceme i 
nodi V. '249. Durata delle idisparizioni dell' anello di Saturno V. 265. Durata 
éi un' Ecciissi di Lana VI. 21. Durata delle rivoluzioni Planetarie I. 30. \edi' 
^tuàdro . 

E • 

Eccentricità , metà della distanza dei dne fochi in un' ellissi . Metodi per 
trovarla lib. ÌV. Eccentricità de* pianeti . Vedi ciascuno. Dell'orbe lunare V.« 
189. Tavola delle eccentricità. Vedi Quadro, 

. EcUpsareon , machinetta che serve a stabilire meccanicamente gli elementi 
di nn'ecclisse di Sole per tutt'i luoghi della teri^ VI. 31. 

EccUssi , succedono semprecchè la Luna entra ncU' ombra della Terra , o 
ai mette tra la terra e il Sole I. 44. possono essere centrali ^ totali o pania li , 
VI. 8. 24. e quei del Sole anche annnlari VI. 24. Periodo per la predizione 
degli ecciissi I. 46. in nota VI. 9. Elementi del calcolo degli ecciissi lunari VI* 
14. colla regola e col compasso VI. 21. Ecciissi di Sole VI. 24. danno ad Ip* 
parco l'idea della parallasse I. 47. in nota, Ecciissi generale VI. 27. 28. Principio 
€ fine di un' ecciissi VI. 47. Lo stesso' metodo si adatta agli ecClissi di Stelle 
e Piateti VI. 52. Vedi occultazione . Metodo di Carlini VI. 5B. Li passaggi di 
Mercurio e Venere si considerano come ecciissi VI. 61. Ecciissi de* Satelliti 
di Giove V. 232. loro uso V. 256. quelli de' satelliti di Satomo non si pos- 
«OUQ. osservare V. 272. 

Ecclitticu. via apparente del Sole nella volta ceK^ste h 31, per mezzo 
delle ombre del Sole si conosce che è inclinata all'equatore I. 32. Vedi oltbli* 
fùilà . E' nn cerchio massimo della sfera nel mezzo* del Zodiaco I. 39. Vedi 
Zodiaco . Divide la sfera in dtie emisferi boreale e australe IV. 3. vi si rap- 
portano le latitudini delle stelle. Vedi ìatitìtdine , Considerata come piano in* 
terminato vi si rapportano gli altri delle orbite planetarie IV. 3. Considerata 
ae11a.«na reale estensione è I' orbe vero della terra, nel cui fiioco sta il Sole 
IV. SO. 

Elementi^ nelle orbite planetarie se ne contano sette IV. 63. per ciascun 
pianeta.. Vedine i nomi. Elementi necessarj al calcolo di «a* ecciissi VI. 14« 
Elementi delle parabole cometidie VÌI. 50* ' 



JBUocenlrico j si dice un' arco , un angolo, un movimento considerato dal 
centro del Sole IV. 16* Fedi Longitudini^ Latitudiai , Movimenti,^ 

ElUsii f curva cbe descrivono i pianeti in Lorna ai Sole IV. 30. alterata 
dalle perturbazioni IV. 97« Ellissi di nntazione III. 33. Ellissi di Abeirazia- 
ne III. 46. Comparazione tra le due Ellissi di Aberrazione e di^ parallasse lll«. 
62. Ellissi delle macchie del Sole IV. 7 ' 

Et^ngazitme Vedi Angolo . elongazione^ massima- . Vedi digre$9Ì9»e . 

Emersione si dice di* un'astro che esce da sotto- il disco- di un'altro dopo- 
4t èsserne stato occultato . Be' Sateiiitì di Giove V. 225. 23g, delle stelle VI. 58. 

Emv^ero-y metà della sfera.. Orientale e Occidentale rispetto al piano del 
jUteridiano- I. 17. 8up<^ri«>re ed inferiore «spetto al piano dell'' Orizzonte I. l'^. ' 
'Boreale e Australe rispetto al piano «tteil' Equatore I. 16. e a quello dell' Ec>- 
ditica- 1. 35. IV. 5.Ei«rì6feri illuraimlo e visibilv della Luna V. 164. Emisfero, 
illuminato di Venere V. 100. 

Entrata . Vedi ingresso . 

fpoHm, età della Luna VI- 2. serve a trovare il novilunio VI. 5. Epatta^ 
aalronomica spesso d41ferisce dall* ecclesiastica . VI. 7. 

Efiddi, piccoli cerobj portati dal deferente, coi quali gli-iintichi spie^a-^ 
Tano le stazioni e le retrogradazioni I. 51. in mia. 

Epoca in Astronomia è la longitudine medi» di un astro per un dnKi tem* 
pò. Dei Sole IV. 54. De' Pianeti e Satelliti. Vedi iitonU di ciascun-), Ta\ ola. 
delle epoche . Vedi Quadro del 8Ì8iienuk, Si. suol dare per mezzodì; ultimamente 
ì^ Francesi hanno adottato la mezzanotte IV. 5t. * 

Equatore , cerchio- massimo della sfera perpendicolare aH'asse del modo I. 
16. Divide la sfera in due emisferi boreale e australe tri. Vi si rapportano 
le Declinazioni degli astri . Vedi Declinazione . Taglia I' eccUtica in due punt» . 
opposti . Vedi Sezione . Col suo movimento Inngo l' ecclitica in ordine contra- 
rio ai seeni produce la precessione . Vodi precessione . Col suo bilanciamento 
produce la nutazione. Vedi nu tastone ^ Il tempo si misura sul medesimo . Vedi 
tempo. La sua altesaa suiì^ orizzónte' di- un luogo è la stessa ohe la distanza 
del Zenit del luogo dal polo del mondo I. Si. Dalla sua intersezione coH'ec^ 
elitica si contano secondo l'ordine de* segni le AR. e le Longitudini* vedi 
AR, Longitudine \ Equatore terrestre I. 21. il suo raggio è li, 5. miglia Hiag^ 
giore dei raggio al polo 11. 61. IH* 3« Attratto dal Sole e dai pianeti III. 4,^ 
Equatore Solare V. 6. al medesimo non conviene riferire t piani delle orbito 
planetarie v. 34. Peso de^ éorpi all' equatore de* pianeti iv. lOQ* 

Eqwttoriaie ( menisco ) Vedi 3feniseo'y equatore , 

Equatoriale , stromento astronomico II. 34. 

Equazione _ del tempo II. 73. de' punti equinoziali II. 74« del centro IV 
33. 43. Equazione massima IV. 52.* per la terra V. 42. Per i pianeti . Vedi 
eiascuno . Equazione annua per la l«una . V. 306. Equazioni lunari V. 307, 308* 
Vedi in^uagHanze y perturbazioni. Equazione dell' alteiz'e eorrispond^ntì- o'deì 
mezzodì II. 93. 96. Equazioni di condizione e metodo d,i servirsene V» 65. < ' 

Equinoziale ( cerchio ) Vedi Equainre • 

Equinozio , uguaglianza de* giorni e delle notti . Giorni e punti degli Equi- • 
nozj I. 34. Coloro degli Equinozj . Vedi coluro . Precessione degli Equìnozj . 
Vedi preeeenóne . Osservare i tempi degli eqninozj II. 49. servono a fure sta^ 
bilire la quantità dell' anno IV. 38. e I* epoca «per il Soie IV. 54. 

Esempio . Vedi eakoio . 

Esperò, nome dato dagli antichi al Pianeta Venere quando tramonta dopo 
il Sole I. 36. 

Evezione prima ineguaglianza del movimento lunare V. '303« 



AVI . 

r 

Faide di Giove \\ 131. di Sutsnio V. 147. 

Foii D apparense à»\U Urna I. S4. '^pi^ouiMe 4elle me^ctiaM V. 16». > 
9i7pi.Fasiae)rAiKÌlo di Safatno V. «63.cleK'«r€ltflÉi «eoenile VI. i7. ^i Venis 
rei. 50. «no/a V. 96. di Mcrcrurìo V. 74.'-dì Multe V. "ili. 

Figura deUe coétellazioai* ViU e^ttièléx i mit^ Della oabite ailaactark . Vai 
whUa, Mm. Diaa*€«teltsst. >F<e« Mctoi,vfr»faf^« «mM* gr^r^. 

'fUo «rtsMÓate, filo tato 'orìsMttdattiHe -nel i<«o <S < wa Ma a€a de* caaBoecbiali 
Attronolkiiei , onde rappoflam la imfagiot deg ii oggetti . r«d> Slfwaialt. Fi7» 
veriicaU , 'filo te90 offtofODaUathte altnriaio . «adi jfwMawif» dg^ fWit yy», Mrdbtt^ 
«•c.Filo cursore, aedi a iift rsaw l ir a .Filoii pio«ibo-y filo soapeto adiiaa stromeatf 
per dcteniwlanie il pnaaipta- della diviaiaBi^ a -U lista 'del Zenit lU io. r«dìi 

/W di'un'cccUBie>. re^i Eec/ùf^. ^ 

^«a nelle cnrve planelaMe«4^fl«a daH'aiacrMirsiaae dova rtgiade iref^tro tU 
frra vita /die ne' Pianéti .piimaò' è -il Mie , e ne^ aaaondarj il pianéla-ùHarna 
al quale gtiaat-. '"redé^ci/iaMS'aUvdsiMe-) /arsa-MaiiW'^ lentia reJi 

Formule^ efpre^dam l^nàrali di tui calcolo . vedi MkUà • 

Fona emiralei tedi '4ìttfaMhm , ||tari4f^Mi» • Forze ahe ritM^fatta^i l^neU 

intorno al Sole IV. »l. Foraa variabile nel sale IV. 86. ne* Phméti IV. ^9. ca«^ 

mane a tu^a la materia IV. 9d. Fèirze pertarbatrici IV. 99» EtfpressìoiM dell% 

tarxii IV. 102. Fona cIm ritiene -ii dffi^io anello d^ Saturno V> s;éS» Forca di 

(.projeaione 1V-. 99* 

'o 

'G«SMii#ri«, st dice on'are», amate, o» aMvtaHent:» oMcriràAo diM "tefi^ 
IV. 16. aedi ÉUac9atrk9. 

Gmtwy «i^ale aUa notte nttgU eipiUNMÒ K 32. Si ^compone di-^. b.Mdi 

GìiffM /pianeta primario del sistoli lalaae ì. 3(S» lB^>iegaito per sp^ifara» 
le stagioni e retrogradaaionì 1. 55. Cart^taat oan cui si sejpi» V. i30» il sa%. 
filobo ^ séHiacciata ai IRofi Vv I3i sna faKìe e macclMa V^ 139. iùlvizioaa 
«all'asse V. 154. sue 'tìvékHÉmà troica e ^sid^rea V. is$, distanza- madia V. 
158. r£ccentrioità V. ^^^^mogoà^W Àie\\o V. 14%.. (iel Xodo V. 140^ Jnclr- 
nazione V, 145. Suoi satelliti . "V. 4i99. cwti StCéUM > Snoi elemeriU tM^ Qw</ro^. 

Giallone y Uno de' -quattro n)iovi .piangiti «Àtnati tra Marte e 'Giove, redi 

Gnmmìt'9 Aàt» inalzata v«r|icaihiiei^e sa di un pìanp oTizkQiitaVs • Suoi 
vantaieai L-SU 

Gr^ (mètodo) p^ fU 'tSì«}isai4tmari VK %i^ ^g li solari Vi. M. Vedi 

TprojesioAi . ... ...:.., 

GravUmiftue univertàle > la forza eeritrale ctonstdérata ne' "corpi \;liè lie'ri«én<t 
-teno gii effetti IV. 87. vedi Attrazioni. /VlR».. 

iJ#r«cAel . Vidi rrone > 

/mmcrsMite^ lì dice di un'astro nair istante cbe ai oc«Mft« àie^ro di ii9*^^ 
tro^ veii <>cv/ùsi . OccuUaziofu, Immersione di nn SateUiie T> SSj^ daUa -laà* 
"na acll* ombra dalla Xerrà vh ^« 



tnMnazìone , iingdlo clic fa un piano con un' a!tro . luclìnazi^e dell'equa- 
tore ali* ecclitica . vedi obbliquità . Dell'orbita Innare all'ecclitica IL 5. v. 195 . 
air equatore tri Dell* equatore Solare v. .<^3. Inciinazione dell' orbita di ud pia- 
tlrta airecditlca, sempre uguale alla latitudine del Pianeta a-90.*d|d Nodo." 

IV. 5. delle orbite plenctarie . vedi' Quadro, Dell'orbite de' Satelliti di Giove 

V. 24r. dell'anello di -Saturno r- 26^ de' Satelliti di Saturno V. S77. Inclinazio- 
ne dell'orbita relativa negli eccìissì vi. 14. dell* orbita di^ una Cometa viu $0^ 

tneguagUan2a f vedi equazione. Inegttagliaoca dei tempo, e modo di rime- 
diarvi U. 68. tnegnaplianzc dell'azione del Sole suU' equatore 111. 40. de' punt» 
di concorso de' movimenti proprj delle Stelle III. 75. del movimento lunare v. 
202. di quello de' Satelliti di Giove v. 238. 241. Vedi perturbazioni . 

Jt^iMone de' raggi Solari vi. 57. 

Informi , si chiamano quelle stelle che non appartengono a nessuna costei* 
lazione . Vedi Steile . 

Ingresso o entrata nell' ombra . Vedi immersione . Di Mercurio e Venere sul 
disco del Sole VI. 66. ' ^ 

Interpolazione , metodo di dedurre dalle quantità calcolate le intermedie 
corrispondenti per mezzo delle differenze prime, seconde , o terze VIL 51. 
' /ntervalh de' fili II. 99. 

Irradiazione, aumento che| nel diametro apparente de' corpi troppo lumino» i 
viene casfionato dalla vivacità della luce . Quindi convien diminuire il raggio 
Solare delle Tavole IV. lO. 

L 

Làiìtu^inCf distanza dì nti astro dall' ecclitica I. S5. Vedi Cerekio di latitu-' 
dine. Essa non cambia per la precessione L 42. IH. 6. ' Incremento della la- 
titudine delle stelle per l'azione de' pianeti III. Q. Aberrazione in latitudine 
III. 45. Parallasse in latitudine t>er le stelle III. 61. Parallasse in latitudine 
dipendente dal ISionagesimo VI, 42. 43. trovare la latitudine II. 127. Latita- 
diric di un i^anetà net Nodé è o. IV. 5/ Latitudine eliocentrica IV. 12. tro* 
Tare la latitudine, geocentrica .IV. 21. Latitudine delle macchie Solari V. 12. 
Latitudine del sole V. 62. si applioa afll' obbliquità osservata II. 115. Latitu- 
dine della Luna in congiunzione VI. li. 14. Latitudine dì una Cometa VII. 38. 
Ijatitudine geografica , distanza di un luo^ò su la terra dall' equatore terrestre , 
«contata sopra un cerchio orarlo Ò meridiano ; la stessa che V Altezza del polo • 
Vedi Alteztu. ì. 21. 32 

Lattea ( vìa ) III. 65. , 

Leggi mencaniche del moviménto IV. 82.' Leg^e della tórta centrale IV. 95j 
Modificazione di questa legge IV.' 88. Leggi di Keplero IV. 27. '30. 31. 

Librazione, oscillamento del globo lunare V. 181. 

Limiti, massimi in -*- f in — di una quantità variabile. Limiti degli Ec- 
rlìssi Vh 11. Limiti de* passaggi di Venere e Mercurio VI.' 62. lìmiti de' 
valori di X nella ricerca dell'orbita cometica VII. '41. 46. '' 

Linea Equinoziale . Vedi Equatore terrestre . 

Unea degli Apsidi , asse maggiore dell'ellissi planetaria. Vedi Apsidi* De 
Nodi , quella che imisce' i Nodi . Vedi Nudi • Linea di luce sul globo lunare 
V. 176. Linea di: fede, fedì Collimazione. 

UveUo, IL 11. 

Longitudine, distanza di un astro dalla Sezione di Ariete contata ^uU' eccH- 
tica e di occidente in oriente L 34. Le longitudini delle stelle aumentano ogni 
ftnno per là precessione I. 42. HI. 4. Vedi precessióne. Sono alterate dalle nut%» 
«ioni Lunare e Solare III. 6. Foriaiole per corregernele IH. 8. 27. 34. altera- 



tedall:^abl:frra2i6Ìiè,è fofttdlè fief èòti'èjgcrle ÌTt. 44. e aaìU^àHÌià^^è^ìtt. at- 
l4pjii;i.tàcHne del Sòlfe at-^ohieuto delle tavole di abf rtàzione IH. 46. e di paralhitófe 
UL 63. <ìellà iitttììzibn^ Solare HI. 40. Làn^Uudine suW orlbiia, arco dall'orbita dt 
un l^Utnell tra U \^iA^ dòvejsi trova e. la seziòim di Ariette IV. 8.. EUocen- 
éicà, aico tìdr eccliìica Ws^. la sezione di Ariete^ è il cerchia di latitudine 
tplrp l^a^sa j^ì ì^idiièta, Cèduto dal JS'ole IV^ 9., 'Geoc«nÌrtca , lo stesso arco ved\i^ 
tò. dalia, tecM IV.. l6. f^ì^udinè; djel Niifta^ arco deli' ecclitica trÀ la sezioiir dì 
Atììete iè. il pn^to dove la me^tesihia è làgliatar dall'orbita di b*n pianeta IV. io. 
Lpngitàdìiné 'meidia dfel Sole o. Epòca . Vedi e^toca, . Trovare la., longitudiiiè del-. 
le ifiJiA:cTiÌe Solari. V, IS. dèi: Pofo di rotazione dèi Sole , e del sua hodb V. 
18. Lpnsitiidine media de^ pianeti . Vedi eiascumoi uì partkolar£ y e Quod^'o del si- 
stema. Ìjùnii\t\id\n% d^tV fifmgesi^ della parasse in Longi- 
fuìiiit dipèndenti daV Nonagesimo- VI. S^^.liongrtadine del perielio di una co- 
meta VIL 33, e del si»o nodo VII. 3Q^ ; " 

L(thgituài»e media, del Sole sempre uguale alla sua XR* media, è la loa- 
gitudiue di un Sole che si suppone percorrere i* eccliticà. con movimento uui- 
fi)rme . V%dÀ t.em^ , quantità. ». 

ÌMce (^ raggia di > sk propaga in linea, retta hello stesso mezzo , raà sì fran- 
ge <].uando passa, da un mezzo^in un. altro-, di diversa: densità II. 44. da. ciò- 
Viene la rifrazioue I...4Ò.. la. sua propagazione non è istantanea II. 63. sua 
-Velocità. II. 64*. suo> rapporto col mota af!nuo e dipm^v della terra, ivi vedi. 
Ahenr.aiione\. Tempo che impiega a venire dal Sole II.. 64. daHa polare HI. 70. 
Luce delle stelle III. 87. sua variazione in alcune III. 91. Luce viva attorni 
^e macchie del Sole V. 3. Luce massima di Venere in alcuni tempi V^ 100^ 
XiUce cin cric ria della Luua> V*. 172.. 

Lwe della Luna, negli eccllssL VL t^. tiiice de* satelliti di. Giove V. 326* 
Corona di luce negli ecclissi annulari VI.. 24. Luce de' pianeti non è propria 
ttia riflessa I. 54. Luce 2odiscale V. 31. 

LMcijfero , nome dato, dagli antichi a. Venere quando spunta prima del do- 
le Ì..26» 

Luna , satellite della Terra t. 54» ia nótft. suo* movimenta di occidente in 
oriente I. tS^ sue fasi I.. 24.. Spiegazibne- delle medesime V. 165.- 4|risco s'uK 
f* equatore terrestre, e uniXa ai Sole cagiona, la precessione degli Equino^ ^ 
III. 5. è ritennta nell'orbe suo dall' attrajEÌone della Terra IV.. 93^ Caduta 
della Luna in l*^ Ivi ^t. Sua massa IV« ^2 parallasse IV. 167. rivolnzlone 
tropica V. 184^ Siderea V. 186>. Sinoxiica V. 187 sua eccentrici ti V. 190^ A pò- 
geo 192 w Inclinazione dell' orbe lunare^ V. 195. III. 5. Longitudine del suo 
bodo V. 197». sue inegnagiianze V. 2o2. e segu. suoi diametri V. iQ9. e segn^ 
Modo di trovare la Ltma nuova VI. '5. correzioni klle osservazioni della LuiTà. 
Y^ 216.. 221. Vedi fM^. 297. 

%Mnazióne, fivofnzione sinodica, deità L'un^.'^. l88. t^edi rivoìidtone . 
. ijuùgo di un pianeta^ Fedi longitudine .. Luogo del nodo., tedi noào^ 

M . 

WcLccìùe del- Solo^ V* 3. fenomeni che "prese'ntan.o- V. 6. '7. IVfo^a eli bsner- 
Vade V. 8. servono a dedurne gli elementi^ della rotazione Solare V.. £!3 Mac- . 
chie di Mercurio V. 74^ di Venere V. 107. di Marte V. 112. « sègu^ di Gio- 
ve, V. 132» di Saturno V. 147.. macchie invariabili della Lnna V. 178^ macchie 
Hkriabili . Fedi librazione . 

Marte f pianeta primario L 26. il pia vicino de' pianeti supe'tlofi L,54.^ 
V.. 111. sua rotazione V. ii2 rivoluzione media V. 115* Afelio v. 119. Altri 
éleniienti dell' orbe di Marte V. 122. 123. Elementi dell' orTjìta di Marte cavati 
col metodo di Gauss IV. 59. Tavole di Marte V. 1^4. Vedi Quadro^ 

JlfcMse de' pianeti io quella dei^Àole». Tedi Quadra ..Modo di trovarla IV.102» 



\ 



xìx 

nmSàtì. (Héé Vìfi^' ^ttatttità le di cui Vaflft2iottt. sdio ttalfbffhl V Uguali . 
W»ii quantità,, tempo , Movimento .. 

"ilettiscQt.o ZouA equatoriale^ eccesso delJiv parte delia sferoide terrestre^ 
flotto i' equatore, .sòj^ra. L' altra ai |^èli I. 19. m notabili, 3.. causa, della pre^ 
cessione e della notatione III* 4.. 

Meremio.. piAnetic il pid vicino al Sole I. 96» 54. Difficile a> fede rsi V.» 
74.. sua., rivoluzione I. 30* V. 6. distanza dal Sole V. 80. AfèlioN V.. 81. Ta-^ 
X9ÌV V;84.- Norlo V. 88. Diametro V 93. Volume V. 94.. Sao ir. elementi . Ve- 
fltf' Qttaéré. Suoi passaf^gi sul Sole VI 61 « non. tantcì utili quanto^ quelli di Ve- 
ner*^ Vì. 65»- * ' 

MMàUm», Cerchiò^ massimo della «Vèf», che pass» pel Zenir « ptfft il polo 
dl>l nionio I., 17. 33* cerchio iHiportante per gli. astronomi elie vi fanno o vi 
tiÌ¥Hscono tolte le- lora osservazioni Divide ia due il corso diurno dépli astri 
Ib 17. Quando vi ffiagiìe il Sole è iiienodì tei . Vi sono tanti, meridiani quanti 
sono 1 punti dell'equatore terrestre 1. 21. Onaervare Ifiiitunte i» cui «n astrò 
• nel meridiano ». Vedi QBtervazwm . DiatunzA meridiana ,. signifìca* distanza dal 
Zc lit presa nel meridiano. Vedi disianza^ Trovare la differenza de* meridiani 
per meMot degli ecclMi o^ delle occvrttUBlMilt VL^^i J!fepNlt«i* €nibermiè negli 
Erclissi', quello sotto cui si soppone che successivamente passino tntt' i luo« 
^. della^ Terra. VI. 30». 

9f«z2»dlv Mezzogiorno »- Meri^rgìfr, lutante in- ctii U ctxttTi^ 4et^ Solo passa 
a) Meridiane^ !.. ir. Diiibre del. ISole «.mezeodì ne mostrano la stmd* 1. 31'« 
9lc7zodÌ^ fifi^dio ^ vero ». fedi temp>Q » Equazione del Mezzodì» PMi^ Efjutzione .' 
Le tavole sogliono «ostruirsi' per meaAodi . Veéi tmle . Quando glk Astri pae- 
sano al Meridiano a ineksodì- sonò in congiunzione- col Sole. Vééi CoHgkmxione, 

ìitezzùgitnw , Austro» punta dove il Meridiana taglia l'oràionte^ 4>pposto 
Settentrìoiie ì, 9i. 

Mezza, del Cielo, f^géH Cubidmmfe^ Mezzo dt qn'ecellasi VI. tSé. 

JiIictymett,0f strdifientò , che ingrandisce , e misurali piccoli «pa^j 11.19* 
Si «noi coiftporro di tin filo fissa e di un. filo etcrMre o mobile; il cni cair.* 
Slino è misurato da niv circoletto» graduato 11. ^O*. 

ilfùttro, degli Angoli sferici il. 4. del tempo , delie disCAnae , della parte 
ctclrssata* Vedi ^£tttj» distanza , eedissi .- 

Miéik (primo) Sfera sòlida immaginata dagli antichi pe» conciliare il ok»* 
to diurno colla stabilità relativa delle Stelle I» 28». 

JCn(HH,'in Mercurio V. 74. ia TeneK V^ lOf». nella L1111& V. 179« modo: 
di miiinrare l'altezza- V» 176». 177... 

IBatjimento-f o- Moh , diurna di oriente ih occidente *prìflio fénonikeno che si 
t>resenta*^ in natura L %> proprio della Luna coti^^Ho al priino L 9S* dol8ole ' 
J. 25. de* Piawti 1. ?i^, Conie gli antichi spiegavano i due moti diurno © prò- 
Ifria 1. 28. 29. Mo\ilnento dell'equatore lungo l'ecclitica» VMi preceniène. "De* 
Pianeti rispetto alle 'Stélle e al Sole 1. 48^ Mota della terra combinato eoti- 
*<)nello della luce Vedi Aherroxione. Moto dell'asse terrestre* Vedi nutasiòne, Mo- 
-VimentO knisura naturalo del tempo II. 66*~ Mot^ appatcnte -del -Sole vero o 
ìhedio si adopera t>^<?E mìt^mtk 'Del tempo .. Fedi tempo^ Anche il moto apparente 
della Stelle, vedi tempa Moto proprio del Sole medio causa della -diiierènza de' 
tempi medio e sidereo 11» 7^. Cagioni de^ movimenti apparenti dello stelle IH* 
tf. Movijnento diretta di o> <Kf 11. 8; Movimento proptò delle stelle Uh 71; Ta- 
vola de' movimenti t>t«1>li A'. 71^ non è soddisfacente 'lo spiegarli peu mezzo 
■flel movimenta di translazione dei Sole HI.. 75. Considerazioni «n talo oggetto 
IH. 76. V. 26. Teorra de' movimenti Planetari . ti KR IV Moto ihegnale della 
liiTa iatttrwi al Stole tV: té. tS. e ^i tutti l Pianeti '4i^«l^ «odio obesi ro> 



^timisce a.t vera per dlttrìbuirc fé inegiiagKanze det /H«vini«ifo taedi^snuf-D^tf- 
fìlissi JV. 32. Moviménto ellitico turbato dannazione reciproca tie' corpi riine. 
ftuir altro IV. 98. Movimento di tran^lazione del Sole V. ti:>. Movimento di un 
pnnto dell' equatore terrestre V. 26. Movimenti de)U terra in mi' anno, in ha 
j;iomo etc. V. ^0. 41. La differenza della somma de* movimenti merij e veri 
cinti* Afelio in poi costitoisce l' ecpiazionc del centro V. 424 Mo^vimenio dirotto 
della linea degli insidi V. 49. Movimento in latitudine del Sole V< ^4. Movi* 
'inento degli Afej|i -de* Pianeti . Vedine i nomi Movimento deHa Ituna m\ sno as- 
se iii^oale all'altro 4ntorné alla T«rra V^ tT8. Movimento dell'apogeo Lunare 
V. 194. movimento de* suoi nodi V. 199. Inegnagliiinze de' movimenti Lunari 
Vedi Ausva^'-iicuie^ . Movimenti- de' satelliti di Giove V. 2f4. V. 232. Movimenti 
de' lofo nodi V. 350. Movimento orarie relativo negli ecclissi VI. 14. 2U 53». 
Movimento. di Mercurio e l^nere sempre retrogrado ne' loro passàggi sul SoU 
Vi, 61. Movimento delle Comete in ardii parabolici riL 10. sali' orbita ^lk-2B« 
4a, Vedi velaciU , Ttaole ^ QìtantUà^ 

. N 

yadìr f punto deìla sfera eeìesit diametraìaiente opposto allo 2mit 1. 10» 
4^«(i Z^enit .• . -. . 

Nebulose , macchie di bianca lace sparse in varie parti del Cielo IH. 94* 

Nòdi^ intersezioni delle orbite planetarie coll'ccclitica IV. 4« Nodo oicen* 
dente quello per cui li |»4neta passa dalla latitndine australe della boreale, e 
discendente l'opposto IV, 4. Hanno tutti. un moto retrogrado iV. SO. 100. No- 
di delia Luna i. 45. V. 197. loro n>oto retrogrado U 46. U* 65. argomento 
libile tavole di nutacione UK SiK Rivoluzione de' nodi lunari V. 199. Nodi de 
Satelliti di Oiove V. 350. d^' ^Satelliti di Saturno V. 277^ Longitudine del No*- 
do., t^edi longitudine. Luogo del nodo , sua distanza dalla sezione di Ariete 
presa snll'orbita del Pianeta; sempre uguale ^Ua longitudine del nodo. IV. IO Di- 
stanze della Luna daf nodi perchè succeda un' «eclissi, t^edi limiti* Vi un Pia- 
neta inferiore perchè jsucc>eda un passaggio sul disco del Sole, Vedi limiti % 
Nodi delia Cometa VII. 30. 

NonagesvH/»^ punto dell' ecclitica egualmente distante dalle sue intersezioni 
coli' Orizzonte VI. 33. sua longitudine e allez^a VI. 33. modo di calcolarlo VU 
Sé* SUO uso nel calcolo de^e parallassi VL ;^8. e eegu. 

Nonio , Vedi Vernier 
. jVKteEJoM, bilanrcìcnuinto dell'asse della terra prodotto dalP azióne ineguale 
del Sole e della Luna sul menisco equatoriale li. 6h. 411. 5. Si distingue in Lu* 
tiare e Solare. lU. 5. -perfodo della Solare di 6. mesi 111. 5. 40. quello della 
Lunare uguale' alla rivolnsione del nodo della Luna I. 65. IH. 5> 24« Infiuenza 
«u la posizione delle Stelle 111. 6. /naniera eli considerarla IH. 2'i!. formole sup^ 
posto che il polo apparente dell' equatore* descriva un cerchietto intorno al 
polo vero ili. l^, ^l. conversione di tali formole in ellitiche UK 32. Valore 
de' semiassi deli' ellissi di nutazione IH. 38« Costruzione delle tavole IH. 39. 
Tavole di Lambert pag; 18 !• esempio HI. 41. iformole per la notazione Solare 
ìli. 40. Nutazione de' punti equinoziali . Vedi efuuzione • Nutazione per li Pia» 
neti, V. 96. 

o 

Olfhìiquiià dell'ecclittca ) inclinazione de) pianò clelP ecclitica a quello dell' 
«equatore; si ha dalle ombre meridiane del Sole ne' du^ Solstizj • ì. 31. dalle 
dist^Tize meridiane del Sole nel Solstizio 11. ii4. dalle sue declinazioni in pò* 
ca distanaa, dal Solstieio HI. 116. suo attuale decremento UL 8. Ì0. Correzioni^ 



XXI 

]^er ta Qdtsàzione UK 26» 33. lU 115*- per la iatitadinc del Sole 11. 115. V. 62* 
Occìdlazione* ecclissi di una Stella o di nn Piaaeta dietrp la Luna o di 
tm^ altro Pianeta « Vedi EccUssi » v 

Oculare y leote ne' Cannocehiali a ciù si applica rocchio. Vedi Cajmocehùde%, 

(^getiivo lente del Cannocc^iftle rivolta verso l'oggetto, Vedi Camtoedtmle» 

Oinbia . di .un' asta verticale propor^ioaale alla tapgeote della distanza del 

Sole dal Zenit 1. 3l« Ombra della tecra negli ecclùsi di Luna 1» 44; VL 8. sno 

diametro Vi. 10% ombra di Giove .V.«e35. ombre de' satelliti sai disco di Gio* 

ve V, 225v ombra dell* anello di Saturno V. 263. 

Opposizione, situazione di un'astro a tSO.o da un^ altro. Di un Pianeta 
superiore quando passa al meridiano a mezza notte 1. 49. Se «e deduce il 
tempo della rivoluzione U 3a. IV 65» Venere e Mercurio non sono mai iu op« 
posizione 1. 49. Òpp^izioui de'. Pianeti Vedi ciascuno in partinl^e^ Luna in op* 
posizione . Vedi É'asi ,. Plenilunio . 

Orbite t o Orbi, curve, che descrivono i corpi celesti. Sono elliticbe* IV. 
30. Metodi di Gauss per determinarle JV. 58, Sette ne sono gli elementi IV. 
63, modo di abbozzarli IV. 64. .e di corregerli IV. 65. 68* I corpi celesti vi 
«on ritenuti daU' attrazione « Vedi ^attrazione « Orbe della terra e suoi elementi 
art. 11. del lah, V» degli altri Pianeti « Vedi cia9cuno, in particolare. Elementi dell' 
orbe lunare V. J90. orbite cometiche VII. 37. Orbita assoluta della Luna negli 
eccUssi VI. 14. relativa . ivi.. Vedi Qua4ro del sistema . 

Orarj ^cerchi) cercl\j massimi della sfera che passano per i poli del mon» 
doi così detti perchè dt^terminano gli archi deli' eq1^ltore che corrispondoo* 
a' tempi dati * Vedi occhio di declinagione* 

Orario ( angolo ) formato al polo dal meridiano , e dà vn cerchio ocarip • 
Si osserva per mezzo delle altezze . Vedi altezza , tempo , movimento • 
Ore, parti del giorno. Vedi giorno ^^ tempo ^ 

Orizzonte , cerchio massimo termina tore della nostra vista « t. 12. Razìó^ 
naie, e sensibile hi il Zenit e il Nadir ne sono i poli I. «13. Orizaonte* arti* 
ficiale II. 38. . 

Orohgib^y o pendolo astronomico IL S9« -. -^ . , 

Osservazioni astronomiche , e fenomeni, che presentano gli iwtri L 3. si ri- 
portano ai -cerchi., e .punti fissi della s^era celeste I. 7. e seg. Ordine. -delle 
prime, osservazioni che presenta lo stadio del ciclo ^ tutto il Imo libro \ Osserw 
vazioni di Piazzi per stabilire le rifrazioni IL 48. Osservazioni del Sole della 
.obblLquità e«* tutto H 9de libro . Osservazioni della Polare - Vedi Polare . Os- 
.servazìone compita s' intende l' osservazione contemporanea dell' AR. e delia 
.declinazione di un astro.. Con tre osservazioni compite si determina 1' orbita 
di un pianeta IV. 68. Osservazioni de' pianeti ^ Vedi ciascuno in particolare'* 
Correzioni da farsi alle osservazioni de' pianeti prinia-di adoperarle V. 9d« A. 
quelle della I^nna V. SSO, Osservazioni delle macchie Solari* V 8^ Osserva* 
zioni degli cccl issi .delle occultazioni ,. della, differenza de' meridiani che se 
pe doduce VI. 60Ì Osservazioni di una cometa per dedurne , V orbita VII. 40. 

■ P ••--•■• . 

P4dlade ^ pineta primario «coperto cercando Cerere * Vfdi Cereri* 
Parabola , curva nella quale sì rappresenta il movimento delle Comete VIt« 

10. 37. Parabola di riduzione, o.di 1Q9. giorni ^ VediXomete > 

Parallasse, angolo al centro di un astro .veduto .da due. luoghi diversi* 

.Impiegata da Ipparco L 47* ^in no/a* < XL.54. s^vviciua gli astri all' orizeonte 
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H. 55. Oiizséntrie ivi. In nKézza m • 'ParàHaéÉe ^orizieh tate «qtm torta le ile» 
dia 9 suppone il' «òflsevvatove sètto l'equatore^ e Paètro nell' oiizzonte e nella 
sua distanza media della terra II. ^. varriazffmedi <)«rella deUa 'Lona dall<> 
«^àtore ài >Folo>nk'6l^9uo'»|>porto«òi diametH imparenti e colle distante di 
.un laatro II. ^^S. MètWdi per «tabMinte la ^iMuìtfla ÌI. 56. iitffiiisce MHe AR» 
•deciinatfioiit ^ ktogM^tli > e ' lAtiUdnii ; 11.-55. 'formola della parallasse di aU 
teiza II %5. di "<}ttella 4n im>gitudliie *¥!. S9. e in latitudine VI. 42. l^aTdle 
'diiCahiiiditl41<»:<dèlie^fallMsi^¥I.'4S.Parallatee tiél Soie dedotta dai passaggi 
di Venere VI, 66. Parallasse dei •pianéti e deUe Confete V. "95. Gradasse dSle 
^isve:7II.*56.^^ompara^ione»tra le èli68i di Parallasse ' e di aberracNme IH. 63» 
Parallasse ^^obabile 4n ^eelinaaione di alcune stelle >see«ddo Piazzi III. 69» 
«della, potare .'»FMf <f%lare . -Parallasse antina di un Pianeta ^ o angolo al Pia- 
neta . .1^» i#N|;irti9 . ^Parallasse di Giove mffttisce negli ecelissr de'^Satefliti V» 
2S8* Parallasse secolare^ relativa al mota di'tranalftiione *étì Sole IIK 72» ^ 
^i?irrWiitffim'( macchina > fi. S4» 

(P4MilutftA»(aflifolo>'rfdi Ai^goU. éi'wuitmène . 

<l4sra{Mt%<'0erchi minóri ^Ha- sfera .. I "paralleli «11^ equatore sf'dfcon^ pa» 
iMdieli di Declinazione » <^i€lli all^eeelitica ^ Paralleli di latitudine . anelli 
iAHotissBiìAte^ A hnieaiitarat*'^Iir geograia sicbiaiiia 'parallelo ^ quello'clir passa 
iper un dato Zenit » . ^ 

PuraltelUnuk de' raggi 'visuaH causa delle stazioni l. 53» 
^Bmsaggi di Mereufio e di Venere sul disco<'6olare y ^oceedonot nelle' loro 
«•aeinnzioiii ìnièrrori 'VI.'61.^P!eriodtde*'paS83!Éggi VI» 62. se ne deduce In. 
differenza delle paralfasi di Venere e del Sole è il loro rapporto^- VI»^6.. 
'fiP^Mmifa negli eecHssi' VI. 15. 

Pendot» , «édf arehgw-^ 

Perielia , punta pili vicina al^ Sòie nelle orbiteplaii^tarie^ npposto airafelio *. 
Vedi Afèlio^ Perielia deHe Comete VII. 35. ^Passaggio - pel perielia VII. d6k 

'/Vnì^, spunta * opposta all'* apogeo nelle orhite' del «Sole e dellar'Luim- 

Vedi Apoge<k^ 

Perigiovia. punta dell*^orbe di u»* Satellite più vicino » Giove V»'f47» 

P^ei^MrèastìiMUy cambiamenti' cagionati dall' attraifione^ IV.. 9^ senza di esse 
fjli elementi ellittici si eonierverdibcro costanti IV. 57» ir distufiguono In 'Se- 
colari e '-Periodiche IV» 99. •Perturbazioni negli elementi 'de'' Pianeti » Vedi 
tioMcmi» ^ 'Vedi attréstUme ,. fona , rarMosiMit ,. ine^putglitmze ' 

Pianeit . 01i antiebi ne conobbero sette I. SS. 96* tome ne piegavano 't 
movimenti I.-gS"* copme si muovono realmente I. 48v loro sistema I. 5ò. Teoria^ 
de^ movimenti planetarj » il lìb» IV. correzioni alle loro osservazioni V. 95» 
Particolarità di ciascnno di essi, il Ubi V. e ^ Quadra 'del siséema solare »-^Pvl'- 
neti. secondarj » tedi SàtedHti » • 

PoUre^ stella alla qujde sii pwò' riferire il moto di omo JeUe ^ tre 'L 5* 8. Pns* 
•agi detta polare per trovare la "deviazione dello stromento li. 10>. sue distan- 
icvpcr -trovare i'^altezza del Polo II. iiO. sua parallasse in AR» dedotti» dalle 
osservazioni III. 69» forse non sussiste , vedi nelle addizioni » e correzioni ^ 

Polo^ del mondo o dell'equatore 1. 7» osservare l' altezza dei Polo». Vedi' 
Aliezza » 

Porixhnt di un'^astiio^in' Glelo,pvnttv determinato 'dòte sp trova l^iistro ^ 
iSior ito- 4M^ Equa tore OMatl'^ooclitica, ^e alla* Sezione di Ariete Fiedi o s un azi ont 
eompleta^ Longìkttdmer ^ IMitudme AR. tkdmdzione » 

Pmìzìoim- («ngolo di) Vedi angolo 

Sfeteàtiime degli £qaioemj. Aumento «Hitio nella loi^itnfiiac «delie SteliieL 
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•9i.^^'.«n»tn*«troée68Ìcm€^^el^iHMo»>Hell«iNfìatiMre«lnll*«erli(^ «azionata dall'a- 
zione costante del Sole e della Luna sai menisco equatoriale*' della*' IVrra HI; 
i. Precessione assoluta o totale quella -che si osserva 111. il. Lunisolare è la 
corretta del movinìentO diretto di o ryi ili. 14. si cava dalle longitudini delle 
Stélle MI. IS.'e daUe «iNcrioaHioni'IlK'iS.^i'orHidlte'pipr caNéllirnégltefl«tti suN 
le AR.H «felle 4cclinazidm> 111. le. rT. «Tavole 'Hf. Mn.a»éga«|^liào2j&t}eHa prc- 
•^tssMue ,'.V9di 4aitugi9ne • 

vi¥vcBfeiM'(.eetelM<» di) Jfegli.«0€4isèl >VL i«. -^ 

Propagaziane della luce dal Sole alla terra un- QVfS^.'tL 64. suo rapporto 
oolmévimeikto ideila Terva ,' causa -éelU aberrazione , 'Fetft W^arrittioM ^ Propaga- 
-sione^detla>lBee• di 'Giove snelle* ««« -diverse distanze «dalla ^IVrra 'V. 340. 

Punti j cardinali dell' Orizzonte I. 9. EqninosiaDi K<di Equino^, Solstiziali 
<fMi Akiifi^ «! Putiti -luoidi netta liUtta V.> 174.- 

PuMto culminante Vedi aUmmanti Punto di concorso delle Stelle III. fi, 

.'■'.• Q 

»i9««ir«at» , ^rmmnio tàstrdttonrfccy» per osèeirrar le ^H^lkttke ^tamUe se S fer- 
mato contro un muro nella direzione del Meridiano: Mobile se si muove iir tut- 
te le direzioni IL 31. 

Quadro del sistema Solare , o Tavola sinottica del medesimo . Tom, IL par» 
Jt94. Je95.-996. 297: J98. t . : • 

QutaUiià , si dice osseriMtfa a calcolata secondo che 'fei deduce dall' oUserratio- 

ne o dalle tavole: e ciascuna di queste puA esuere ap^rènèe, véra, e >ié^ 

secondo lo stato in oni sitvova; si chiama <ip|Mir«fi^e'i^[^ndò corrisponde alta 

osservata ; veta ^quando ^è corretta degli errori indtpèndentr daNa quantità me- 

-«ittsiiaa : media f Sfilando è rrditta 'allo- stato di * uniformità . Vedi ' AR. Declina* 

te yUmaHué^e , ^Uaiiàfàme y'Tem^ , Me^meiit'o . 
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JUm%ìo «i</d»««- distanza ^ra del ^Pianeta dal Sole IV. 6«\Fonno)eper tro- 
Tarlo Iv« 39. rajrgfio 'vettore- d i 'una» cometa VII. 1^7. 

RHiaAo , telaretto de' ^ fì4i <di < un • Cannocchiale . Vedi filo , ' 

'Httrogrado (novimento; in èenso contrarto ali* ordine de* é^gni . Fedi di* 
reitOjsUmwnì, 

Riduzione all' eeoHtica.'IV. 14. al eolstieio II. 116. If7, Costruzione della 
tavola di i>kÌBZi<)ne'IL>118. Ridvzioiie dei fili di lino stromento di Passaggi al 
fil di mezzo IL 98. di «n'arco dell'equatore alla ragione di un'astro e vi» 
ccversa II. t08. 

H^rtaione astronòmica cosa sta IL 45. soe proprietà IL 47. meto'di per 

-determiiiarneJa quantità IL 48. 'Formola di Simpson IL '49. Valori di Piazzi 

delle costanti m ed a. tri 'Formala per ridurre le rifì^zioni medie in vere 11^ 

60. Cagioni che possono «Iterare le' rifraztonr IL 5^. 'Favola delle rifrazioni 

5 ledie di piazzi IL 53. La rifratioue accelera il'levkré e' ritarda il tramonto 
egli astl-i 11.88. 

JUvohaiimi de' corpi celesti , Vedi eiaecun Pkineta o SateUite in particolare, Ri- 

>voluzioae periodica ^ o siderea rispetto ad un punto dell' ecclitica . Tropica ri* 

spetto^allft Sezione di Ariete. Staodècada una congiunzione, o opposizione col 

Sole alla seguente • Anomalistica rispetto al piAito dell' Afelio . Vedt Quadro dH 

mttema ' SoUtre . 

Roinzùme , movimento di un Pianeta attorno al suo asse . Vedi ciaecuno in 
pmì09iat§* iUtttioiie<del S«Ie V. 9. Le rotazioni dCPianéti sono nello stesso 



énso degli altri to^ifim^iiU V.. 29* Raiapiìdoe delia Luna V. 17a« de' SatdUti 
di Giove V. 230. 

--•>.' • . ,. i S. 

'■'.■. . . * • 

SdUlUti i Pianeti 8ecpn4arj chf girano intorno a* Priniarj » Satellite della 
^erra: Vedi i;uit«.« Quattro SfitelM^i 4i Giove V. ^3, FeDotneni bbc presenta'^ 
no V. Si'ó. Loro luce V. 226. Tavole de' Satelliti di Giove V. 235, Uso d« * 
loro ecciissi V. 256. Loro configurazione V^ ^57. Sette Satelliti di Saturno V. 
270. ^ «^M. Sei diUranp. V. 27&. . > 

Saturno ultimo Pianeta ^ conosciuto dagli antichi K 26. 30. sua rotazione 
V. 146. Suo movimento medio V. 148. Elementi dei suo orbe Vedi Qwdro . Tìe« 
ne sette Satelliti . Vedi SateliUL E due Anelli * Vedi amilo» 

SitturniUibio y Stromento che rappresenta le posizioni de' Satelliti di Saturno 
V. 272. . ■ 

Schiacciamento della Terra > differenza tra li raggi equatoriale e polare è ai 

11, 5. miglia IL 61. ne viene l'angolo della verticale VL 36. causa della na« 

. taziene IL -65. Schiacciameuto di Marte V. ii3. di'^Giove V. .15U di Saturno 

*• 14:« . • ..... I, «. 

SciniittanioHe y tremolio della Luce delle Stelle lìt. 88* 

IS^ni del Zodiaco • Vedi Zodiaco. Ascendenti da 9. a 3, Discendenti da 

S S. .B S ..S -S 

5*. a 9. Boreali da 0« a 6, Australi da 6* a 12* 

^eatantfi di riflessiojie • Stromento astronomico IL 35» . - 

Settore al Zenit ^ Stromento di piccolo arco e ^ran raggio II* 33. 

Sezioni fi due punti opposti dove due cerohj s'intersecano. Vedi^ Nodi, Se* 
zioiii di Ariète , e Libra , li diie punti degli Equino^» Vedi Mqvhun^y Ariete$. 

Sideteo , rapporto alle Stelle . Vedi anno , tempo , rivoluzioni. 

Sigizie , congiunzioni ed opposizioni della Luna col Sole . 
. Sistema planetario degli antichi I. 30. sistema ehe soddisfa a' fé nomeni I» 
54. e iti nota. Confetture sulla sua origine V. 27* suo Quadro Vedi Quadro* 

Sole, suo movimento verso levante L 25. sua strada in .Cielo L 31. Vedi 
etcHticai è centro del sistema planetario L 54. . i suoi movimenti servono per 
misura del tempo* II. 66. osservare un' altezza del Sole . Vedi 4lteaa . Dalle 
sue distanze 4nerìdifuie se ne hanno TAR. e la declinazione 11. 112. l'obbliqai» 
ta deli* eeclitica 11. Uh il&. il tempo dell'equinozio 11. 119. le AR. delle S tela- 
le IL 122 Sua azione sul mepisco equatoriale della terra IL 3. suoi diametri 
apparenti, e velocità IV. 25. Spiega la sua attività su tutt' i corpi del siste « 
ma planetario » Vedi attrazùme. Alla sua massa e densità .si riferiscono quelle 
degli altri pianeti IV. 102 lOSi sua rotazione. V. 2; Macchie V. 3. suo moVi* 
mento di translazione V. 25. Ccclissi di Soie « Vedi ^eclissi* . ' 

Solstiy, punti dell' ecclitica, dove giunto il Sole cambia la direzione del 
suo cammino rispetto all'equatore «L 32» sono a tre segni dagli eq^uinoaj « L 
31. Vedi obbliquità . 

Stelle t loro caratteri IIL 86. doppie triple .&* HI. 94. Nebulose IH. 94. 
loro movimenti apparenti. Vedi precessione ^ aberrazione, nutazione, parallase* 
Loro posizioni medie . Vedi Cataloghi * loro configurazioni', vedi ^osteltazifini , 
.. informi. Loro immenso numero III. 92. .... 

Stromenti^ astronomici. Descrizione ^de'principali , tutto t artieoh li ed li- 
bro il. 

Stazioni y punti delle orbite planctorie nei quali il Pianeta sembra noi| 
aver -movimento )• 48. succedono sempre che il moto del Pianeta da retro* 
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grado diviene diretto o TÌee verta h 50. mode di spiegarle I» 51. 52. 53. ipo- 
tesi forzata degli, auticlii .1. ò3. in no/a . 

T 

Tavole , modo di maneggiarle nelle addizi<m e carreziem \ Tavole contenute 
in questi ettmeuti • N<:i priino tomo ; Tavola delle rifrazioni medie pagina h'3, 
de* fattori della rifrazione media, nelle aàdizùmi e correzioni. Della preci ssion e 
in longitudine di alunne stelle pug, J5tt Della uiMazione delle stelle in AK. 
€ in Declinazione p«g, IBI. deli' abei razione aelle stelle in AR. e in Decii- 
nazioue pag. I9ò. De* punti di concorso de' movimenti proprj di alcune stelle 
fog, U% Del rapporto tra r apertura del Cannocchiale o della pupilla collsv 
visipilità delle stelle pag, ^40, 

' Nel tomo ti. ^ìuadro del sistema solare; per i pianeti primarj pug, 294^ 
295.. e 296. per la Luna pag. •2i97. per li satelliti pug, 'i98. 

Temfo y sua definizione II. 6ò* misurato dal moto apparente del Sole o deUo 
stelle tm . Vero y medio y sidereo tei . il moto dei iiole vera non presenta l' uni- 
formi tu necessaria alia misura del tempo li. 67. vi si riii^edia con un Sole 
iìttizio che dicesi niedio II. 68. La rotazione della terra presenta un' uniforme 
misura" del tempo IL 70. Rapporto de' due tempi medio ^ e sidereo II. 72. 
"Modo di convertire 1' uno nell' altro lì. .74. 11 tempo medio si deduce dai 
▼ero per mezzo. dell' eguaztotie del tempo 11. 73. Metodi di osservare il tempo 
11. 79. VetH altezze, passaggi. Tempo del mezvo <ii un' ecclisse VI. 15. delia 
congiunzione vera VI. òo, tempo del passaggio al perielio, k'edi perielio. 

Termometro , stromeuto per misurare il grado del calore . Riduzione de' di- 
versi termometri 1' uno all'altro IL 61.. 

Terra» è sferoidica 1. 19. ta naia,, &u di essa si rapportano i cerehj* della 
•fera celeste 1, 21. si muove intorno al Sole I. 64. la sua atmosfera cagione 
delle rifrazioni» yedi rifrazioni, la sua velocità rapportata a quella della luce 
causa dell'aberrazione. Vedi ab&raziune £M1. miglia e nicr^zo più elevata allo 
equatore» che ai poli IL 6^% Da ciò la precessione e 1^ nutazione^ Vedi, lì 
ano diametro è la base della parallasse orizzontale ; e quelli^ del suo orbe di 
quella dèlie fisse, e della parallasse annua de' Pianeti . Vedi panUtatse , Suoi 
movimenti reali gli stessi che gli apparenti del Sole IV. 23. Orbe della terra 
V. 33. rivoluzione della terra rispetto al Sole V. 34. e alle stelle V. 40. Equa- 
zione massima V. 42. eccentricità e distanze V. 46. sue velocità afelia e pe- 
rielia V. 48. Luogo del suo afelio V. di. suo anno anomalistico V. 52. ele- 
menti dell' orbita V. 56. Perturbazioni V. 58. 61 « Modo di corregeme tutti 
insieme gli elementi. Vedi e^iuizioiit di condizione. Ombra che manda causa degli 
ecclissi lunari VI. 9. Ha un Satellite* Fedi lama, 

TranslaxUme del Sole (^moto di; cambiamento del suo luogo assoluto nello 
spazio V. 25* la sua direzione non si ha dai moti proprj' delle stelle V. 26. 
HI. 76. 




Zenit 

dell' 

Triangolo di aberrazione IL 63. 

tropici y i due paralleli dell'equatore terrestre che son tangenti all'eccl^ 
tica ne' punti de* solstizj • 

U 

Vrmo^ Fianeta priniaiiO) il più lontano dal Sole che si cen^K» V. ;[57i^ 



# 
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MMrvate gii <^>ne iWlIa da Majer V. 158. «U rtrtlarioM e iIIMmm V. 1S9. 
altri suoi elementi V. leu. e i^N. Tavole V, 165. Sioi (stelliti V. t7B. (Mi 
<ltMdn dtt&Utemtt.. 

V 
r^^aiMM, M e« « <» ìnq p Mg U Mii delti Lsm V. tOS. Aag«lo di viriaeioae. 

ftiMÌIè della Ittoe «•lare II, 64. della la«e «he At <6iove TÌeae k noi V. 
C40. Mti*a e iemale della terra IV. S4. 36. 48. D*l »«to di rntaiiane della 
Una rispetto all'attro di tMnaiuione V. 36. 

Vtmm, Gli antielii ne tt*tm due pianeti I. 46, fM nwv« lac^Aro. M.*- 
il aecondù del Siatema aolarc I 54. sue mauime digranioni V. 96. Boe rìvohi- 
noniV. 9!. Dwtaon media V. 99. inoi altri elewenti T. 101-1O6. Ratatione e 
Btmoifera V. 107. Oiaotetro V. ICS. densìlà V. W9. AUt volte «i vede in 
picBo gioraa V, MO aaodo di ritravaM il masiima ^Ua Ma ìmce V^ 100. 

Pmdrt , piooolo arc« deatiDate a luddividcre in ftati minari le «Uvlaioui 
di DUO «U-ananto astrvaomico II. t5. 

rtrtlatìe, Ceictaia aMaiiaw otae pana pri 2«nit-e ^1 Kadir . Vi >i «uer- 
nno Je alunae degli «Mri . K*« jUtnM . l'ilo wrtink, tWf j((# a pitmid. 
Angolo della verticale . fedi aKg*U . 

raiìM; vtM ZMit . 

¥tila , V nttàa» de' tre pianati «caperti dapa Carne . Adi Cium . 

2 

Zenit, panto nelk «reta celeste efaaliMcntV dittante dall' arìtsaste, di cai 
j'pvl* I. to. le dlMaoie da naato p«nt« sona le auarvaaìMi più Jatmcuanlit 
t'adi dlftOMe. Al Ztnit noa *i è rifhiiiaoe IL 47. né parai lane li. 55. 

ZttOKo , ^eia o Mm nd 'mraao delta quale Ma l> eecllttiea I. 99. me da> 
dici eoatetlazioni . ivi . Si dirlde in dodici aegni , ette si e«atano di oecidenM- 
ia «Mente. Veài «Mlitlicii. Pw w w a M|iiifioato di legoi « cwMlaalaoidcl 0a4ÌK 
ca. I. 8?; in mfv. 
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TEORIA DEL MOVIMENTO OB' PIAITETI # « 

^. a l^tianlo si è tòposto neT-tre Hhri precedenti' don* 'è' 
clic un avviamento ed tiiìa preparazione alP inteHigehzìii: 
del sistema Solare • Tutt^ i fenomeni celesti da lui di- 
pendono , ed esso altrove non si può ravvisare che in 
questi fenomeni medesimi , esaminati e discussi colla più 
scrupolosa diligenza % Prima dunque d^'ilitraprendemé i* 
investigazione necessario era pfeincttere un' idea generale 
del Cielo , spiegando insieme come le osservazioni nostre 
si debbano spogliare dalle ottiche illusioni , cagionate dall' 
atfnosfera , e dagli altri movimenti apparenti , comuni a 
tutti gli astri ; onde ridurle ai veri luoghi , a cui esse 
corrispondono , rispetto ai principali cerchj e punti della 
sfera .'Supposti pertanto questi 'principj , ci studieremo 
ili questo libro di riconoscere e dctermiiiarè la natura^ 
l'ordine , e la disposizione delle orbite de* Pianeti ; le leg^ 
gi , secondo le quali sono descritte ; ed il principio imi- 
versale , da cui esse dipendono : abbracciando sotto un 
solo generale punto di veduta il vero sistema , passato 
e futuro ) del Cielo; nella piedft intelligenza del quale 
h riposta la perfezione dell' Astronomia •' Ora non si pos- 
sono stabilire le leggi, secondo le quali inuovonsi^i ria- 
neti , se prima definita non sia la' natura delle curve ,• 
die essi descrivono; ne questa può definirsi se i movi- . 
menti considerati noti siano dal Sole , centro comune dei 
medesimi. A procedere quindi con ^juella maggiore chia- 
rezza , e miglior ordine, che sembra perihettei'e la natu-. 
Ta della cosa , e più si conviene in un trattato elementa- 
re ; 1 ® Esamineremo quali debbano essere le diverse ap- 
parenj^e de^ Pianeti ^ osservati contemporaneamente* dal Sdi^' 

TOM. II. a 



DIO i rnovimeuti nelle orbite stesse , e ne detennìnercmo 
gli elementi * 4^ Pai Spie ripassereuio $ulU Terra , e 
cercheremo per quale maniera si possono rinvenire le or- 
^te <^ gli d^^c^ti ;^()^ti ^ 5^ Esf^oiTomo il pti^ciipia 
gWieraLe dell' attpazìooe , da , cui tutto dij^nd^ . 

A R T I CO L 0> L 

HeUedinterse app^f'^n^ de^ Pianeti n, osseìvafi cùnùem-^ 
pomneOiffnrUe 4al Sole e, dfilla T^rra , e della miv* 
.mera^ di. cowertire /a ^m natie altre . 

» • 

^» 3 1 movimenti' de' Pianeti essendo intorno . al Sole j, 
non aìtrimeuti si possono stabilire , che riducendo le di-: 
-v^se apparenze loro o punti, diversi del Cielo ^ a cuti 
oorrispQiKbno , veduti dalla Terra , ai veri punii e luo-^ 
ghi ):ne' mi ali si vedrebboro, dal Sole medesimo . £ poip* 
che le munite loro giacciono idt piani diversi, e diversa* 
mente tra essi inclinati,:. per avere un metodo umlbrme 
pel calcolo in generale di tutte , conviene in oltre rap*- 
potrtairli^ ad un: sola e inodeainw piano , il quale può smì^ 
porsi ^ic {^rendersi ovunque piaccia. Per noi pero^-ilimù. 
conveniente si h quello deU' orbita nostra ossia. 1' EccUt-. 
tica ^ lacile in ogni tempo a riconoscersi , perchè visibile 
mente segnato dalP annuo tiiovimento apparente del Sole ^ 
e perciò appunto ad ogn' altro prdEeribile • Se realmente 
collocati fossimo n«l Sole <, il» piano del- suo equatore sar 
rtebbe ìl j>iù opporbi^nQ , stendendosi prossìman)eaie ìa 
mozzo a. tutti gli altri % Per questa ragione e astato, lesao 
proposto dal Sig. De la Place, ed in t^ualchc caso giova 
valersene , siccome egli ha Fatto ; senza però dipartirci dd 
^jifilio iche ci oiSre l' ordine naturale de' Ccnomenl^/od. al 
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m^tialci lTenÌEa''9ekoìi di os^'ervazicml e di Càlcoli liaitno po^ 
"Sto il suggeHo ^ e prescritto il drittoni possessione. 

^.3 1 piàHi dcile orbite passalido tutti pel ceirtro 
del Sole , la linea di commune intersezione di ciascun 
•;pianó con miello dell* -Ecclittida ^ passerà similmente pel 
centro del -Sole , ed i suoi estremi saranno a tSo^ Y tino 
daW altro. Quindi metà dc&F Oi^bifa idS ciascun Piarfeta ri- 
jnarrà al disopra dell' ecclitttca > e metà per di sotto : E 
poicdhè il piano dell* ecclittica , indefinitamente prodotto 
per ogni parte , divide in' due emisferi , boi>$ale V uncM^ 
-australe r altro i la sfera celeste apparente; quando il Pia- 
neta descriverà la parte superiore dell* orbiti» mst aviià^una 
'latitudine boreale ^ ed australe quando sarà néll' inferiore • 
§.41 due ptmti delP orbita di un Pianeta ^ cbe fie- 
no alle estremità della' linea d'intersezione del piano del 
Pianeta col piano dell' ecclittica , diconsi nòdi , e la lineia 
pCbe'K xmìsce li nék dei* nodi . 11 nodo, 'per cui il Piane- 
ta dalla latitudine àuistràle' passa alla borefeile ,• dicesi a- 
scertdente ^ e viene indicato col segno 5Ì ; V aìlro discen- 
dente , ed il segno adottato pel medesimo si è ^ . 

é5 Sia E tì Pt5 1' orbita di un Pianeta inferiore , 
I/ii la sua projezione ortografica sul piano del- 
Q? ecclittica (^jfPg*. 6a ) : se il Pialneta «i ratIO^fesse nella prò- 
•jerione medesima , si vedrebbe nel piano dell* ecclittica(\ 
e quindi non avrebbe mai latitudine ; ma il suo movi- 
mento essendo nell'orbita Eij Pt? ^ osserwto dal Sole., 
^\ràpportato ali* ecclittka , si deve spiegare nel la manie- 
4^11 medesinHL <Jhe si- spiega il inóvim^iitot doi Sole rappor- 
tato àlP equatore ^ 'Quando dufique^ij K^ è ftef^ 
•Bon ha' latitudine alcttna ; -partendo da qutisto ed^ avan- 
zandosi verso P comincia -la latitudine , cresce , e •. si va 
•sempre facendo piò boreale sino a cbe giunto il pianeta 
•ift F a 90® dal 'Si essajdiviéne massima*, ed 'Uguale vjflk 
V inclinazione del piatj^ dell' orbita col piamo deiPeòal»^ 
•iica-/ I)a**F -in ^ W latitudine, d^cjiesce còiltinuaiTiente , 

a a 
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in ^ h nuóvafnente o ; Indi passando il {^ian^ nelU^^lr 
tra metà delF orbita , la latitudine diviene australe, ere;* 
sc^ e decresce , come nell* emisfero boreale , e finalmente 
ritorna ad essejpe o in £ì. r, 

i r 'Lo stèsso si è per un pianeta superiore com^ si ve- 
de nella^g, 65 . 

^. 6 Egli è chiaro che lai misura della latitudine di 

un pianeta in im punto qualunque del suo or^e si è 1^ 

.angolo PS L.^ formato dalla retta S P condotta dal Sole 

.»1 pianeta ^ ^ dalla tetta SL pr^a sul .piano, dell' ec- 

.clittica, determin^ata dalla perpendicolare P )!i abbassata 

dal piane.ta sul piano medesimo . 

La retta S P chiamasi distanza vera del pianeta dal 
Solo , e S L distanza accorciata . , 
. : ^. 7 Se il piano delP orbita del pianeta si prolunghi 
indefinitamente sino alla regióne delle stelle , qualunque 
sia là sua figura ,6sso si .convertirà in piano circolare ^ 
avendo nel 'suo centro il Sole ; e sarà in conseguenza 
N;^Dè un gran cerchio della sìFera celeste , inclinato ali* 
ccclìttica N / D e , i di cui nodi saranno N p D . 

^» 8. Y segnando sull' ecclittica il principio di Arie-» 
te -> se fritto centro in D si descrive un arqo y^b, , il plin- 
to è sarà il principio d'onde si comincieranno k còntaJre 
le lorigitudyii 'del pianeta sul suo orbe ; cpsì 6 D^ con- 
tato secondo P ordine dei segni sarà la longitudine d$l 
pianeta , contata sulP orbita del medesimo ... 

§. 9 Dal punto p abbassando una perpendicpl^re p l 
sull* ecclittica , Inarco Y D / preso §u >la jued^sjima.^.sarà 
la ìongitudine d)dl pianeta contala ^Ull[ eccliftica i:.e 1' ar- 
co p / misurerà lai latitudine;, le quali dicOnsi^Z/oce/ij^*/- 
<!}ie perchè osservate dfil Sole . 

^. IO L'arco bD dell* orbita chiajnsisì iuogo dfsl nor 

do ascendente , e T arco ; Y I) preso sullf eccUttica Ipng^ 

tudiìie'\del /e<d^q ..Questi due archi- sono j^ei^pre, uguailiv 

, . %^x\ L'arco D/? p^eso^ suU' osbita ^damasi ^r^Oh 
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mento di latitudine ^ ^à%. sempre [ kiguale . alla * dmtanza 
del pianeta dal suo nodo ascendente ^ secondo V ordine 
dei segni . . . , 

Se dalla longitudine del pianeta presa suU' orbita si 
sottragga la longitudine del ^ si avrà '. V argomento dt 
latituaìne » E poithè il tnoyitnentoi del nodo è sèmpre 
minore del movimento- del pianeta , nel caso che la : lon^ 
gitudine del pianeta sia minore della longitudine del'no^ 
do 9 si aumenti quella di 12 segni . 

^^. li Con una semplice proporzione , dall' argomentò 
di latitudine*) e dalP angolo d'inclinazióne del .piano deUT 
orbita«colipiano delPecclittiCa i si ha la latitudine del pia- 
neta . Essa è R : sen. arg. .: : sen. incL —: sen« latitud/, 
la quale nei primi sei segni dell' argomento sarà boreale ^ 
e australe nei secondi sei . . 

^. i3 Con una semplice . proportione ^ si riduce simil- 
m^pte^ 1: sgomento" di iatitudine al piano dell' ecclittica. : 
^ dica 6 R itiibos. indi : ):ftan. arg^c >tan* arg« ^ ridotto '. 
Quindi se alla longitudine del nodo si' aggiunga P' argo- 
mento ridotto si avrà la longitudine del pianeta . ridotta 
air ecclittica , che diccsi longitudine eliocentrica ^era . 

§. 14 La difierenjca^tra l'angoiaento di latitudine con- 
tato siili' orbita ^ e> l' argomento istesso ridotto , chiamasi 
ridus^cme, aH\'ecclH^a.\ £an è sotttattivai.tiel. i*" fJ .3i? 
mi^drant'e, additiva jnegU 'altri due^ e ò.a^gDF dal no- 
do, ossia nei punti F, .g) cbe^dÌ4SMsl/i|u/Vi.,/e dove la 
latitudine h massima , ed in conseguenza uguale air in* 
^lina^ji.0n^ idejkì ^it^lpitei , ideU! èbclàttkai.è tdm'>4if>ita .. ^ 
^ ' ' j^i i5 I^a idjstàhTte SiP del pianiatà idaliSble siiconr 
vert^ tti^ìV accorciata HScLi,roigBÌh si; sìdiicer all' eM^clitticaM^ 
dicexidky R : cds. »lat») » : dist. voifa. : idistt<*accqrdiàtft'^) •) 
• ^^.' t6 Sin: qui «si. è supposto/ :!' osservatola ;nel Sole ; 
ma nqi 1^6 sia^no beii; lontani: , e: qilindi dobbianio yèdé- 
r,e,jil: pianeta in; luio^; ben di^reosi: d^ii,auelJÀ ^^m^i quali 
ivi si)riFedt^«'l>QaAQPig^Éadini'^u is^titu^iiH d^l 



pianeta osservalo* ^dalla terni:, là quali dicòhsi geoicentt^ 
«^ , fiòn « saraBno je ^stesse oAìq eliocèntriche gioiti i tenv- 
pi delle congiunzioni superiori, e inferiori, oveJa loii^. 
fiitudìne sarà la medeidma così *dal Sole oome dalla terra , 
e nelle i opposizioni dififerirà F um^ dalP altra ' di i8d^. 
i . . ^i L7 Se dalla* terra ìumTì'sì^ conduca lina retta ^ 
"puntol L. della pragezione dell^iorbiia del pianeta y e sì 
prolunghi indefinitamente sino al fondo del cielo in AI ; 
M sarà il luogo del .pianeta Tcduto dalia terra. La -sua 
longitudine Ìì duaii;ue l'i arco TI^M: giacche le diie ret- 
te T T Y^ '^ ia»ieiBe si conibtidono p^ essere T 8 ìnfi«- 
jiitaménte pieciolìai i-i ispetto aL 'ràggio > dell^ «cislittiea . Per 
la stessa ragione Pireo /M , uguale alla • diirorcnta delle 
4ue lentgitudini , eliocentrica e geocentrica . del pianeta , 
sarà la misura dell'angolo al. pianeta formato dalle di^ 
•stawee accorciate 6 L , T L v - 

% ìi Ix hrcoilìl chìùToaA ^aniollasfe am^à^ la qua- 
le Ja>cDnffgueoaa è .senopre . uguale alla' differenza delle 
^\fe longituaìni del pianola.^ 'osservate dal Sole 'e dalla 
Terra» 






'. . t . * ' -: '•. r • , .'1 '. > .. • . . ' • 

Date le Ibngiièùiini'elioéemriche della ter^^ e dei Pia- 
neta^^s colte loro Sisiahj$e ^al Sole ^iì^sH(re là ion^ 
fftudine geocemtrioa 4iel Pianeta . * > ' 

S* 19 Ridetta Ja.>dàta ^istosim S P dei 'pianeta dal Sóìb 
al piano^deU'dftcUitiisa:, nfeiri^Uerà il) tri^^olo SLT, 
^1 quale sou ttoti^ii due ilali'S-L,^'T^^ e P angolo com- 
preso <.TS L uguale alla tlifferen^a dfelle iongitudini date 
del pianeta , e della tert^ * Si iu^ * dunque ( Cagnoli 
^.' 575) i'' Come il ^to niinore al lato maggiore , t^osi 
fll ragm) alla tangente di xin àfi^ì<^ z . a^-R: taii. 
!( 1 »^ 45 "")*.::. la tang. :d|lk 'Senkisduirna 'degli angoli L 



e T alla tangente ^\\%, l^troc Sftnii<kfiw6|iza , la quale pri- 
ma aggiunta , indi Sottratta dalla semisomma , darà ì due 
aagoU h e '£ . . Nei Pianeti ^i j>eci<N!:ii L awà u^^ale ^ai. 
diifer9m^ 9N v« X «aUa^.i^fMinjat;. m >avrà\Jl ^cputvtno no' fiia« 
lieti inferiori. Trovati .(|U9^ due*: angoli, sarà nota la 
longitudine geocentrica del pianeta • 

' Se la ^oqgitmJUA^ d^l^Solft ÒLid^edofe^ ideila floiìgititdi^ 
ne dql pi^peti^V come i« .cins^ua^a .deilQ due fffure Gi ^ 
65 5 QV^ long^ f?) tw r H Q > Y H /.«longitudine del pia- 
neta 9 ^i ayràr 1^ : longitudine -g<«oeentfici .del pianeta , o 
dalla IcMi^tudine d^l. Solevi sottraendo Tas^k) T cp^OTM ; 
o alla longitudine eliocentrica del pianeta i;a. Y if aggtu««' 
g^endo r £|n^lo L » M L / : neU' ufià:^:«èlF Altisa ma- 
niera si otterrà sempre T H M 8 allajiongitudiikf Ifel pìa-t; 
neta veduto dalla terra • Se poi la long. % fosse miiìo« 
re della long, del pianeta > converrà sostituice la somma 
al,la sottrazione , e questa, a. quella . . * 

i. .uo. Pfel Irmiigolo^ S X L ^ V asgolo 5 , uguale al^ 
la diuSéfienza d^Ue longitudini eliocentriche del pfiaiteta ^ c\ 
dAll^H^rpa, chiaoiad cotrinmtazione ^ o angolo al Solttr^. 
V angolo T ^ iiguale alla diSerenita tra là longitudine del 
Sole , o la longitudine della terra aumentata di sei se- 
gni , e la longitudio^ gQOQ^nftrica .dc^ n^ianeta, si chiama 
elongazione ^ o angolo alla terra ; finalmente F angolo L ^ 
ugjy,^ a|Ja diflE^r^m«ft.delje loagitiulìm elìocwtf ica ^ € gffO«. 
centrica del pianeta ^ ringoio 41/ pianeta, ^ che^ è lo stesso 
coUa pamliasj^e 4mnua « sicoome sopm.fi è v.edutp . . 

Le avvertenze necessarie per tessere il calcolo del 
luogo geocentrica, de' pianeti colla ra^iigj^ÌQrej facili tà 4: &i^ 
daiai]aO:qu^d^.lib^pi^gh/e]à Id ibniiaiEÌQJie'«e( Wu» <iel^ 
tavqle.). \;, • •;•' ■ 






'ì 
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Dati la commutaiion^ , /* elofigazione ^ e la latitudi 
eliooentrica^ iU un^ Pianeta ^tpo^^are la lèukudine 

, geocentrica. • 

%/ ai Nel triatifgoio L T P^ rettangolo^* itt L ^ si 
LT : LP : : R : tati. LTP, e nel friaAgòlo :S'p] 
S L : LP : : R : tati. PS L; dunqwe LT : S'L 
tao. PS L : fan. L T P ; lua I^T : S L :-:' sen; cohmii 
sen. èlong; Dunque sen. comm. a sen. elong, come tail 
latit; eliocen.a tan. latit. geocentrica. 

Le due latitudini eliocentrìca e geocentrioH sieguo 
a un di presso' le stesse leggi; i"^ Quando il pianeta 
nei nodi , le due latitudini sono o , P occhio dfelP osse 
datore essendo nello stesso piano • 2 ^ La' latitudine gè 
centrica è boreale o australe , secondo che il pianeta 
neii primi sei o nei secondi sei segni del sub argomentc 
Bispetto però alla quantità 'essa è diversa , dipendetic 
questa non solo dalP argomento ^ ma insieme dalla dista: 
za del pineta dalla terra • 

PROBLEMA IH. 
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Dati la. commutazione ^ P elongazione ^' e la distahz 
accorciata dèi Pianeta dai Sole , tt^vhre le di 
stanze accorciata e s^era della terra dal Pianeta 

%* aa JNel triangolo «S T L di cui si conoscono gli angc 
li , ed il lato SL «i ha -seni S-TL :. sert. T S L : : S] 
: T L rss alla distanza accorciata del pianeta dalla tèrra 
E nel triangolo rettangolo L T P , si ha cos. L T P : 1 
: : T L : T P c=3 alla distanza vera del pianeta dalla terra 
Lo stesso triangolo S T L , nel quale supposta la long 
eliocentrica si è trovata la geocentrica ^ data questa serviri 
a ritrovar quella . 



I Ire prctèdfeiiti ^pvobleifil sì pcTssohof risolvere in più 
altre maniere', 'spiegate dal Cax'/lOé Cambre nel capo oJf 
della sua^ Astromniìia , e dal Dottor Gauss nel libro primo 
della sua Teoria moius corporiim Càelestium . II mo- 
do però qui da noi 'adottato* Ij ' clic si è quello di la Calla- 
ie, €Ì pare' il più facile , il più ^spedito , ed è quello di 
cu^ generalmetìte soglipnsi giovare gli Àsti^onòmi . ^ ' 

A R T I e L O U. 

Della 'figJir A delle ótbite He? Pianeti ^ e delle leggi 

dall& quali esse dipèndono ♦. ' 

§. a5 Le orbite planetarie sono tutte simili, e poco di- 
verse dal cerchio , siccome si vedrà trattando di ciascun 
pianeta iti particolare . Ad investigarne dunque e stabilir- 
ne la natura basta 1' esame e consid^azione dì uiia so- 
la • La prima pertanto che naturalmente ci si presenta si 
è quella della nostra terra , base e fondamento delle altre 
tutte y e nella ricerca della quale abbiamo il vantaggio , 
che la quantità de' movimenti è sempre la medesima ,' o 
si osservino essi dal Sole o dalla terra medesima : osser- 
vati dal Sole sono reali , dalla terra solo apparenti , mn 
questi sempre uguali a quelli . Se dalla Terra si vede il 
iSole in Y , dal Sole si vedrà la Terra in £h , e mentre 
questa avanza , a cagione di esempio , di un grado con 
moto reale , quello similmente avanza di im grado con 
moto apparente . La longitudine della Terra sarà i£h -4- i "^ , 
quella del Sole Y •<- i ** . Partendo dunque dai movimen- 
ti apparenti , o sìa osservati 'dalla terra istessa , come se 
fosse in quiete ed il Sole in moto , si cerchi la curva 
che essa descrive intorno al Sole • 

%. a4 Si è veduto nel libro I. che gP intervalli , che 
separano gli eqidnozj non sono- uguali , scorrendo circa 
sette giorni più daU' equinozio di rriraavera a quello di 
T0w.1t. h 
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^ut^pno I cbe. noa Te ne - sianp da . qi:^sto a i^uello • Ii 
ynovMncnto del Solq non ò dun^e uniforiue « becondo le 

fiiu esatte osservazioni esso è massimo verso il solstizio d^ 
Qvemo ) e iiainiino vicino a quello di Estate • Nel pri- 
mo descrivi; in un giorno un arco di i^ i'. io'%o ^ e nel 
secondo sc^ani^ntp 57! .1 i^'fi . Nel cm-so di un. anno ys^* 
ria quindi di J^ circa . . ., •- 

^. !i5 Le velocità apparenti di un corpo in moto ^ 
relativamente ad un punto ^ssp ìn_ cui ai trovi 1^ occhio , 
possono variare , o perchè rimanendo costante la velo* 
cita iDuta la distanza , perchè conservandosi questa vie- 
ne quella a mutare ^ o per queste due cause insieme • Nel 
primo caso le velocità apparenti saranno ih ragione inver* 
:Sa delle disianze ^ ossia in ragione diretta dei diametri 
apparenti del corpo in moto ^ per esser questi in ragip* 
ne inversa di quelle « Nel secondo i diametri si conser^ 
yeranno sempre i medesimi .Nel tejrzo la variazione non 
i^guirà ne la ragione delle velocità , ne V altra delle di^' 
stanze y ma. una terza risultante dalla combinazion^. delF 
una e deir altra • Ora il diametro apparente del Sole nel 
solstizio di Estate si osserva presentemente di 5i\ 3o",6^ 
^d il Bup movimento diurno bf. ii")5; n^l solstizio d' 
Inverno il diametro 3^\Zò^\p^ ed il movimento Gi\ m*'j. 
Se la variazione della velocità non provenisse che dallfi 
variazione della distanza , sarebbe la velocità estiva allfi 
iemale come il diametro estivo al diametro ieinale ; ossi^ 
3i' 3o'\6 : 3a' 55",o ; : 5;' ii",5 : 69' g^'o.. Ma la 
velocità osservata nel Solstizio iemale è maggiore di 5^' 
9" di a', i" * Dunque ^a variazione. di^la vf lecita xrcm pro- 
viene solo dalla distanza minore , m^ da ^ssa y e insieme 
da un aumento reale nella velocità medesima * La difTe-» 
renza tra le due velocità osservate è di 4' 9 de^ qyali , 
due ^ debbono quindi alP impicciolita distanza ^ e sono 
puramente apparenti I e due reajli ep^'op^j della v<4^i^^ 
tk mede^ma • 



7 I* 26 AWicinandosi dunque là Terra ài Sole real« 
mente dumenta la sua velocità , e come questo auihent<> 
è uguale alP altro cagionato dalP impicciolita distanza ^ 
sarà il movimento totale in un giorno in ragione inversa 
del quadrato della distanza della Terra dal Sole in quel 
giorno medesimo . Onde chiamando m ^ m^ i moviinenii 
diurni del Sole in due giorni diversi ^ d^ d' ìe corrisppnr 
denti distante -^ sarà m : ni' : i d'^ : //» . In fiatti dicent- 
do come il quadrato del diametro minimo ^ al quadrato 
del diametro massimo , cosi 67* 1 1*',5 al quarto , si ha 
61' 10^' , lo stesso di quanto si. osserva . Tutte le misu- 
re del diametro apparente del Sole conìparata col suo mo^ 
vimento* diurno pienamente confermano' questo risultato • 
Il prodótto del moto diurno pél quadrato della' distanza 
media del Sole dalla Terra pel giorno medesimo è dun* 
^e una quantità prossimamente costante ì. * 

\. Se dalla Terrà al Sole si conduca iitói retta, il 
settore o area <}escrittaf dalla retta in un giorno sarà prò- 
porzkmaie alla lunghezza dell'» arco J)ercOfiso ^lla terra ^ 
tnoltiplicato per la retta • Ma generiilmente la -lunghezza 
di Un arco è uguale al numero dei gradi , che esso con- 
tiene ) moltiplicato pel raggio dpi cercoio , su cui si preiif 
de l* arco : dunque moltiplicando il mp.to angolare diur^ 
no della Terra pel quadrato della sua distanza dal Sole^ 
che in questo caso rappresenta insieme , 'e la retta con-- 
^otta dalla Terra al Sole , e il raggiò del cerchio , a cui 
appartiene il moto angolare diurno della Ter)"a , si iivrà 
il doppio deir area percorsa dalla retta ; os^ia chiaman- 
do A il moto angolare diurno , fi la distanza del Sole 
dalla Terra pel giorno »i cui il raóio è A ^ sarà V area 

uguale ad-JL. ; e per un'altra distanza R' col suo mo*- 
fo corrispondente A^ , V area sarà — — ': dunque arcSa ad 
area ^ come A R* :* A' R'^ • Ma «opra si è trovato A e 

h a 



A' ; ; R*^ ^; Ra , ossia ^lU bs A' R'^ ; Dunque l'i area 
descritta in un giorno è costante , quindi in due sarà dop- 
pia della precedente , tripla in tré , e generalmente in ub 
numeiro di giorni' m sarà uguale alla prima , replicata uc 
numero m di volte ; ossia partendo da una distanza fissa . 
r arca intie{*a' descritta in un dato t^m!po sarà ^emprie prò- 
j)orzionaIc sii nuràero dei giorni' trascorsi dall^ ^poca , ìb 
cui la terra; $i tmvava sulla detta distanza . Sono dunque 
le aree pix>porzionali ai tempi , prima legge Kepleriana 
del movimento dei piane li intorno al Sole . . 

^. 28 Mutando in o^n' istanle la distanza della Ter- 
Ta dai 5ole 5: per avere l'area compresa tra Parco de* 
scriUD.in \ui giorno ^ e le. due* disianze cUe corrispondo- 
no a4 principio» e fine dell' arco medesimo , si dovrebbe 
prendcj'u il medio delle due distanze . Siccome però ri- 
spetto alla Terya in un giorno e picciolissimo il cambia- 
mento di disianza,; cosi 8Ì ìJ «desso trascurato; lo die sul 
1^ conseguenze; iiqh cagiona alcuno .terrore • 

^. ; 4c) Essendo sempre A R* taa A' R*- ^ misurati, pei 
un anno i jnovim^^nti angolari diurni della, terra , e fat-» 
to il raggio R ^ da cui si parto , ss 1 , si troverà sem- 
pre per un altro giorno qualunque la distanza della, ter- 
rà dal Sole , la ^ualó sar^ « j/ ;^ =* R* . CósVsc si fac- 

eia £3 1 la distanza del Sole dalla Terra ^ qu»n<}o il mo- 
to angolare è 67' 11" 5 sarà, la distanza della Terra dal 
Sole nel giorno , in cui la ^velocità si osserva 6 i' 10'', 

P^ ' 61' 10 ' ^ 0,96705 . Segnati dunque tutti questi ragg 

secondo la Iprò lu 
loro estremità una 

simile alla curva , cbc la Terra descrive intorno al Sole . 
^. 5o Considerando qiiesita curva agevolmente si ricono- 
sce che dcssa e un ellissi . InfiUti se sulla retta A B, (^§".64 J 
uguale alla somma della disianza massima e minima , sia 



inghftzza e posizione , e condotta per k 
I line^ , sarà la medesima perfettamente 



_ ì5 

F iHii^gb del Solf , A F wa B/; 'condotte dai punti. F! 
ed / due: rette .qualunque m\ punto D , la loro, sotnnia: si 
troverà sempre Uguale ad A B , proprietà che costituisce 
la natura dell' ellissi . vSia F B , che corrisponde alla di- 
distanza massima , sa i , $arà la minima t=s A F c=>/B 
te Oi067<>5.> Sì prenda ora il' movimento angolare, della xcr- 
ra dal i ® LxigUo. in cui» fu in B , a cagion. di esempio , si- 
no al i ® Settembre , che giunse in D , che è di 58^ 58' y 




o^oSagS . Si cerchi, dunque il lato^D , che risulta 
ees 0,975^8, eisi aggiunga al dato F D y là loro som^ 
ma i^<)^683 è pròssimamente la medesima di quella del- 
le due distanze massima e minima , cioè AB =3 !• D '^•fD . 
La picciola differenza tra queste due quantità , non mag« 
ffipr.e di^o^oooaSì, proviene :dalP essersi considerate le ve- 
locità atigplarr. in a4.ore come imiformi , la qual cosà 
non h ^esattamente v^ra • Quanto si è trovato pel punto D 
M trova per un altro qualunque . E* dunque la curva de- 
scritta , dalla Terra intorno, al Sole realmente . un ellisse. 
£ poiccliè le orbite dei pianeti . sono tutte simili , sicco- 
me Coprasi è detto , ed egualmente si dimostra replican*^ 
do le stesse ossetfvadoni e calcoli su ciascuno di ess\*, si 
ha 'la seconda legge di Kepliero che tuit^ i Pianeti descji- 
voììO^iieUe ellissi intornio al Sole , collocato nel foco 
eomfnunè delle medesime . : » 

§. Si Se detcrminati gli assi maggiori delle ellissi 
xlescrìt4;e dai Pianeti', si comparino contempi delle loro 
rivoluzioni periodiche; si troveranno sempre. i quadrati di 
questi pìvporzionali ai cuòi di quelli , nella quale e%^ 
scnziale: pix)prietà consiste precisamete la terza legge di 
Keplero^ Essa si renderà manifesta ,> alÉDrchè riporteremo 
gli elementi delle orbite di ciascun Pianeta ^ « altronde 
si dimostrerà dopo jcUeravrenao esaininatala natura* delle 



forze ^ che ritengono ì Pianeti ndle «ispettive loro wbi^ 
te ; delle ^ali cose per ora non abbiano mestieri • 

A R T I C O L O III. 

» 
« # - * 

JPella maniera di distribuire le ineguaglianze dei Pianeti 

nei diversi punii dell^ orbite- loro • 

^. Sa JNon essendo uguali gli archi che in tempi uguali 
descrive un Pianeta intorno al^ Sole , ma ora maggiori y 
ora minóri ; massimi quando la distanza è minima , mi- 
nimi quando essa è massima ; non si possono tra essi com^ 
parare , se non si abbia una commune misura a cui rajp 
portarU • Chiamasi questa misura velocità media , o mo- 
Timento angolare medio . Sia P M A G (Jfg* 65) l' orbe del 
pianeta , S il Sole ^ ed S G o S M medio proporzionale tra 
i due assi maggiore e minore dell^ ellisse P M A G • Se 
da S eoi raggio S M si descrive un oerchio , che tagli 
F ellisse nei punti M e G ^ e si supponga ^ che un Pia* 
neta fittizio con un moto sempre uguale descriva la cir* 
conferenza del cerchio O M G in un tempo uguale a quei^ 
lo che impiega il pianeta vero a descrivere T orbe sud 
«ilittico; la velocità del pianeta fittiim sarà la velocità 
me4ia , o movimento angolare medio del pianeta vero • 
Poiché r area del cerchio essendo uguale all' area ieìV 
«llisse ^ e i tempi impiegati a descrivere così il cerchio 
come V ellisse i medesimi ; se il pianeta vero si fosse mos» 
so nel cerchio col movimento medio ^ nel tempo medesi- 
mo che ha descritto V orbe suo vero y avrebbe similmen** 
te compita una rivoluzione intiera intomo al Sole nel cer- 
chio . Similmente qualunque settore circolare^ come MSO^ 
sarebbe sempre uguale alP area del settwe ellittico , sup- 

Sosto che T uno^ T altro siano, descritti nel tevpo me-^ 
esimo o in, tempi uguali « 

Quindi » ^ l4a orconferenza del cerchio essendo sem* 



fte di 860^, .qualunque cercliio da mialunque punto de* 
scritto potrà servire a rappresentare il movuueoto medio 
del pianeta ; non altrimenti che qualunque altr^ quanti-* 
tà , la quale cresca uniformemente • 

2^ Chiamandp T il tempo della rivoluzione intiera 
àel pi'ai^eta , t yn altro tempo qualunque ^ ^ad avare il 
z^oviijtieo^ medio cj^e corrispoAoq al tempo l »^ dirà ^ 
i : t : : 560"=* : al quarto . 

3"^ La velocità vera per.iin dato tempo picciblissimó 
e/ssendo in ragione inversa del quadrato della disj;anza del 

f)ianeta dal 3ole ;. quando il pianeta i^arà in G o in M 
a. veloci là. vera sarà uguale alla medìa\> sarà più piccio- 
la in tutti li punti delr ellisse ^ c^ie rimangoi^o fuori del 
cerchio ; maggiore in quelli che sono dentro , e general<« 
m^nte per un punto qualunque D , chiamando m la ve-* 

locità media , ?rarà la vera a ^:^^\ ^ t.iGo.sv^ 

' SD» T . S D* 

., . 4^ Se si faccialo -p&fthe insieme il pianeta vero , e 
il pianeta fittizio , il primo da A ^ ed il secondo da a ^ 
presi A jeà a Mill* asse ma^^iore 1^ A dell* ellisse , e si 
copducf no due raggi S ^ , oJj , il primo ^1 luogo medio 
del pianeta nej cerchio , il secondo al suo luogo vero nell' 
ellisse;;, da prin^pipio jl movimento angolare medio A S e 
€cce4^r^ di hen poco ilixioviroento angolare vero A S L , 
poi la differenza $1 farà maggiore 4 giunto il pianeta vero 
in M ed il fittizip in O essa sarà massima ed uguale al- 
r angolo M S O : da M ed O in P e /9 di continuo an-* 
derà di^nìnuendo ; ^ed in P ^ p ì osési sull'asse maggia^ 
re dell' ellisse sarà, ts^ .0 ^i . 

5^ IkMe di^preaze tra ì movimenti contemporanei 
«dei due pianeti vci*o e fittizio intc»*no al Sole dipende la 
4istrihu?(io^e delle. i|ie|[iiaglianzi& del pianeta vero nella 
sua ellisse « ; Vediamp dunque conie si possano investigare 
sì fette diSertìpze ^ € quindi dejtefminare i luoghi veri del 
|)ianet^ «eli* orJ^g s]ii!^ | >t:oipmpoiideìitr ai luoglii inedji* ' 



i6 

Per ritìwnirc le diScreiize fr% i moviiBcntt yeri é 
Riedj egli h chiaro che conviene partire - da un punto , 
in cui tYovinsi insieme il pianeta vero ed il fittizio , e 
questo punto deve sempre essere lo stesso , di maniera 
che scelto una volta non venga più a mutarsi • Un ^tal 
^unto pub prendersi in qualunque lu(^o dell' orbita , pur- 
ché si sappia a qual parte corrisponda del Cielo : niente 
di meno è facile a vedersi che il più conveniente si è V 
uno o r altro de' due estremi dell' asse maggiore A P nel- 
r ellisse ; poiché nelle vicinanze di questi due punti il 
movimento vero del pianeta e pròssijftiamente uniforme . 
Generalmente suole sceglierai il punto A , sfebhene ad al- 
cuni piaccia preferire V altro P , onde così avete im pun- 
to comune pei Pianeti , e per le Comete . 

^. 53 11 punto A che corrisponde alla massima di- 
stanza del Pianeta dal Sole chiamasi Afelio , e 1' altro P , 
che corrÌM)onde alla minima , Perielio . 

hs difierenza tra il movimento vero ed il medio di- 
cesi Equazione del Centro : essa e massima nel punto in 
cui la velocità media e uguale alla vera . 

§. 34 Sia A M D P (Jig. 66 ) metà dell' ellisse pianeta, 
ria , A P ss 2 a il suo asse maggiore , D C sa 6 il semiasse 
ininoie , C il centro, S il luogo del Sole, SC c=3 e P eccen-* 
tricità , A 1' Afelio , P il perielio , e sia il Pianeta in M . 
SulF asse A P , fatto centro in C si descriva il cerchio 
A K P , dal punto M ove trovasi il pianeta nclP orbe suo 
si abbassi una perpendicolare M R suU' asse maggiore , e 
la stessa si prolunghi sino all' incontro del cerchio in N , 
dal qual punto si conducano i raffgi N C , N S , e simil- 
mente dal punto M si conduda'M S : finalmente sul cer- 
chio A K P si prenda im arco A X , il quale sia all' in- 
tiera circonferenza del cerchio AkP come il tempo im- 
piegato dal pianeta a passare da A in M al tempo della 
sua rivoluzione periodica , e da !}i sf conduca il raggio 
C X ^ Il cerehio A K. p chiamasi tccentjico ^ 1' arco A 



ò 1 angolo A C Xsfas z'^ anonuilia. media del pianeta ; 1' 
arco A N o P angolo A G M «ss a: , anomalia eccentrica ; 
V angolo M S A m ì; ) anomalia vera ; e la distanza M S 
«=3 r , raggio vettore . 

F HO B t B M A IT» 

/>^^^ ? Anomalia media A C X ^ trovare 

V eccentrica A C N . 

%. 55 oia T il tempo della rivoluzione periodka', / H 
tempo impiegato dal Pianeta a passare da A in M J sarà 
1 ® T : ^ : : come P area dell' eccentrico al settore A C X . 
a ^ T : f : : come \ area dell' ellisse al settore ellittico 
MS A :. dunque Pàrea dell- eccentrico alParea dell' elliV 
se' come il settore circolare A C X al settore ellittico 
A!SH:itia per. la natura delP ellisse sta Parca del cer- 
chio àlP atea delP ellisse come il settore A S Pf al setto- 
re A S M : duntitie A ex : A S M : : A S N : A S M : 
dunque ACX = ASN. Ora A S N« AC N ^ N S C ^ 
e ACXwAtN-*.XNC: dunque XCN-NSC. 
Sono dunque uguali in area i due triangoli NSC,^ XCN^ 
e poiché hanno la stessa base; N C , sarà P arco X N ti 
alP altezza wS T . Ma S T ti S C x sen- S C T t: e sen. x ; 
dunque X N ^^ e . sen* a: , e perciò 2 su or -♦- e . sen, a? • 

%i S6 Egli è chiaro che per essere X N un. arco , 
ed S T una retta non si può da ;e. dedurre x che colla 
falsa posizione ^ sostituendo cioè diversi valori di x nelP 
equazione z^x ^k^e . senv x , sino a che se ne trovi uno 
che sodisfi : come ciò si faccia speditamente si v^drà più. 
sotto, ^ 
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Data l^ anomalia eceenàfic^ trovare la 9eraL . 

%. 57 Nei due triangoli rettangoli M S R ^ N C R si h; 
tan. ^ M S R : taiu.|-^ GBf ^.osspait^p-.i i> : tan. f x ; 

prielà delP ellisse , M R :. N R t : è :. r^ ; e S R ^ S M t 
PR • gH ^ P R . -^ 5; peKcio tan. i i>.:,lan. ^ x\ ^ 



h • a 



b 



• p^ : : ^— ; : 1 . Jhiiiqiic'tan, ^ ^ : tan. fa? : 



^ : 1 ; e. sostifuendo \^ (^ci ^e ) ih véce' di 4 

' V ■ tati. -f i*« l^(a.^.p) . V^ (a — e) ^ . tan. •§•* * V C a — <); 

Onde sta la Radice quadra della distanza Àfelia a;lla Radic* 
quadra della distanza Perielia come la tangente della me 
tà delF anomalia eccentrica aU» tangenj:e della metà dell 
anomalia vera i 

. Nota . E' far iU a dimostrarsi ^^ %^%^ ^ t t^i^» M S:R 

Si prolunghi C P in m , oiìde sia S m ;=< M S , ^ da 12 
in M s'intenda condotta la retta- mM.) 1^ angolo in 7» m 
rà metà dell' angolo M S R • 

: i .. ■ ' ^ . 

9 R* O B L. B M Ìl ViF* 
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Date le anomalie vera ed eccentrica 
trovare il raggio vettore S M • 

§. 58 Condotta N Q parallela ad M S , sarà M S : N C 
: : M R : N R : : i : a ; e M S : è : : N Q ; a ; ma ne 

.1;.' . 



frÌrfngoltì,1^^Q€, NQ : NC : : scn. a: : sen. v; dun? 
que MS : 6 ; ? scq, 3: : «cji^ p , ed M S ;=3 



sea. 1; * ' 



Dalle proprietà dell^ ellisse si hanno due altre espres- 
sioni semplicissime del Raggio yettore S M , 

1 ^ Essendo S M S S R -♦- MR^ computando le a- 
scisse dal centro si ha S M ;=3 a -h ■— -, Ma CR*c a cos. or; 
perciò S M sn a^e . cos. x . 

a^ Essendo 5 JVf;ii rg? '' ■ "^^^^ ^ . >sarà./3^g SS àr^e CR, 
e poiché iè2 ;5 ^3 ^ e» quindi b^ :=3 ^t r»- e C R ^ ^2 , ed 

^j-5 — J"~ ;=? ~ — — ^ '^ • -; ma S R 

S r . cos. V, perciò sarà ^ S fr^-4-,er.cos. v ^ ^ ^ jj, ^ . 

.••'•. a a tm e cos. y 

;=3 SM. 

§• ^9 ^* hanno i^uindi le :citi(|ue seguenti fòrmole 
per la sòluzfone del problema di Keplero > data V On&r 
malta media traspare la vera . 

1 1 



• > r - » r 



1.* . * w « je a /r H- >e '. sen. «r • 



•ir 



j 



a» . . . . tan; f 4»^ • — ^^^^e)^ — 
. *.5.* . ^ . . r ^ a -^' é . cos. x .- 

b , «en. fc 



ra 



sén.'V * 






5.'* «... 7* a ■ jsf *■ ' ' 

w# • • • • # I— «^ a ^ e CQ6..1/ ' *^ a'^.eco» 



>e€os«.»> • 



^0 

^. 4<> Alle medesime aggiungo * àlcuD» /di qu^le;«G| 
risultano dalla loro differenziazione , la dimostrazip^e de 
le qiiali può vedersi in Cagnoìi %. i484 •' 



c2. i> ah 

6.» . . . . 



d, z '^ r r * 



1 -*- ^ COS. Cx^^d.x) 

a ^ 

\ ■ 



«en. ( V 4- j-<^'t;) 
5^ . . . . rf. V/ -J rf. O? . sen.ix+id.x} 



Hi.* . . ^ . d. V z: d. Z'. '^T . 






' §* 4» I^oìctò nel triàngolo STC (/^. 6©) si li 
se : S T ^ come il raggio al seno dell' angolo S C T 
si potrà sempfe esprimere V eccentricità S C pel sepo i 
questo angolo . Sia dunque S CTsss f , sarà i^ etss aseu. i 
a® Introcìotta» questa espressione nelle precedenti fo) 
mole avremo z e= j? -♦- sen. « sen. a? . . . tan. ^ v « 

r ( 1 — sen. « ) 

tan. i X é y ( , ,^1 seil'V ) • - . rea a ( i -4* sen. « cos. x 

bissa cos- g . . ec. . . 5 ® Giunto il Pianeta in D ^ P anomai 
vera satà D&Assago^^^g^e <Ja\la parie opposta i 
•170® -H « • 4^ Se si voglia P espressione dell'ordina 
che passa pel foco delP ellisse clie descrive il . Pianeta ^ 
sia r espressione del parametro p nAì* angolo é 5 sostituei 
do nell equazione della curva il valore di é ss a cos. 1 
si otterrà p tss a co&.^ g * ' 

Se invece di cónlaixj le anomalie 'dall'Afelio si v< 



y 



ìf^ero conUiit llJ Périditr^'-inrquicstoVcasói^ divérrei>. 
he negativo . Perciò nelle precedenti forinole con ver- 
jebbe cambiare i segni dei termini moltiplicati jper e ^ ù 
per a sen. i , Così la prima diverrà èssa: ^sen. « sen. j: . . . 

r - " * " ' - a C08. 2 

r« fl.( 1^- sén. t COS. x) r= ^ , ^„, ^ ; . 

tan. ^-^(^ sta tan.-§ X^ ( JLJLL^* . Gerieralnierite cambieranno 

i segni di -H in .^ ? e di •*-• in -^ dei seni e cosseni . di tini- 
te le anomalie . Le quali còse sono facili a concepirsi so* 
lo che :^l rifletta-, che partendo il Pianeta . dalP Afelio il 
suo movimento ver© è minore dal - raedio , perciò h ano- 
jnal>9 media màggic»*e delP qcccntrica , e partendo dal Pe- 
rielio , ^ia da questo pùnto venendo contate le anon»a- 
lie , il movimento vero sarà maggiore dal medio e V ano- 
malia, eccentrica maggiore della, media • 

. P^^iamo ora a vedere F uso di queslie' formole ' ne' 
, diversi; problemi ) clie-nee r dipendono . 

■ 

PROBLEMA Vn. 

Data V anomalia media % e f eccentricità e ^ tros^are 
i ^^ranontaltaeccentriba^é / ' . 

^. 4^ X oicb^ la distatila afelia è alla distanza porìeliia 
nel rapporto prossimamente dalla tangente della metà del- 
r anomalia media alla tangente .della. metà dell' anomalia 
vera ; e P anomalia eccentrica poco differisce dalla semi- 
somma d^Ue diuc diioraalie vera e itie^ia;. facendo il se-« 
miasse maggiore ;=3 i , si potrà supporre senza timore di 

errore molto sehsil)ilc — - tàh. |- z ;=; tan. -I-^*, fc |- ( s -+- ^ ) 

a x^ , che sarà un valore prossimo al vero di x . Quin- 
di nella prima formola , introdotto x' , onde sia z'^ |=: 
X* -^e sen.o:' , si otterrà un valore z' iirossimo al .vcrg di g. 



Perciò* z^^%* :=t^o*:« m3q.ì- ht' w li Vu Còlia' setti iDit-fc» 
«noia , cpfe J ir ;r: r77^^r(7T|:5T) " P^^ duBC[ii€ rir 



,2 



venire il valore di ^ x , sostituendo in essa z ^ js' a rf z 



2 '•-«'S 



1^ vaWe cosi trovato di dx aggiunto a jè' , o dal me 
^esiiiK) sottrailo!^ «secondo che :sarà negatiyd o positivo 
'darà.il v&rq valon© di x ':::^'^x:\::±, d jt >. Nh questo vrflor 
-differirà iD'ai dai? esatto per )più di (una centesilsia cìrc 
di secondo , rda attmbuìrsi t ipititosto a difetto ?> delle lavol 
-de' logaritmi', che ad imperìesione del metodo* ' 

La j&mnola: 2.;^? jc *+- e . aen. .r ., essendo della *Batiir 
di quelle che chiaivtìimsiitnas'cendentl^y il termine e sen. x 
dovffà fmottipldcarfii pel'Tnrg^io .ee^isesso -in aecondi , ondi 
trasformarlo in arco, e coài 'remlefflo della stesila »atupi 
degli altri due termini . 

S S B M P I O 

• • • * ^» ■''..' 

Sia js s:^ go*^ «J ^n? a,iio55i , «ccentricita delP or- 
be di Mercurio • U calcolo si spedirà nella seguente ma 
niera . .! 

TTi^TT^^ss: • • • log- • • .'9,8i89i7( 

^••^••t«*4^^ik*»*««** log. tan. o,oooooo( 



V 

^^ • • • • • » 
3 



. . 33' a3' ia",6o . . log. tan. 9,8189176 
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a:'. . 78* ft3' ia",6o.. 



cs«*^a«55» ,,...!.............. , , . Jog 9,3ia83So 

^". • < ..;» , / .«.' , .•»(„• ^;. '.. ; ; ... .. log. .. ,. '5^»44i5> 
esen.a:'R" ... ai » SV l'Vya . , l^ ;- 4^,8*754 

a' is-. .;.• .•,.,,.,. 89^0 56!" t4",3» 

X ?3. ...... 90* . . . ;;, ' , ... |.._, ., 

'' • :■[ • '^ v' ■ '' lin i 1 ■> ■ •'.•,■ 

z w^' sii 4^ =1;^ #* ss 4' 45",68 . \ f rf^rf; 3* y aa»'84 
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■f ^^'ps- . . 7»* i5-55",44; .'.'lo?.co^.9,So*3»45 
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log- . • 9,3i^553ò 
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«cos;.;(.r'H.|.d^«)i=i o,4la3o4.' i .. . . . »,6iSar73 

- ' ■'••■ '" • • •' • - • •'■ : • . ■ ! • ' ; I, 

.' ' ' ' 1 Il I 

'i-*-ecos.{x'^^dx')^ i,p4ia3o4 co-lbg. 9,9824531 
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: : 4'' 45\è« : : % a,;455879B 

^ar,:, ,,..., 5^'qO 4"34";g7, r-log. «,43833»^ 
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eR^ • i ^ ........... • log. . . 4»6a7aS8 

_ 

f sen. ofH*' •. . •»: . .11® 3i>' iS'Soa t log. % % ^ì^iSSgS 

L* anomalia eccentrica iCOsi trovata Hon -difTerisce dui 
que dalla vera , che di 0,0 1 , eh' è meno di quanto ri 
chiedesi neV calcoli ordinarii . • • 

Questo metodo è fondato in-parte sul primo dei tr 
the spiega il Cav^. De Lambre nei capo ai -della «uà A 
. stronomia , e in parte su quello proposto dal Sig. Cagne 
]i al ^. .1436 della. jsua Trigonondetria <i lk)l- metodo* d< 
Gagnoli si deve da principio cercare nelle tavole de' le 
garitiini quale a mn di presso possa, essere il valore e 
X , lo che talvòlta obbliga a fty;e diverse supposizioni 
cosa sempre jncooioda e molesta . Coi metodi di De Lan 
hre non si fa in vero alcuna supposizione , ma sono ne 
jcessari^'4d a4 logaritnai , Questo .nostro procede direifi 
mente sènza alcuna supposizione e non domanda che d( 
deci logaritmi , Diamone un altro esempio ; e sia quell 
stesso che propone De Lambre / nel quale z :^ i35^ 
ed ^ ;=; o,a5 .. Il c^lcplo.sarà conje siegue , 
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'a 67" 39*' 00**» o.. . log. tan. o^SSajjS 
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. . . . ;=3 55^ la* ^c)\8^\jlb^.tditì.o^i6o^i'; 



f ( ;» H. v^ ) ;=? a'S 1 aa ^ 5a* ^9'\^9 
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eR" *..,,,..,<.. , log. . . 4,7i2365i 

e«en. oc' R'^ . • . . * la^ i* 4^-',5a . logi • • 4^36543 a 
a' -i i34' 54' 35",4i 

2- ........ . sa-i3&' 
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k r 



• g - « 

^ . . . f log- • ^ 9,397940^ 



^ . oos* ( X.' -^ fi/ 2 ) ;=! *^ 0, 1558874 . - log. . « 9?!^ l'I^S? 
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i -^-c cos.Qjp^'^'^Jz) s . 058641106.. co-log... 0,0634097 

• • r t " ■ ' ' * ' • ì 

• ■ • . , . . . • . ; 

z^z\ . * i . *. . a . . . 5* a4*\59 .^. log..- a,5ii335t 
^ip. a. . • 6' i5'^<65-. . log... 4,5747648 
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^' „ SJ laa 5a 49">89 
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x\-^dx;:iX . . . a laa 69 5",5a 
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«B** .........,*,, ^ * ..log. . ,4,7u3654 

e «en. « R". , , . . là* o' 54"»47 v log. .. . 4*63^ 19 



«a i34' 59' 59",99 
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Qui ancora, come nel primo eseixinio. «.la di^^r^n* 
sa non è maggiore di o^^'oi-, mentre col metodo di De 
Ziarabre risulta di o,"o3 • Un altro meto^Q ha suggerito 
il Dottor Gaus nella sua opera Theorìa motus corpa^ 
rum ccelestium , col quale si ha sempre un' anomalia esat« 
ta entro o/'oi , e non s* impiegano che sei logaritmi ^ 
ina devesi tener conto delle variazioni del logaritmo di 
t sén/x* , e dell' altro di 2 — * ;s' , e fare^con essi duepro» 
porzioni , che rendono il calcolo più complicato che non 

M mestieri *• * 

^ §. l& Rinvenuta V anomalia eccentrica si passa diret* 
tanientt^'al calcolo dell'equazione del centro- e del rag« 
gio vettore . 

E€[Ha»ime del eentro . Si cerchi per . Mercur io ^ 
quando x;:^ 78^ 37' 47'S come nel primo esempio . Dalla 

quinta formola tan. i v zS tan. |> x [/^lUl j applicati 
a questo casro si ha* 
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^(jiO- ^(:^)' . . ; . . log. .. .. ., 9,9094588 

^x 53 39^ i3' SS"r 5 .^ log. tan. 999119544 

f 4^ a 35 ^^ 3a' i7",8i .• log. 'tani 9»àai4i3a 






ia niedÌ9 supposta $i è 90*^ : duncpie l'equazio^ 
ne dal centro ^ che come sopra si k veduto è sempre gf 
j M 1; ^ a 90^ di anomalia inedia sarà %%^ 55' a^*'^^^ 
che non sì allontana che di i'\4 ^^ ^ella delle tavole 
di La Lttide ^ e ciò a cagione di una piccola differenza 
néir eccentricità di La Lande con quella da noi impiega- 
ti in questo calcolo . 

^. 44 R^S8^^ \f ettòre . Es9ù si può rinvenire colla 
seconda y terza o quarta forinola | noi ci gioveremo della 
terza , r a 1 -•• e cos. x , ma 
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e :S ••••.• • o,io85i «.«•••• log. . • 9,3ii833o 
«SS •••♦••. 78* a7* 47*' • • • ^<^g* ^^- 9»3oioóg4 
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étos.XTS, • • • .0,041 io<^ • • r • • log' ♦ • 8,6i584*4 

Quindi r a t -^ ^ COS. « tir i,o4i 100 a ^lU di- 
stanza vera dì Mercurio dal Sole , supposta la media ;=j 1 :. 
E poiché r espressa in parti della distanza media della 
Terra dal Sole , siccome si dà nelle tavole ^ risulta dal- 
le osservazioni rt 0,387099 ss a ; per questo numero cont 
verrà moltiplicare il valore di r che sopra si è trovato . 

Perciò a 53 0,587099 log. g^BSjfiSai 

r a i,o4iioo. .... . . . é . . log. 0,0174934 

^ ■ ■■ ■■ 

log. r , come nelle tavole 9,6063745 

%. 45 Dato V eccentricità colle ' formole prima , se- 
conda ^ e terza , senza andar tentando e senza difficoltà , si 
potrà aver sempre e l' equazione del centro e il faggio 
vettore , o il suo logaritmo nel modo che s' impiega ne* 

di 



calcoli ) t si dà' nelle tevole-t* pep^i^ ìiCNs^ i- ifftstìefi che 
di dicioUo logaritmi, dodeci per; T anomalia eccentrica f 
e sei per dedurne da essa le altre due quantità • E poi- 
che per la stessa eccentricità tre logaritmi sono costanti ,^ 
nella formazione delle tavole la fatica si ridurrà alla ri- 
cerca di soli quindici logaritmi per ogni termine • Que- 
sto metodo , quantunque indiretto , nella pratica è il pia 
breve di quanti altri ne siano finora stati proposti , ed è 
insieme abbastanza esatto , ove V eccentricità non sia mol- 
to piccola • Ma gli Astronomi desiderosi sempre di spin- 
gere i loro calcoli al maggior grado di precisione, cui 
sia permesso di aspirare , avvisati si sono di esprimere V 
equazione dal centro e il logaritmo dal raggio vettore 
in sene infinite , formate , per l'equazione dai multipli del 
seno dell' anomalia media , e pel raggio dai multipli del 
coseno dell' arco istesso ; nelle quali serie il coefficiente 
di ciascun termine h esso stesso una serie infinita delle 
potenze dell' eccentricità . Queste serie non sono invero 
che di pochissimo uso , e taluno «per avventura potirebbe 
considerarle come una specie di lusso astronomico ; pur 
non di meno non crediamo poterci dispensare di ripor- 
tarle , e dare almeno un idea del modo come ad esse si 
perviene • 

^nòBLÉMA Vitti 

^ Traspare una serie che dia il statore deW anomalia 
media % nelle potenze delV eccentricità e , e 
de^ multipli del seno delV anomalia vera v . 

§♦ 4^ A Risolvere questo problema è necessario conside- 
rare le aree , che in un tempo infinitesimo d^ t si posso- 
no descrivere dal Pianeta col movimento medio e col mo- 
vimento vero ^ de' quali uno è nel cerchio e T altro nel-, 
la ellissi • Se dunque siano d.z^^^ d. 9 gli archetti ìnfi.-; 



ni tesi mi , clie corrispondono al tempo d. t , facendo V asse 
maggiore delP ellisse :n a ^ i ^ e^ichncttiando T èei disiane 
za vera del Pianeta dal Sole , V area del settore circola- 
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re , che Vappi'esenta T ìanomalia media sarà ;i: ^ « ^ 1^ 
area del settore ellittico ;:^ LJ!lI,.}li^ Pareà circolare sta 
all^ ellittica come i : i^ ( i — e^ ) . Dunque d. z : r^ d. 9 
: : I : 1^ ( I ~ ^a ) e J. « a ■ '^^ "^ '^ • E poiché da 



r* e* * ^wv ' r? <!• «* 



-.mÌTTTTZT^ ?? il -^ ^)* * (-1 -^ ^ cos.O-y. i^ 



la formola 5.* si ha r ;s .' f ^ ^- ■ ; sarà 

1 4. e COS. ¥ ^ ( ^ •-< ^' ) 

(i— e*)2 (i + e COS. V ) 

a c/. is « Si svolgano ora in serie col binomio di Newton 
i due fattori (1 — e» )s* e ( 1 ^ e cos. p y^ , e ix)sti- 
tuiti nella seconda i valori delle potenze di cos. i^ ne* 
multipli del cpsseno stesso ^.si^ moltiplichi per Itf' pri- 
ma , e si otterrà ( 1 ^ e» )r ^ ( 1 -h e cos. 9)^ ^ ss 
1 -** a cos. 1^ -*- i COS. a f> -«- 1*. cos. 3 i;'-t- oo\d.\^^dzi 
ma tì?» i^ cos» ì; a 1/. sen. i^, cpiindr integrando si avrà 
it e: i^ -4- à sen. ì; -4- ^ sen, a V-^ e . sen. 5 y V* co . . • {K\ 
formola in cui i coeficienti a ^ b ^ e ) ec. sono altre tante 
serie della potenze di e . 

Questa serie è stata spint£^ fino alla nona potenza di 
e dal Sig. Gagnoli ( Ttigonometria ^, 1488 ) » ed è co- 
me siegue : (H) 






re**- è -^rse^* — «'Jsen. 5«f 
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Ma r espressione delP anoDialia media nella vera noi 
i di alcun uso nella pratica \ E quindi è dall' anomali 
Qiedia cKe si parte nella fonnanone delle tafvole , e gè 
neralmente in tutt^i calcoli. Vediamo dunque come J 
serie dell^ una si possa convertire in quella dell' altra» 



j • 1 . • • .- .. 
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Trovare il scalare delP anomalia 9era 

nella media. 

%. 47 S« P Bz**- ^»en*a^-«.B scn, ftZHuGseiì.32ec...(L) 
w^ ì terosini della serie K troràta nel problema préceden« 
te fossero omogenei , tali sarebbero i termini della serie 
supposta L ) e quindi col metodo inverso delle serie st 
avrebbero facilmente i valori A€ coef&óienti: A , B ^ G ec« 
Ma il valore dell'arco v essendo espresso nell' arco z. ^ 
ne^ multipli del suo seno , è necessario di sostituire nel- 
\a serie & i valori di sen. v , sen. a v ec«, cbe si hanno 

dalla nota formola sen. t' SS v — ^ "••TsT? ^^^•(j^^ 

gnoli trigo. %. 267 ) , >e eoa la fornlolà , che <{uindi ne 
avremo , non conterrà che quantità dello stesso genere . E- 
semiita pertanto tale .sostituzione , e^ raccòlti i coefficienti 
delle diverse potenze di ^ ^ la formola XL si convertirà 

nella seguente 

». 

9 ià { i '^^ a '^ ^ ò ^ Si e . . ec*) 9 

Ora la formola supposta (L) €ssendo inter»rtienfó -sitaile 
alla formola (k) > fatta in i^ssa at^oiia la istituzione de^ 
valori di sen. s^ sen. 2zec. nelle potenze dell^ arco 2^ 
sr convertirà nella^ seguente ' ^ .. -^ : , 

i; a C i -*• A ^^a^^BG ec. ) « ; ^ y l ^ c^jjj 

— * (A -4- a' B-4. ^ C éc.)z^ -•. ec. • .J 

ifltieram?nle limile ^alk formohr (M)*. <ioA preparìttehr 
due formole (M) , e (N) col metodo de' coefficienti inde- 
tenninAÌti fv^tttrMttO i valori di À i» ^B ^ C ec. ih a y è % 
^-cc» ai quali coiivaiÀ^ Sobtituit^ 1* Idra valori I^J^i ^^^ 
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§0 da una serie infinita della forma ; 

A -4- B COS. z — G , COS. a 2 -** D cos. 5 js •— E cos. 4 z 
-H €c. nella quale B , D ec« sono altretaote serie infinite 
delle potenze impari dell' eccentricità , G , E ^ ec. 3erie del- 
le potenze pari • 

S* 49 ^^ calcolo intero di questa 4serie è abbastanza 
lungo e laborioso , e qui noi non abbiamo fatto ibe som- 
mariamente indicarlo nel modo che ci è paruto più fa- 
cile a concepirsi . Il Conte Oriani nelle Effemeridi dì Mi* 
latk) del i8o5 ha tenuto tutt' altra via • Egli ha risoluto 
analiticamente i problemi tiii. e ix. , e le sue formole 
son#^, non vi ha dubbio , le più compite e più cbmode 
di quante altre siansi finora vedute . In esse ogni termi- 
ne e indipendente da quelli die lo precedono : si può rin- 
venir uno qualunque senza che sia necessario di conoscer- 
ne qualsia altro ; della quale cosa è facile a sentirne il 
|)regio grandissimo . Di queste sue formole lo stesse Oria- 
ni ne ha poi calcolati dodici termini per V anomalia ve- 
ra ^ e dieci pel raggio yettofe , ne alcim altro ha spinto 
6Ì oltre queste seri^ , che noi riporteremo qui sotto • 
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^. 5o La sola ispezione di queste forinole abbastanza 
dimostra quanto sopra si e accennato ( ^. 4^ ) intorno al 
vantaggio del metodo indiretto sul diretto . In questo un 
seiiiplice termine richiede per avventura più tempo che 
non si debba impiegarne in quello per V intero calcolo 
delle due anomalie e del raggio vettore . In ogni modo , 
ove in qualche caso particolare si creda convenevole gio- 
- :^> varsi delle serie, si potrà in parte iibbreviarne il trava- 
glio , preparando prima i logaritmi de' coefficienti nume- 
rici di ciascuno de' loro termini - Sia R" il raggio espres- 
so in secondi , il di cui logaritmo e quello di l , si 

formeranno i logaritmi di a R % -- , ^r I^" ^^* corri- 
spondenti alle potenze e y e^ ^ e^ ec. del coefficiente di 

sen. z ; Si farà lo stesso pe* coefficienti di sen. a z , sen. 
5 js ec. , e così il calcolo dell' anomalia vera o dell' equa- 
zione del centro sarà alquanto più spedito . Per uguale 
maniera riuscirà meno faticoso 1' altro del raggio vettore 
quando antecedentemente piansi preparati i logaritmi di 

,-4 , -~ ec. delle potenze è^ , e^ ce. del coefficiente di 

cos. 2 ; € cosi successivamente quelli de^ coefficienti ài 
COS. a z , COS. 3 z ce. 

§. 5i E poiché nella •serie del raggio •vettore si e 
fatto /» , o sìa il semiasse maggiore dell' orbe del Pia- 
neta t=a 1 , la somma di tutt'i termini converrà nioUi- 
plicarla pel valore di a espresso in parti della disltmza 
inedia della Terra dal Sole ^ o sia al logaritmo deHa det- 
ta somma aggiugnere il logaritmo di a ; pnde avere il 
logaritmo di r come suole porsi nelle tavole . A facilita- 
re maggiormente questi calcoli De Lambre ha date due 
tavole , una cioè per V 'cqua^zione del centro e raggio vet- 
tore da e ss o^ih fino a e » OjOi ^ e V altra de' logaritmi 
costanti de' coefici^nti numerici . Ma si avverta che i lo- 
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garitmicdsf affiti pd raggio Yettoro «<fti(ì per ima forinola 
che dà direttamente il logaritmo del raggio y diversa per- 
ciò da quella di Oriant . 

Le anomalie che si hanno da questa formola , non 
altrimenti d^e le altre 4eIAì ai lianno col- metodo indiret- 
to , sono contate dalV Afelio . La quale cosa è stata ge- 
Acralmenle praticata da tutti gli A&lr^orai sino quasi 
al principio del corrente secolo . Og^i i Francesi voglio- 
no che si contino dal Perielio . Se r eleganza di cspri* 
mere così le anomalie delle Comete come quelle de* 
Pianeti nello stessa modo, sia una ragione bastante per- 
che si proscriva un uso si altamente stabilito., e su del 
quale sono formate tutte le tavole de' tctnpi precedenti ^ 
altri ne giudichi • Lo stesso si dica dell' altra novità di 
dare le epoche per mezza nutter ^ e noti per mezzo dì > cò^ 
me finora si era fatto . 



PROBLEMA X. 

Data ,r eccentricità e , troifare V equazione massima ^ 

e reciprocamente . 

.§. 5^ oia E V equazioni^ del centro , si avrà. È ea z^v ^ 

e poiché in questo, caào E deve essere, un massimo, 

il z ^ d\f t=a ^ osia«-J!=3i. Quindi la sesta formola ..• 

d z * 



< * 

, fatto rt fca i , e. sostijtuito ilj , valor.e dìo 



, laiio a s=3 * , e. sosiijcuxtu iij ,'vaio 

. > . * .il •••■».; . t 

*^ ( 1 ~ e^ ) , si convertirà in . ♦ r^ «= *^ ( i ^ e^ ) , nel- 
la quale, posto i.» il valore di r che si ha dalla terza 

formola . . r sa i -+ e cos. x ^ e poi V altro della for- 

^' -.^ - •;■ .- . - J ; • ^ 

mola quinta , cioè ;• » SjJZl^.^. ne risulteranno le due 
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seguenti equazioni- i .« , . ( i .-+ ^ cos. ir) tat t^ (i m4 e^ ) , -. 

*•** • • ( ' > "■ e co», y y ss» (i t- e* )* dalle ^ali si avrà cos. jc 
t» r'-^('-^')i , e COS. (» a. irSirL^J* , e ridotti in 

e < 

$erie i valori di cos. a? e di cos. p , sarà cos. or m 

^ f € ^5*^ e^ '^ 1^ e5 ^ ec. ss -H TO Bs sen« A ; e cos. v ea 

.-^ije— ^u e^^— *-^e^-H-ec. ei -+7isa «en. A* . Quindi 

COS. .3r M €€S. ( go ® -4- A ) , e cos. p e» cos. ( go® ^^ h') . 

Perciò arsago*^ -4-//,ei;e3go®.-H^'<,e x^\fts:h^^h*. 
Sostituiti pertanto i valori degli archi h , A* espressi ne* 
loro seni m e w ( Cagno/i §. a4i ) sarà 

a:.-«vss3TO-H^2L,-+ec. -+»-i-Ì-*-cc. esA 
Ma E «3 a p-H ì; , perciò conviene trovare il valore 
di X in z . Si ha perciò z —* a: » e sen. x , e nel caso no- 
stro per essere X ss go '^ -4- A , e sen. j?s=scsen. (90 "* -+/*) 

• • • • 

*=5 cos. A esV ( r -♦ sen.^ A ) ta >^ ( 1 ^ /»* ) , quindi z ^ of 
tss e sen. a: s» ^ i' (1 ^ m^ ) b B , e x >^ (; -1- z >-< «a «'** «* 

« 

JC E :=: A -*■ B : svolto duncjue in sferic il valore di B 
sia di e >^ ( ì -H m^ ) , e fatte le opportune s(^tituzioni 
in A e in B dei valori di m e n , si avrà finalmente 1* 
espressione dell' equazione massima , cioè 

e col metodo inverso della serie 
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Dal Tdlnre delt^ aifoiHalìa i^ si potr& dedunie quello 
àelV anoiualìa inedia z al momento delP equazione massi^ 
ma y e cosi verificare uti calcolo per F altro . 

^. 53 Questa medesima quantità si può dedurre im- 
mediatamente dalF osservazione . Interpolando le osserva- 
zioni che si saranno fatte poco prima e poco c^opo del 
tempo , in cui la velocità diurna vera h uguale alla mè- 
dia , si trovi 1* istante , nel quale la velocità osservata sa- 
rà stata precisamiente uguale alla inedia ; V anomalia ve- 
ra osservata per questo punto , sottratta dalla media , da- 
rà V equazione massima . . - - • v 



PROBI. SMÀ^' tìii 



i A< 



Data V eccentricità tro^ai^ \^ due senAassi . ^ 

deW ellissi . 

%' 54 Èssendo per 1* equazione 51.* tan. f 4^ a ^SlI^il^lZL^, 
sarà a s:: — Tnnr — ; — n , e A a »^ ( a^ »-* e^ ) . Se 

il semiasse maggiore si faccia :=:; 1 , sarà il minore tz: 

• ( 1 -. e^ ) . - 

Questa maniera di determinare i due semiassi è più 
Isicura dell' altra , in cui s' impiegano le velocità ango^ 
lari vere , e ciò a cagione dell' errore delP osservazione' , 
il quale influisce meno sul rapporto dei due assi dedot{p 
dalr equazione massima , di quello v' influisca quando si 
deduce immediatamente dalle veiociià osservate . 



TOSE.II. 
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J^<A O B L M M* ▲ . Xm. 



. •» » • 



In qualunque ellissi trovare r espressione generale, 
deW ancffnaliit media nel suo semiasse maggiora: 
. X ^ ile una quantità costante . ' , 

^* 55 Cihiamando < V i semiassi di due ellisi&i^ T ^ T' 
i terapi delle loro rivoluzioni inedie , dalU terza legge 

di Keplero si ha (^I 3i ) a' : a'* : : T* : T'^ , o sia 

(a)a": (a*)a ; : T : T* . Si faccia a* s3 al semiasse mag- 

fiore delP orbe terrestre ^ sarà T' ;=j 565 ,25658 secon- 
o le ultime determinazioni ^ che si daranno in seguito ^ 
c poiché la distanza nostra dal Sole si ' suppone seni- 

pre ;i: 1 ) sarà ancora a' ::4 1 . Onde a^ : i : i T : 

566^!i5638 -: A , e T :- A x aT. 

Sia ora m il movimento diurno del Pianeta , dire- 
mo , il-fetupo eh' esso in'ipicga a descrivere, l' intero orbe 
suo a ,36o*^, cosi un giorno al movimento /ti, o sia 

T ( a A X «"^ ) : 56o« : : i^ : /» ;=J -^t =S •■ 



Ax 



S60* 



3 



' ■ I 



. . . .\ , r, log,' 56o*^ in secondi .... * 6,ii2.6òBoo 

co-log A 7,4^740218 

log. costante ;::3log,c*(s log. 5548'*, 151 ) . • . o^SSooojiS 
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£' duB^<H numraeiito diornd dd Pianeta s 

3548,191 .. J« • . . X 

m S — j — • , e m un numero di giorni t sarà t m 

3548",iqi , t e t * _, a «ep. f «cn. * 

23 , S *T^ 3 Z £2 ^ mmi ■' ' ' ' 1 < 

Li- • «en. !*• 



a^ a» 



a or ;^ e^_»en^ ^ sccondo chc le anomalie si contino dall* 



Ben. X 



Afelio o dal Perielio , m- dall^ Afelio ^ ^ dal Perielio ^ 
come spiegato abbiamo (§• 4^ )•*£' dunque 55^8*\\^i 
un numero costante comune a tutt' i Pianeti ^ e col quan- 
te si possono esprimere tutte le anomalie medie • 

Se vogliasi «r e jz in parti del raggio , converrà mol* 



e t 



tiplicare -y pel seno di i'\ o dividerlo pel raggio espres^ 
so in secondi • * 

e S S M P I O 

Si domanda l' anomalia media di Mercurio a a% gior^ 
ni di distanza dair Afelio . 

Semiasse maggiore s^ A ^>^^7^99 • • • t:S2% 

log. costante • • • • • 3,55ooo7 1 8 

log. aa • • • • i»34a4aa68 

co. log. a .•••.••••• • 0)4i2ii77oa 

co. log. ai ; . . . o,ao6o885i 

ioff. ¥ . • . 5,51069539 

a 

^ S z S . 3a4iiaV3S90*. i'.5»",»$ 



a» 



f a 
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^ 56 In udore la costante e da noi trovata si dovrelv 

••1 1 ^* 1 VII 11 i^ s 




poi nella ricerca. delF anomalia di un Pianeta qualunqi 
converebbe mpltiplieare. e* per la radice quadrata della 
massa del Sole più la massa del Pianeta^, la quale posta 
;=5 li , veirebbe il numero costante s3^* i/(i-*-/x). 
^ Così ba fatto il Dottor Gauss; nella sua ingegnosissima 
opera Theorìa motus Corporum Coelestiunt Hainburgi 

i8oQ . Ma yf^^'^^) no^i p^^ò differire dall'unità che 

nella settima o ottava decimale , a cui non giungono le 
tavole di Gardiner , che generalmente vengono impiegate 
ne' calcoli Astronomici . In ogni modo , ove in qualche 
caso particolare si volesse tener conto della massa , baste* 
rà moltiplicare T. anomalia trovala col nostro uuj 



numero e 



per V \^ -^ F-^ ^ avvertendo però che lutt' i logaritmi 

V ( 1,0000038192 ) 

si dovranno prendere dalle tavole di Briggio , nelle qua- 
li la mantissa è di 10 figure . 

%, By Stabiliti i principali rapporti delle diverse par- 
ti dell' ellisse con un suo punto qualunque , rimane a inr 
vestigarsi V ellisse istessa . Di questo problema ^ il più 
difficile del itioviitìento ellittico ^ molti studiati si sono 
di darne delle soluzioni analitiche^ che in ogni caso po- 
tessero servire al vuopo . Fina però al Dottor Gauss , ben 
può dirsi < che niente si èra fatto d' interessante veramen- 
te e profittevole . Egli il primo ha trattato questo argo- 
mento in tutta la sua generalità , e distinguendo i varii 
casi che possono accadere , ha proposto per ciascuno più 
metodi precisi , eleganti , e che niente lasciano a deside- 
rare sia riguardo al rigore delle fm^mole , sia riguardo 
alP uso pratico delle medesime . I limiti che ci siamo 
prescritti in queste nòstro lezioni jion ci permettono di 
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se|[iiii*e l'autore-^ ndlo ^svplgimento' delle moltfplici sue 
farmele , tra$$3riAazioni , combiDitiicmi e ingegnosi artifi- 
zii , co^ quali iti i^gui parte peryiène alle equazioni iina« 
li . Qmì basterà darne un' idèa qualùnque • 

|. 58 La curva che descrive. un Pianeta h allora pie-» 
namffhte determinata ^ quando si conósce il suo AfeGo y 
puvitoi da cui prendono principio le anomalie , e si co- 
noscano insieme i due assi > maggiore e minore ^ o P ec- 
centricità e ii semiparafmetro . A risolvere il problema ge- 
neralmente è pertanto necessario che si abbiano tre quan- 
tità diverse , nelle quali siano in qualche modo contenu- 
ti gli elementi che si cercano , e si possano quindi for- 
ila ve tre equazioni indipendenti . Ora dalle osservazioni 
di un Pianeta , di cui tutto s' ignora ^ le sole quantità ^ 
che si possono ottenere ^ ( ne ciò senza molto travaglio , 
come si vedrà a suo luogo ) sono i raggi vettori co' cor- 
rispondenti angoli al Sole , e il tempo impiegato dals Pia- 
neta a passare^dalP uno all' altro raggio . Converrà dun- 
3 uè formare tre equazioni o con tre raggi vettori o con 
uè raggi e col tempo . E questo si è il metodo tenuto 
dal Dottor Gauss . Egli dopo di avere dato nella sezione 
prima dal libro primo della sua opera Teoria motus Cor* 
porum Coelestium , le formole generali per un punto 
che si muove intorno al Sole , secondo le leggi di Ke- 
plero ; /ed esposti nel secondo i diversi mezzi da impie* 
garsi , onde passare dai luoghi geocentrici del Pianeta a- 
gli eliocentrici ; imprende nella terza a risolvere il pro- 
blema in tutt' ì casi . Dimostra pertanto per quale ma- 
niera si possa rinvenire V ellisse . Primo ^essendo dati due 
raggi di grandezza e di posizione , e:i uno degli elemen^ 
ti , cioè o r eccentricità , o il semiparametro , o il perie- 
lio . Secondo , quando sono dati tre raggi coi rispettivi an* 
goli al Sole . Terzo quando i dati sono Aiìé raggi collf 
angolo al'Sole, e col temp^ • Il primo. ? problema può 
riguardarsi ,come una prepÀrazi^ue niUa i piefii» sohduc^o'deì 



V 
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secondo ; . poiché dai tre rag^i ^ che in cmf sr siippcmgò^ 
DÒ , non sì ha che ii Berìelio , dal quale conihuidto co- 
gli stessi Ure raggi presi due a due ^ ottiene per mezzo 
del primo problema in tre diverse maniere ciascuno degli 
altri elementi della curva. Ma oneste metodo elegaiìiissi- 
ipo in teoria y e che non richiede piàdi \inh ventina di 
logaritmi , non può essere di grand'' uso nella pratica ^ 
poichèf nello svolgere dalle osservazioni i raggi e gli an- 
goli per vie più brevi si giunge alle quantità che si cer- 
cano ^ Il terzo non dipende in alcun modo dai preceden- 
ti • U autore ne dà due soluzioni ; ma alla prima preferi- 
sce la seconda che in fatti piente lascia a desiderare . Noi 
quindi ne riporteremo le formole nel modo che siegue • 

a 

PROBLEMA XIV. 

Data la grandezza e la posizione di due raggi spettori y 
e dato il tempo che impiega il Pianeta a passare 
dal primo al secondo raggio ; trovare tutti gli e- 
lementl della curs^a • 

%. 69. Sia P rr* A (/?gr. 68) la curva che si cerca , P 
il perielio , da ciii Gauss suole contare le anomalie , S a* ^ 
S 7^ ì due raggi , L , LMe longitudini corrispondenti , la 
differenza delle quali sarà uguale alla differenza delle ano* 
malie vere , o sia all' angolo al Sole r S r' ; e sia ^ il 
tempo impiegato dal Pianeta a passate da r in r* • Inol- 
tre siano i^ , ì;' le anomalie vere , E , E' le eccentriche ^ 
e si faccia 9' ^ i^ ss a/ 5:: all' angolo r S r' , v h« v' ;:: a F^ 
E'^E:=3ag, E*4-E'^aG;p;::jal semiparametro , a ^ 
al semiasse maggiore , è :r: al minore , b sen. < a all' ^c* 
centricità , e e ;z! al nunìero <:ostante 3548", 191 , trova-* 
to col problema xii. ^. 55 . 

La soluzione di questo problema dipende da più for- 
inole V e da efuioionb ti-asc^denti ^ dalle- quali , svolter 



w 



I 



in serie , sì ha una equazione «Jifprio^ g^a^o ., Quindi co' 
metodi ordinari! il calcolo diverrebbe couiplicato e lungo 
oltre misura • Ma il Sig, Gauss con molte ingegnose tra- 
isforiiiazioni , e col soccol*so <li due favole ha èaputo ren* 
darlo della maggiore setaplicità .. A pia chiara iatelligen- 
za divide il problema in due parti ; cerca neila prima la 
differenza dello ainomalie ^centriciife , le nella seconda ria- 
viene con questo valore tutti gli elementi della curva • 
La prima parte dipende clal calcolo di sei formolo e del- 
le due summentovate tavole ^ che sono la seconda e la ter* 
za delle tre che ha posto in testa del suo libro • Zia secMi* 
da di aueste tavole ha per argomento una quantità ìndi* 
cata colla lettera h^e che si trova colle prìme' tl*e &rmo- 
le ; r argomento della terza tavola h indicato dalla lette- 
ra ^<, uguale a sen.^ j^ g^ o sia ai tjuadratQ della quar- 
ta parte della differenza delle anomalie eccentriche . Noi 
hon daremo che le sole forraole , accompagnate da un e- 
«empio . 'Chi amerà Tederné fc dimostrazioni potrà con- 
sultare o 1* opera di Gauss dal mimerò' 88 al num. Qy y 
o il Capitolo ai dell' Astronomia del Cav. Dfe Lambre . 

Formale per la prima patte del Probletna . 






r 



^Equazione ausiliaria , con cui si cerca « ^ angolo , 
.<he mU'odqtto ^lejkj ^rir\ote ne ^mplifioa 1' ^espressione . 






Cqdl mm €ri si.fqrma ri^gbptféto-feapprosiymato 



' Con h si entra nella seconda tavola e si b a il loga- 
ritmo fy , èhe dà un valore approssimato di sen.^ f- g- ^ 

Se COS. /sia negativo 9 g» sarà negativo ancora . 

» 

5.* . • • sen.^ fg53 2L2-* /;=5a: 

rr 
Con X si entra nella terza tavola , e si trova | che 

serve a correggere il primo argomento h . 
6.* A =3 - , ""' > 

Se cos» y h negativo si mutino i segni di g- e 5 • 

Con questo secondo valore di h si torna a cercare 
nella seconda tavola il logaritmo 7* j" > e così sempre fino a 
che non si abbiano due valori uguali di h; allora sen.^ ^ g 
sarà esatto . Da questa quantità si dovrà svolgere la diffe- 
renza delle due anomalie , cioè 2 g- • <. 

B s B M p I o 

J^rcndcrcmo le quantità stesse , di cui per un esempio 
simile si è servito De Lambre , le quali appartengono ali* 
orbita di Marte , e sono dedotte dalle tavole diLa Lande • 

. r ?iS « • • • 1,392178. . • . log. 0,1436960 
r^ SS • • • • 1,436789 ••♦... 0,1673950 
L a Ii5a6.^a9\ 4e" 
L' -j o. a8. 57. 56 
9' ^9^ Sa.^aS'. 16" a a/. . ./a 16.^ i4'- 8'' 

; fa53/43aii ...... log. . . 1,7278025 



siano 



4 

Fórmola Frima. . . (-)* si tan.(.45* •*^»). 
{f)^ ..... ... . . • -^ . . . • i V .;log, o,o%54aa 

(r)^ / . . i. . • ; # r • . -^ .^ ♦ . . • .. coJog^ 9^964^76^ 
log, tan. ( 45.' -4. » ) . . * . . . . . . ♦ • * .0,0034*44 

45»* -♦..«. 45.' i3.' 33,"a 

Quindi » 53 1-3/ 33,;'» *^ . a « S a;.' ^7'^' • • 



> 1111 I . ! ■ ■ ' ili II I III I 



'*. ' 



Fòrmóld Seconda . * . w* ?s . ' j^ 

8(rr')«cp8J/ 



* <» • 



<?*.*., ,.,.... . . log. . . 7>»oooo44 

;• . . log. . . .5,4556o5o V 

(i")* log. . . ^,571149^ . 



« ♦ •♦ 



{ct.i.'y log. . . 9,9a6759a- 

f • •. • • • 

' .a . / . , . . • . co-log. . . 9,0969106 

toi} f ....... io-lo^. . . OjoBSoaag 

{r?Y ....... co-log. . ; 9,54a5G8ò 

log. Wm . . • . . 8,6i5o6oi 



è 



dos./ cos,f 



««n.'f/. . . (^/a.8.°. 7.' 4") . ...log. 8,»5)9;rai4 
COS. f ' * \ 4 '• • . . *, -. u ., ^ ., f^r^Pg.' .OyO 176745 



lan.* 2 <8 • • •; • • . % • • log. . , 5,yg5675f!| 

COS. jT • . «HTOJp. • . 0,01767^5 

numero. •..* . • • ♦ 0,00006476 . . . log. * •5,8 1^5497 



■ » 



/ ;=5 0,oao8327c) 

Forinola Qaartti . . i a . . .. . , . 



r-i-i 



l. 0,85335353 

■I ' « ■ ■ ■ — 

/f-1 . . ;=; Q,S54t66ia . . , .♦ co-log. . . 0,0)684576 
mm ^ . V . . . . log. . * 8,6a5o(5oi 

numero h S 0,049876^ ......... loq. . • 8,6^5177 

« 
Al numero h corrisoonde nella tavola seconda il lot* 

garitmo jry ;=j o,o45944 • 






^ 



m m 



Fonmùkt giunta' é *:>-MvL]féB ^ -^-^ W^ > 



y y 



ptm « • ri •«•••«•••«« 4 « f f log.. • • 8>6Ì25p6pf 
^\r • • ;♦ • -• * • * * * # # ^ # » # # M-log. ,•.• 9^9560^54 






7n m 

^ _ 

yy 



Con X si ha dalla teoria tàT&la C /;::$ òijaocKH ;;q 1» ^<09a 
cui si corregge il Talorc approssimato di A , fgrnu quarta 



ihrta 



•• .~f 



Formola Sesta * « • A ^ « iTT"? 

i. H- / a o,854i66i 

2 ;=H 0,0000170 

■ I H I I 

l-^/-*.| ;={ O58541831 co-log, • • 0,0684490 

mm . ♦.....♦..• log. , . 8,6a5o6o 1 

h . • • ^^'g- • * 8,6955091 

Numero h corretto 0,049575» , col tjuale si ha dalla" 

tavola seconda 0,04594^4 ^ ^°g' f X ' 

Con questo valore di log.// si deve rifate il calcolo 

g a 



6ft 

della foimolà' quinta:, jièl modo èWsìegue : ♦ l 

Si * ■ ■ ' . 



« ' * 



y'r . 



• . :• ••••>.•'•'-***%%%% 



ccvUgi. % s ^fC)56o5p6 






« ■ -■ 



in m 



<legJ -^=i: dog/purt*^o^oS8ii657 ts ^ ^ *^ -. - 8,58i 1 107 



y jf 



/•..•..♦.••— o,oaó8Sat79 



» ■ » I e e 



<N*i*«Éte 



rflta«MMIMlnMi4- 



^UHL. ^ -/. ;'^ .^ /.e» ^,oi7^ft578 ai ^T;;n*« . ^ ^ / 1# stesso 
y y 

-del célcòlf) della formóla quinta ,• pcjpcio ' esatto • 
log. SCI).* I- g ::X log. 0,01728078 .... , ;=J 8,ao763gS 



H^ 



log. sen. l-g* ::^ . rf ...... ^ c),ii88ic)G 

Quindi |.g «='7. " 53.' iB/'ga . . ^=a i5.'6.' 01,84 .^ 
^ g xsi So. ^ i5/ 5>'68 t 



'"19% 
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«(•i9C«*^ 



j ^• 



* • 



« ». -V 



,:-•• ^ 



• . « 



J 






§. 60 E' ora Sicilissmio il calcolo 4i %vXt\ gli elemen* 



ti della curv^» 



^' ' ' 

r • 

j^emiassfi mp calore • 



'• » t 



' -» ■ •• 



{et . %^*y .^V. . ;^ .• .•log', •• : j),T)itG75gtt 



r 



4 • co-log. .- *. g',5c)794oo 

^ j^ co^tog, \ \ c),556o536 



r/*' .1 1 . . • /có-log. . •' 9^^5)03 ii<'> 



J'nKnftni-li^ • \ 



> • • . ^ ; •' • . r . ■ . . . •. - .^ 



COS.* ^ . ^ .. . . . co-log. . . o>o553486 






scn.* sr «^ co-log, , . 1,1678734 

■ ■ » 

loe. «^ • •->•.•.... ,tt 0,1 8^8863 » 



V 



« ♦ * • 



f- I 



1» 



r» 









. f>r 



-^ 



•-A^v. •••■ «•« 






A 



«^ Z^ immmmmmm ■ — ^— — ■ 

sen./ • • 4og. • • 9)44^5 i&g^ 



"N 



x 



»» ^. 



t * t « I 



(rr')* •..'••• log/. /o,i\5o544o 

ttn. g . . . Zi M co-log. . V 0^339867 

■■ Il ip ^ 

log. b y i ». . . . . ... . o,i8og976 

Perielio 4 

A deieTininar^ • il perielio <, terzo elemento, della 

cmrra ^ e necessario rinvenire la semisomma delle due 

' ' ■ .' • t. ■ . ■■« •■ . -. 

anomalie rere ^ per la quale cosa potrà servire la for- 

mola . . . ' 



*- 



1^ (,T* pmr^ t%n,f 

^an. r ^ a cos. ^ /('"'') '^ (''' "^ '^ ) ^os./ 

a •••*.. log. . , o,5oio3oo 

cos.ga cos. ( i5.® 6.' 3a." ) , • log. . . 999S47240 

( rr*Y ••••••••••• log. f . o,i5o544® 

— 1— — ■ Il > . 

log, numero •••••• a,75o85i ;=i . • 0^4^62980 



<• r s », » — 



J5S 

• •;•.•■,.:••• . ■ ■ 
r -^r' , . .^ . , . log, ^ 0,4516379 



•"<•>«*••*> 



( t 



COS./. ,,, >•.-... . . . • , , l«g^ . ^,^8a5a57, . 
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log. taa." F . (-3. 40.* i8.' 56,."^) 5S • f),s>3a5a«5 : 

r • ■ . , ■ > I * ■ il^ I I ■ I . ; . X • 

somma • . . . . .56, oa. 44^^ ^ ^ 

Qukidi per essere L*— i? ss P , e ghniliiiejlie L' j-^ u^ 
tì P, di f> kv^tB6^ !i* j S lù5'tt.?^a6,* Ili/' e lo».8tfiss& da 

v' con L' . . \ '' ' '• '- -'^^ •' "• •■ r ' ^ ...••--: 

ELEMENTI DBlli ORflTA J&t 1MSAKTE , 

§. 6 1: Secondo il calcolo Secondo 7e^tayol(^ 

iSemiasse maff^Iore ^ 1 , i,523655 ' ,./• ./. . '^ i,52.o^B6 
Semiasse ininoic • . . . ,1,^517042. • *,\ * • • i.BijoyS 
perielio .... . . .1 !,^ .a. ".aB..' la''' ^ ,. > u,'^ pi-'^TaV 'j'j "v 
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Quindi i . ^ dair equa^offe^ # a i^ ( a ^ A:). •( a^r^ o ) 
si ha V eccentricità . in parti dell' semi - asse ma^jgio<* 

re . • . . a 0,14177* 

la stessa in parti* dell* unità ..••••'. à ó»^93o47 ^ 

DL: questa- conviene servirsi nel, i:icAYare V anQronIijf 
media dalP eccentrica ^ avvertendo di dividerla pel seno 
di l'I^ cbe dà il logaritmo costante . . 4)^83 lajS. 

u.® DalF equazione sen. i a ^ • . • s:5,®ao.,' ao'\ 

3.® Da p :=5a cos.- s p S i,5io46o 

• . " • 

4.^ Da lan. ^ V i^ ( ^-^ ) a tan. f a: \ le due ano- 
malie eccentriche E ^ ai.* 58/ 54,*' , . .E* a 5i.^ ijk' 6" 4 
5, ® Dalla fprmola zs x ^ti sen. a: le due anoma* 

... a . > 

lic medie ^ ciob ji sS 19. * 5g/ So'', e z' a 47*^ %•' ^*''» 
6.® Da j&' — jj ;=: 517.* 5g,' 6i^' movimento mediò 
in 5S,*^43** ^ tempo dato, o' osservato . tra i^ ed <;' ; 
movimento medio. diurno s3 5i)' t»6/'5 ;- il tempo dcll^ 
intera i-ivoluzione media a 686^,97 • 

^. 6a Da due soli raggi vettori colle corrispóndenti 
longitudini e tempo trascorso dalla prima alla seconda si 
possono dunque ricavare gli elemenli della curva , ^ tutt* 
altro di cui fa mestieri nella formazióne delle tàvole » 
Quanto . le quantità date saranno più esalte , tanto pii!| 
esatti lìc sai*anno i risultati . ' ' 

Non sembra quindi, che niente possa desiderarci di 
più preciso più ^spedito e meglio inteso. I raggi , in- 
vero , .offrono qualche difficoltà ; pur nondimeno con un 
poco di travaglio dalle osservazioni si possono mai scm^ 
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^pe' dleàurfe , siéèoin^ j^cilreiiioirelFa^rticoloì seguente . Se 
poi gii'elehienti die tfovati abbiamo per Marte non sono 
interamente conformi a quelli delle tavole di La Laude ^ 
dalle quafli siamo palatiti v ciò vieile in parte dalle tavole 
slesse , alquanto' discordi dai principj che suppongono , e 
in parte dai logaritmi a sole sette figure , che iiopiegati 
abbiamo .. Ma m im calcolo diretto solo: a mostrare t* 
uso delle formole e lo spirito del metodo ^ aonera ne- 
ces^ar^ somma diligenza • > 

A R T I C L.O ly. ,: 

* J5e* metodi onde yassme dalle osservazioni sulla Terra 
a quelle nel Sole , e dedurne gli elementi 
I delle orbite de^ rispeiiin Pianeti . 

%• 63 oi e data negli articoli precedenti la teoria del 
movimento ellitico de' Pianeti, e la soluzione generale' del 
Problema. Supposti gli elementi delle orbite de^ Pianeti ^ 
dai mos^iriienti \feduti dal Sole determinare i manmenti 
veduti dalla l^erra ; e reciprocamente , dai moifimenti 
veduti dalla Terra determinare i mv^ivienti vedati dal 
Sole . Rimane dunque a vedersi per quale maniera si pos- 
sano rinvenire gli elementi supposti , senza di che , ciò 
che si è detto non sarebbe che una semplice specola* 
zione geometrica , che a nulla gioverebbe . Non si passa 
dalia teoria alla pratica se le quantità supposte in quel- 
la non siano conosciute in questa , ne altrimenti nel caso 
nostro si possono esse conoscere che colle osservazioni 
tentate sulla Terra . Sette sono gli elementi dell' orbita 
di ciascun Pianeta . I primi cinque » relativi al movimen- 
to nell'ellisse, sono i.® Il tempo della rivoluzione pe- 
iriodica . a.^ Il semiasse dell' ellisse , o sia la distanza me- 
dia del Piantta dal Sole; 3,' L'eccentricità, da cui di> 
pende l' equazione massima • 4* ^^^ longitudine media 
a-o^i.ii. h 
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del. Pianeta pei* ùtì tfampa, o èpQC9 dati* &'— Là loi^fr* 
tudine dèlF Afelio per ? P epoca stessa • Gli altri due ser- 
vono a determinoFe la posizione delP ellisse rispetto all' 
«Glittica^ e sono i.** L' inclinazione dell' orbita, a. ^ La 
longitudine de' punti d' intersezione , o dei nodi per una 
epoca data » £, siccome le orbite dei Pianeti non sono inal- 
ierahili ^ ma si restringono e si dilatano ^ é passarno da 
un luogo ad un altro dello spàzio ; così si devono siinil*- 
mente determinare le piccola variazioni dell' eccentricità ^ 
e dell' inclinazione , ed i piccoli movimenti della linea de- 
gli apsidi , e dei nodi • 

t . : '• P K O 1 L B M A XV. 

Abbozzare gli elementi delP orbita 
di un Pianeta qualunque • 

.*^. 64 In questa zicerca debbono precedere gli elemenii 
dell^. orbita nostra, senza de^ quali le osservazioni degli 
altri Pianeti non si possono spogliare degli efietti del mo- 
vimento della Terra ^ ne quindi rapportarli al Sole . Sup- 
posti per tanto questi primi elementi , che daremo nel 
libro seguente , vediamo per quale maniera si possano 
rinvenire quelli di ogni altro Pianeta . 

1.® Per lungo tempo si osservi ciascun Pianeta nel- 
le sue successive opposizioni se è superiore , e nelle suc- 
cessive congiunzioni s' è inferiore ; nelle quali sempre 
corrispondere dovendo allo stesso punto dell' ecclitica , in 
cui si vedrebbe dal Sole ; a cagione della differenza tra 
i movimenti del Pianeta e della Terra , si avranno tantS 
luoghi diversi , come se veduti fossero dal Sole ^ quante 
saranno le opposizioni osservate • Comparando dunque que- 
sti luoghi diversi yO archi dell' ecclitica , coi tempi impie- 
fati a descriverli , si avrà il tempo della rivoluzione del 
'ianeta , primo elemento del suo orbe., e indipendente, 
da qualunque altro • • 
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a.^ Si Msenri slmilmente il Pianeta pili e più vol- 
le , e in tempi diversi ^ quando è a qo ^ dal Sole : allo- 
ra ( -fig. 6a e 63 ) nel triangolo T S li sarà noto V an- 
olo T y e col primo elemento si 4roveriii Y angolo S • 
uindi si potrà calcolare il lato SP, o.SL, ea esprit- 
merlo in parti del raggio S T • Per tal maniera trovati 
Il vendo un graii numero di raggi , si prenda il massimo ^ 
^ed il minimo , quali se saranno insieme a i8o ^ T uno 
dalP altro , la loro semisomma sarà prossimamente ugua- 
le alla distanza media del Pianeta dai Sole ; e così si avrà 
il secondo elemento , dipendente dal primo • ' 

3.^ Cofi^parando la distanza media b xaggio medio 
eòi massimo ^ o col mininoo j : la diSereuza ci darà il terr- 
eo elemento , ossia Y eccentricità . 

4* ^ *^i <^onsideri il punto dell' ecclitica ^ a cui cor- 
risponde la distanza massima , come il faiogo dell' Afelio ^ 
ed il tempo in cui fu (osservata ^juella distanza si prenda 
pel principio delle epoche , e si avranno prossimamente 
u qiìarto e quinto elementi) . 

Di questi cinque elementi ,^ dato il primo , è date 
tre osservazioni ridotte al Sole , si possono trovare gli al- 
tri quattro con un solo ed unico metodo ; e ciò cosi geo- 
metricamente , cercando la curva che deve passare per 
tre punti dati di posizione, siccome colla regola di falsa 
posizione • Se péro dei tre punti dati > due non siaao Ti- 
cini alle distanze medie, ed il terzo alla linea degli apsi- 
di , i risultati non saranno tuolto sicuri • *^ 

5. ^ Si osservi il Pianeta quando la sua latitudine ì 
o, « si riduca cogli elementi già trovati al luogo in. cui 
^ vedrebbe dal Sole : sarà questo il luogo di uno. dei 
nodi. . 

6. ^ A 90 ® dal nodo si osservi la latitudine , la qu«a> 

le, ridotta al Sole, o da geocentrica convertita in elioN 

centrica , darà V inclinazione dell' orbita sul piano dell' eo- 

clittica • 

b a 
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Questi due liltiini elementi ìi possano slmilmente ieJ 
durre della differenza di due latitudini eliocentriche , coi» 
parate col movimento intermedio cosi suir orbita y coui« 
neir eclittica k 

7."^ Cosi abbozzati gli elementi delP orbita di ciascun 
Pianeta y con essi si calcoleranno tutte le osservazioni iin<^ 
.«.piegate nella loro ricerca , e le differenze tra i luoghi cal- 
colati ed osservati ci faranno conoscere e T effetto ih ge^ 
nerale di tutti , e come ciascuno influisce più o lueno su 
gli altri y mostrandoci in quali circostanze V influsso sia 
massimo , ed in quali esso sia minimo . Dal che potremo 
raccogliere, quali siano le osservazioni più, proprie à cor- 
reggere «più clementi insieme y quali ìsiano le altre die si 
convengono a ciascuno ih particolare , ed in quali tempi 
^xmvenga f tentare le une e le altre . Raccolte quindi nuo« 
fVe osservazioni si correggeranno i primi elementi, e quie- 
ti si cUovranno similmente corre^ere con altre osserva- 
azioni ,. e così via via, sino che si giunga ad elementi i 
quali rappresentino tutte le . oÈservazioni passate e preden- 
ti * Ma vediamo più particolarmente come ciò debba 
praticarsi . f 

P%<iMtìÌtlLA Xth 

i . . •. • •. . • 

Correggere gii elementi da principio abbozzcUi * 

%. 65 ìxis^otuzione periàdica o siderea . Poiché è dcasa 
il tempo precisamente , che impiega il Pianeta a com- 
piere un intero giro della sfera celeste , se si scelgano 
due opposizioni o due congiunzioni (le più lontane ) nel- 
le quali il Pianeta sia stato nella stessa posizione rispet- 
to a qualche stella ; egli è chiaro ^ che il tempo trascorso 
dalla prima alla seconda conterrà un numero esatto, di 
rivoluzioni , che si conoscerà per mezibo di quella che 
già è stata abbozzata • Con questo nymero si divide il 
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iémpior elle separai lè jclue osservazioni , e si bytìl una mi- 
sura più esatta della rivoluzione periodica • 

Con simili osservazioni ^ prossime alla linea degli a* 
psidi ,.altre alle distanze medie , e ai nodi , per ugual mo- 
do si determineranno le rivoluzioni rispetto a questi pun- 
ti ; le quali poi esaminate dopo lungo tempo con altre 
.osservazioni ci faranno conoscete e il movimento dirett#r 
degli apsidi , e il retrogrado dei nodi . 

^. 66 Distanze dal Sole^ , e corrispondenti longi^ 
iudini e latitudini eliocentriche . Corretta la rivoluzione 
periodica , si pQtrà convertire un gran numero di os- 
servazioni geocentriche in eliocentriche. Sia (fig* 6g) 
S il Sole, MP Torbe, del Pianeta, RT quello della 
Terra , e sia questa in T , mentre il Pianeta è in P . 
Dall' osservazione si avrà V angolo S T P ^^ alla difieren- 
delle longitudini del Sole e del Pianeta veduti dalla 
Terra ; Ora dopo una rivoluzione intera il Pianeta* ri- 
tornerà in P , ed allora la Terra sarà , a cagione di e- 
scmpio , in R , di dove ritornando a osservare il Pianeta , 
si avrà V angolo S R P uguale alla differenza delle lon- 
gitudini del Sole e del Pianeta , veduti come prim^ 
dalla Terra . Ma nel triangolo T S R è nolo V angolo al 
gole R S T , e sono noti i due lati S R , S T , $i a- 
yranno dunque il lato R T , e gli angoli S R T , S T R ; 
Quindi nel triangolo R P T saranno conosciuti i lati T P , 
R P , co' quali si avrà finalmente il lato S P , che sarà 
ìa distanza accorciata del Pianeta dal Sole • Quindi col- 
la latitudine osservata si avrà i.^ La eliocentrica . 2.^ La 
distanza vera x3. ^ La longitudine vera, o sia la eliocen- 
trièa • £ poiché quanto si è fatto rispetto al punto P 
può replicarsi su gli altri punti delP orbe P M > non sarà 
difficile la formazione di una tavola , che contenga un 
gran numero di raggi vettori collo corrispondenti longi^ 
tudini e latitudini cedute dal Sole ^ colle quali saremo 
in grado 4i determinare la natura della curva descritta 
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d$Ll Pianeta ^ e le sùe diverse parti • £ tanto si h fft1;to Hk 

Keplero nel suo trattato de Stella Martis . 

. §. 67 Afelio . Con due osservazioni distanti per 180* 
circa , delle quali una in D , e P altra in N '( fig. ^7 ) » 
vicinissime cioè alla linea P A , o asse maggiore della el- 
lisse , e col tempo che impiega il Pianeta. a passare da P 
M A ^ molto speditamente si correggerà la longitudine 
delP Afelio. 

Perciò si osservi 1.^ Che andando il Pianeta da N in 
I> per P impiegherai un tempo minore di quello che im^ 
piegherebbe a passare da P in A o da A in P ; e che 
questo tempo sarà maggiore se vada da N in D per A z 
poiché età N in P la velocità è maggiore che da D in A •• 
2. "^ Che la velocità per A D è prossimamente uniforme ^ 
e così per N P . 

Facendo pertanto il tempo da P in A , o da A in 
P w T , il tempo da N in D per A*» T' , la velocità 
per A D à a > il tempo n ^ , la velocità per N P n p 

sarà 1.** il tempo per N P e fi ; a.^ T = T -• li h- ^, 

p p 

e r-Tec«/-.fÌejLÌLlf2,ecp«*(p-a)i 

P p 

ondjB p^ a : p : i e i t; delift quale proporzione , esr 

sendo noti i primi tre termini , si farà noto t , il quale 
sottratto dal tempo in cui il Pianeta giunse in D darà 
quello m cui fu in A • 

Con questi è con altri metodi simili ^ che si posso*» 
no vedere nelP Astronomia di La Lande , a poco a pocp 
sempre più migliorati si sono gli elementi dei primi sei 
Pianeti , « quasi condotta a perfezione la loro teoria * Og- 
gi però altri ne sono stati rinvenuti e più pronti e pia 
spediti , coi quali bastano poche osservazioni ad abbozza^ 
re il camino di qualunque nuovo Pianeta • Indicati per 
tanto i primi , come quelli che in jm modo facile e pia* 
HO ci mostrano come passo a .passo dalla Cerra si mpatii 
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ftl. ci^ ; dei secondi non daremo lAie il più- ffecente e 
più specioso , poiché noa' dipende che da tre sole osscr- 
^ vazioni • Sia per tanto • 

PROBXBMA xyn. 

JDate tre osservazioni compite , tros^are la curva 
che descrisse il Pianeta , e determinarne 

tutti gli elementi . 

%. 68 Rappresentino (Jig^ 70 ) A , A' , A" tre punti 
dell' eclittica ^ dai quali fuori del suo piano sìa stato os- 
servato il Pianeta , cioè da A ia B , da A' in B' , e da 
A" in B'' . Riuniti i punti A e *B con un arco di cer- 
chio massimo , poiché il centro del medesimo è nel JSo- 
le ; egli è chiaro , che il Sole , il luogo geocentrico B 
del Pianeta e V eliocentrico A della Terra saranno nel 
piano di questo cej:chio . Ma in esso giace ancora la ret- 
ta condotta dal Sole al Pianeta ^ dunque il luogo eli(>- 
centrico del Pianeta sarà in qualche punto G delP arco 
A B . Yale lo stesso raziocinio per le altre due osserva- 
zioni • Se dunque ^ C sia V orbita del Pianeta , le sue 
intersezioni cogli archi A B ^ A' B' , A" B" determine^ 
ranno i rispettivi punti G | C, C*\ che saranno quelli 
ne' quali nelle tre osservazioni dal Sole si sarebbe vedu* 
to il Pianeta , o sia i tre luoghi eliocèntrici del medesi^ 
mo • A G sarà dunque la misura dell' àngolo, al Sole ^ 
B G di quello al Pianeta , e A B del supplemento del 
terzo alla Terra . Giò h facile a concepirsi solo che si 
^supponga V occhio nel Pianeta . Conosciuta quindi la pOi- 
sizione de' tre punti G , G\ G'\ si potrà risalire alla dei^ 
terminazione della curva e de' diversi suoi elementi . Il 
problema pertanto si riduce a rinvenire questi Ire puh^ 
ti combinando insieme le longitudini eliocentriche della 
Terra e sue distanze dar Sole ne' pùnti A , A'> A-' colle 
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longito^Di e làlitUGini gcotentriclie elei Fianeta , clie s6^ 
no *i soli dati , che abbiamo • Il Dottor Gauss vi perviene^ 
culle seguenti operazioni e ordine. 

1.® Dai punti B , B', B" s* intendano condotti per- 
pendicolarmente a\V ecclittica gii archi B a , B' a' , B" a" t 
essi saranno le tre rispettive latitudini del Pianeta , e A a 9 
A' a\ hy a", le differenze tra le longitudini geocentriche 
del Pianeta e le eliocentriche della Terra . Quindi ne* 
triangoli rettangoli che ne risultano sarà facile il càlco- 
lo cosi delle ipotcnuse AB, A'B' , A" 13'', come degli 
angoli BAa, B'A'a', B" A" a*' . 

1."^ Prolungati indefinitamente i tre archi AB , A'B'^ 
A" B'' essi s* intersecheranno ne* punti D , D* , D" , onde 
si avranno i tre triangoli A D" A' , A' D A", A D' A" , ne' 
quali essendo note dal numero jìrecedente le basi cogli 
angoli adjaccnti , se ne dedurrano gli angoli D , D'., D", 
e 1 rispettivi lati che li contengono . 

3.^. Condottò un arco di cerchio massimo da B in 
B' ne verranno i tre triangoli B D' W\ B D" B% B*DB" ; 
Nel triangola B D' B" si hanno dai numeri precedenti i 
lati BD' , B" D' e P angolo D' , si troverà quindi la ha- 
se B'' B cogli angoli adjacenti • Ma non può farsi lo 
stosso negli altri due triangoli B D" B*, B* D B"; giacché 
non si sa , ove giaccia il punto B', il quale secondò 
ogni jprobabilità sarà sopra o sotto dell* arco B B" . Pri- 
ma dunque conviene trovare B' B*, ne ciò offre molta 
difficoltà . Nel triangolo' B* D B" si conosce il lato B" D 
e gli angoli adjacenti , se ne conchiuda dunque il lato 
DB*; e da DA', B* A' , che con B' A darà la diffe- 
reuza clic si cerca B* B' . Pur non di meno niente ancot^ 
Xft si sa -sulla posizione de' tre punti C , C\ C'\ e nien- 
te si saprà , se prima non si giunga a conoscere B/ C • 
Qui sta il nodo della difficoltà ; che scioglie il Dottor 
Gauss con ima equazione di condizione , dedotta con molr 
to artificio dalla combinazione delle quantità date , delle 



•tire isL esse dipendenti ^ e do' tempi dalla prima alla se- 
conda osservazione e daila seconda alla ter^a . Il Cav. 
De Lambre dal numero aoo al numero 2o5 del capo ay 
della sua Astronomia spiega con nitidezza come si otten* 
-ga !a deità equazione condlzionalfi .' 

4. ^ Determinato C D" e V angolo C si liannq £acil- 
mente i lati C D* ^ C" D' colle rispettive loro inclinazio- 
ni al lato C C", quindi la. |posizion^ dei tre punti C , C\ 
C", co* quali si svolge la curva coi suoi elementi . 

'^. 69 Prem^sa questa idea generale del problema ^ 
^reiiK) ora le formolo dalle quali se jie hi la. sua piena 
soluzione ^ e le dìiremo come stanno oelP. opera del Dot- 
tor Gauss dal §. i56 al §• i5o , conservando le stesse 
lettere ^ segni , onde si possa facilmenle ri^cpntraiip ncU* 
opera medesim?i ^ e vederne la tessitura e- dimostrazioni 
diverse , die noi ci dispensiamo dal qui recare , perchè 
troppo ci alloatanerebbero daMimiti clie ci siamo pre- 
scritti . Non lasceremo però di aggiugnere quanto è me- 
;stieri tener presente nella formazione .della figura e nel 
processo del calcolo • A maggiore chiarezza poi divide- 
remo itì vaì-ii immeri le diverse parti del problema . 

Siano per tanto a ^ a% a"^ le tre longitudini geo- 
centriche del Pianeta y fi ^ fi\ fi*\ le tre latitudini ^ l ^ l\ 
i" le longitudini eliocentriche della Te^ra , R ^. R'^ R'' 
le sujL' distanze dal Sole . Si cercano : 
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*§. 70 Le ipotenuse B A ^ B' A% B*^ A'% « i i4sp€t- 
%ivi loro angoli coli' eclittica . Siano / y é\ ef" k ipotcì- 
ause ^ y i y'^ y'* gli angoli ; sarà ; ' . 

(0 • • • Tan. y » — rj. — r-— . , . 

tan. \oL ^^ l) 
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COS. y 



Le s lesse si applicheratuio al secondo e ter^ triaii!» 
golo . 
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S. 71 Ne» triangoli A D" A' , A' D A", A D' A;' gU 
angoli D , D', D", e i lati cke li contengono . Indiciie<- 
a^iBO gli angoli celle lettere t , f\ t" ; avremo : 

(5) . , . Scn. f t sen. f ( A' D -«^ A" D ) a 

sen. i ( /" -1 /' ) sen. f ( >" -^ >' ) 

(4) . . . Sen. i « COS. (A' D h- A" D ) s. 

eoe. i (/"«/' ) »en. i ( >." - >' ) 

(5) . . . Cos. §• « scn. i ( A'D -. A" D ) a 

• sen. i ( r - /' ,) COS. i ( >" -H / ) 

<€ì . . . Cos. i » COS. i (A'D-A"D) a 

COS. f (r-/') COS. f (/-> ) 

Dalle equazioni 3 e 4 si avrà ^ ( A" D -•- A' D ) e 
scn. f* « , è dell* ««[uazionì 5 e 6 si avrà |. ( A' D ^ A" 1) ) 
e COS. r ^ • Quindi nel triangolo A' D A" saramao noti i diie 
lati A" D , A' t) e T angolo « . Applicando Je stesse ibr- 
mole agli altri due triangoli se ne dedurranno similmeu* 
te i rispettivi lati e ang^i • 
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^. ya La differenza idei due arcti B' k\ B* A^ o sìa 
B' B*, che faccio » «" • Forinola 

(7) . . . tan. ( /' — «f ) SS 

tan. iS sen. ( «" — /' ) — tan. ^" sèn. ( « 1- /' ) 



^•^ 



ÌCos.T^'Jtan. /8 COS. («"^/' )- tan. ^"cQfi. (« — /') I ^ 
sen. >• sen* ( «" — « ) 

A rendere più semplice il calcolo di qtiesta equa^ 
zìone si giova il Gauss di quattro altre equazioni ausi" 
liarie che noi dwemo/lnfiné . 
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QUARTO 



^. 7S Le equ^ioni o^ £armole ausiliarie <}i^'sim< 
plìficare i calcoli • 

^^ • * * R" sen. .T" sen. '( A !>• ^ / ) 



5 • . ■ ' ■> 



. . È.' sen, rsen. (Jà!"JÌ) --/") ^ j. 

^"^ R" sea. /" «a* (A' D *-.J^' * «f ) . 



(io) . • . . 



aR'^ sen. /'* sen^ «■ 



1 B 



X 



6.è 

h 

(»0 • ... ^^TT^'^ 



^^kiiM— — *Mk> 



COS. <F 



' ' ì 



■ « 



. .. lati. «• 

(la) . . . — r 



■fc' ■■« 



COSr C 



-, ^^ R sen. ^ 

(i5) 



• # • 



se». ( A D.' - / ) 



• ■ j 



('^> • • • scn.(A"D'-^'') 






» 1 



t » 




/,c\ COS. ( A^ D ~ /) . 

R scii. cT 

« 

COS. ( A" ly - r' ) 



Tuttf le formole fipqfa calcolate converrà dispollc 
in uft qi^adro. a tTLJeholónn^l. Nella pH ma sì scmeranno 
le formolo^ stessev-nellbr^ seconda i loro valori; dfef quali 
basterà darne i logaritmi . 
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§. 74 Gli arda C/ B'.fc= z , C D' é=. J ; C" D' « ^" ; 
e le distanze r , f', /•" dei Pianeta dal Sole nei tre ri- 
spettivi puuti C , (r, C" . Siaao C C" = a / C G" a a /' 
• de. «a/-; r'y sen: a/=:n; rr" sei a/' « '^'J 
. /•/•' sen. a/' ss w'S « il teiupo dalla seconda alla terza 
osservazione y,t'' V altro dalla prima alla seconda , fl, 6" i 

loro rispettivi prodotti nella costante 5548", 1876 ;.e P sa -^ 

» L prossim\>nìCnt€ ; Q fa ^ ( !LLI!^ ^. i)r'^ ;:5 *"pros- 

siiuaniefite^ . 

WeJ pi lino calcolo non essendo determinati ancora i 
valori di jì, ^ «", ?iV.s' iuipiegano i :valori approssimali di 
P e Q . . ^^ 

(17) . . . Tan. a> s p^^ ' . 

( i8) . . . Qc sen/ à sen. Si — sen. ( a •-« — «•) , 

Questa è^u Ji^iòne; t^bli >st ptiò . altrìlrien li ' risolvere , cho 
«iippot/e'rfdo diversi valóri di i;;, ina |)òclìi tentativi, baste^ 
ranno a ti^ovartie'uno che v5 soddÌ3lì ; col quale per mezzo 
delle seguenti forméle si, avranno i. valori dei lati C D'- 
CD' e lè distanze r , 7^ ,^ r'^ . ' 

{'::•■!•:: . " .••... * " * . 

(.9) .•..;•';=; ì-!!!^' . . . '. ,,: 



sca. z 



^ ^ b sen. ( 2 •— • 0- ) 



• t • 
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(aa)... r sen. ^ =j 2lÌ . ^^^ . sen. '(«•♦- A' D -/')=!/» 

(a5)... r" sen. K" =! ^'. ^^^ • sen.(a - A'D"- /')=i p* 
(a4) ...» (>/»— i)sS rcos. K sS q 

Combinando ora le formòle aa e a3 colle altre due 
»4 e a5 da (aa) p s3 r sen. f con (a3)^éjr s3 r Cos. ^ si 
avrà F arco ^ e la distanza r i da (a3) r" sen. ^'* :3 /?'* 
con (a5) r" cos. ^", Varco 5" e z*^', e dalla forinola (ig) 

1 4 1*. a 



la seconda distanza r' • 
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%. 75 Gli archi C; C" a/t/j C C s a/ ; C C" =3 a A 
e gli angpU die famiQ i lati t, 9 .j" coli' orbita C G" del 
Pianeta . Nel triangplo C D' iC*' essendo noti i due lati 
C D' ;:5 ? , G" D' a TC\ e V angolo D* 33 ^' , se si chia-. 
mino u'\ u gli angoli D' C" C , D' C C" colle forinole di 
Nepero si troverà sempre la base C G" e gli angoli ad- 
iacenti u!\ u . Ma noi recheremo le formole di Gauss co* 
me sopra si è fatto • 

(a6) . • , Sen. /' sen. f ( w" -^ w ) 3 

sen, i f' sen. ^ ( ^ -h^'* ) 



7» 

(<7) • • . CoB./' COS. i (it**4.«f) sj 

COS. r t' ien. !. (^-^) 
(28) . . . Cos.^' sen. t (u" — «) sj 

(a^) • ^ . Cos. /' COS. 4 (»''-• u ) ;:: 

C06. !• e' Gos. j. (C-D 

Dalk equazioni ( a€ ^ 27 ) si^avfà 1- ( w" h- a ) jb 
sen. y* , e dalle altre due (080119)9 r ( u* *^ u) e 
COS. / ' , quindi z^", m , e y • Si troveranno gli altri due 
archi 2J , a/" colle forniole ; 



(3o) . . . Sen. af::i r sen. nf* JL. 



n 

n* r'* * 



(Si) . . . Séa. i/" a r*' sen. a/'. ^, 



» r' 



I valori di JL. e '*., sono 43[ìà stati antecedenfaemen- 

te determinati . . 

^. 76 Eseguiti pertanto i ralcolr a norma delle pre- 
cedenti forinole, dalle tre osservazioni date si avranno pros- 
siinauiente gli archi C\G\ G C\ QC'\ e le rispettive 
distanze . Itegli iMigoU u*\ u ce ne serviremo in seguito . 
Quanto si è fatto non dovrà quiiMii riguardarsi che come 
un^ PriììM Ipotesi da doversi verificare e correggere con 
altre ^ Ppma però di passar ohre il Dbttor Gauss propo- 
ne ette èi correggano i tempi t ^ t*^ àeìY effetto dell* a- 
b^rrazìone della luce .^E' necessario perciò di calxsolare 
la distanza, del Pi,aneta dalla Ten\a in ciaèpuaa delle txe 



udscrvdiioni , moluplicaiia pcr-8' * iS", tcinpovclie im**- 
pìega la luce dal Sole a noi ^ e sottraine i prodotti dai 
tempi delie tre osservazioni • Noi ci dispenseremo dal ri- 
portare le formolo che si danno da Gauss a questo o<r. 
getto . 

Seconda Ipotesi . 

%. 'j'j PoicLè gli errori della prima ipotesi noB pos^* 
sono provenire che dai valori , solo approssimati , di P e 
Q , in questa seconda non si tratterà che di correggere 
questi Talori medesimi. Pertanto conj'^ r\ r" , é per 
uiczzo del problema iciv. si cerchi la quantità ivi indica- 
ta dalla lettera y , che ^ui segneremo colla lettera » ; lo 
slesso sì faccia coi valori/", ^//'', '", e sia ^ :^ »" . I 
nuovi valori di P e Q indicati -da P' e Q* sono . 

co • • • P' =s 77" 

Se pertanto P e Q, impiegati nella prima ipotesi ,' fos- 
sero slati esatti , si avrebbe ora P » P\ Q sa QV; ma essi 
non erano tali , onde ne verrà P -* Fe=s X ; Q ~ Q* &s Y . 
Si ricominci dunque il calcolo con P' e Q\ che non si 
dovrà tessere che dal numero quinto in poi . Da qiiesta 
seconda ipotesi ne risulteranno nuovi vtilori , più esatti 
de' precedenti , delle quantità r, r', r" ;/,/,/' ; ^ »"• 
Con essi si calcolino le equazioni ( 32 , e ò3 ) e si avrà 
' -ui-^ ^ ^' *^ ^ '' e Q* I— Q'* non saranno quantità in* 
sensibili , converrà passare ad una terza ipotesi , e cosi suc- 
cessivamente sino che non sia P' — P'^is o ^ e Q' ,— Q''^:} o. 
X)vc45aremo giunti a. questo grado di precisione, saremo 



sicuri , die le ^uaniità che dipendono dagli ultimi vaio- 
ri di & ^ (^ hanno bitta T esattezza ^ di cui le osserva- 
zioni 50no capaci . Quindi con r , ì^\ %f e 6' dalle for^ 
mole dal problema xiv. ^ si ricaveranno i due scmuissi ^ 
il parametro ^ V eceentriciià ^ V anonìalia inedia ^ il perie- 
lio , ed ii. movimenlo niedio ^ 

^. 78 A compimento degli elementi ^Itco dumjue non 
rimaiie a invesltgarsi , die l'Inclinazione dell'orbita all' 
eclittica ^ il nodo ^ e la distanza di questo dal Perielio • 
Sia £ì il nodo ascendente ^ fò G .sarà V argomento di la- 
titudine preso sull'orbita , « 1' angolo L 1' inclinazione all^ 
eclittica • Ora nel triangolo fò C A £ono noti gli angoli 
C 5: tf , A :=: liJo ® — > , ed è noto il lalo A C ^ A Jy ^ 
Cjy ^ kD' ^ Zi sì troverà ^quindi A fò a A a / •- 
lon. SI', fò C s:3 g ^ r angolo I • Per questo calcolo si 
danno dal Dottor Oauss le seguenti forniole « 

5(54) • . - Se». ^ I «cn. ^ {g ^ h) tsa 

sèru f ( A D' -^ ^ ) sen, f- ( > h- « ) 

(35) . ♦ ^ Sen. i I cos. ( g^h) » 

COS. f ( AD'« Z) sen. i(^^^u) 

{36) • • * Cos. f I sen. «J i^g^h ) tra 

^n. f (AD'-f) tos. f (>-ii«) 

(3j) . . ♦ Cos. |. I COS. i ( ^ — A ) à 

oos. |. ( A D' « ^ ) COS. i- ( > — .<! ) 

» 

Balle equazioni ( 54 ^ '^ ^^ ) ^^ ^^ i" ( 8* **" ^ ) ^ 
sen. I , e dalle due (36, e ^7)^^ {g ^n) <i cos. I . 
Quindi h^ gè I. Sottraendo h dalla longitudine del pun- 
to A. si avr^ la longìtudi&e del nodo i e combinando g ^ 

TOMUII* ^ 



argoménto di latitudine , coli* ànomatlia Tcrà che sì Ka 
dai calcoli precedenti se ne dedurrà la distanza del Pe* 
rielio dal nodo ; 1' esempio potrà vedersi in Gauss . 

§. 79 Rimane ora che si diano alcune avvertenze ^ 
onde dirififcere il calcolo^con sicurezza « e scegliere tra le 
diverse osservazioni > che si potranno avere , le pia op^ 
portune al vuopo « 

i.® Converrà formare una figura , in cui le osserva- 
zioni siano convenevolmente rappresentate ; la quale cosa 
riuscirà facilissima ove si abbia un globo innanzi agli 
occhi . Segtvatc su di esso le tre longitudini eliocentricho 
della Terra , e le tre geocentriche del Pianeta colle ri^ 
spettive latitudini similmente geocentriche , con un arca 
di cerchio massimo sì unisca il primo luogo eliocentrico 
della Terra col primo luogo della latitudine geocentrica 
del Pianeta ^ il terzo colla terza ; e questi archi si pro-^ 
lunghino sino a che il primo incontri il secondo e il ter- 
zo , e il secondo il 4:erzo solamente .Per tale .maniera noi 
avremo la nostra figura , col soccorso della quale senza al- 
cuna -difficoltà potremo eseguire tutt'i calcoli del ^. 70* 

a. * Poiché due cerchii massimi s' intersecano in due 
punti , la formola (7) darà due valori della tangente di 
^ / ,-4 «■ ) » Noi prenderemo sempre quello che dk la mi- 
nima distanza tra B* e B* , e ciò agevolmente si ricono- 
scerà facendo attenzione alla posizione dei pianti B*, e B' 
sul globo , lo che farà similmente vedere se il punto 
B' resti sopra o sotto di B B'* . Vi sonò però due casi 
nei quali la posizione del punto B* resterebbe indetermi- 
nata ; primo , se i quattro punti A , B , B\ B*'- giaces- 
sero in uno stesso cerchio ; secondo , se, i punti B , B'' 
coincidessero * Ma simili casi sono rarissimi , ed ove si 
presentassero , converrebbe scegliere altre osservazioni : e 
così ancora quante volt* la direzione dei suddetti quat- 
tro punti si avvicinasse a quella di un cerchio massimo • 
In (juesto caso qualunque piii piccolo errore suUe osser- 



,if^%ioni ne cagicmerebbe uno granc^issioiò su i risultati ; e 
perciò si deve evitai'e ancora die i punti B , B" non sia- 
no molto vicini , 11 punto B* si può trovare in più al- 
tre maniere , ma noi non intendiamo dipartirci dalle for« 
7nole di ùauss , e qui soggiugneremo le quattro equatio* 
ni ausiliarie col soccorso delle qvali egli risplve la priiì- 
cipale (7) sopra: riportata . ' ' 

(58) , . . Tan. fi se». ( «" •^ /^ ) « 

tan. ^" sen. («t — /');:: S 

(3c)) • . . Tan. fi cos. (*" -•/')« / 

tan. yS" COS. ( « ^ /' ) a T scn. t 

(4o) . . . Scn. ( «" r-* (3t ) ^ T cos. t 



(40 . . , Tan. (^'-- ^) 



Tsen.C^-*-?-') 



3. ® L' arro S^ C C C", destinato a rappresentare la 
projczione nella sfera dell' orbe del Pianeta ^ si prende 
seiiipre dal nodo ascendente , e sempre passa tra i tre 
luoghi eliocentrici della Terra e i tre punti a cui nella 
sfera corrispondono le tre latitudini geocentriche del Pia* 
neta , sia esso superiore o inferiore . La quale cosa non 
è, difficile a concepirsi * Ne^ Pianeti superiori , se sono 
yerso V opposizione , la loro distanza dalla Terra è mino-» 
re della distanza dal Sole ^ e perciò non vi può essere 
difficoltà : se poi sono verso le congiunzioni , sebbene al* 
lora la Terra sia più lontana dal Pianeta che questo non 
sia dal Sole , poiché le projezioni sono in parti opposte 
della sfera , il luogo eliocentrico del Pianeta sarà sempre 
tra il geocentrico del Pianeta stesso , e F eliocentrico del- 

la Terr9 . ISt' Pianeti inferipri , se sono nell^ congiunzio- 

k 2 



ne superiore , il luogo geocentrico resièri softo dell^ eli#- 
centrico , e perciò tra V eliocentrico della Terra e il geo^ 
centrico del Pianeta ; se sono nella congiunzione inferio- 
re , i due luoghi eliocentrico e geocentrico saranno in di- 
rezioni opposlé , e perciò in questo caso ancora il luogo 
eliocentrico tra V eliocentrico acHa Terra e il geocentrico 
del Pianeta . Si consultino le due figure 61 , e 6a . 

4-® La forinola (18) per T indole sua di equazione 
di quarto grado, può dare quattro valori reali e diversi 
dell* incognita z . Ciò però non cagionerà alcuna difficol- 
tà nella scelta della sola che può servire nella soluzione 
del problema principale . Poiché i. ® i valori negativi re- 
stano esclusi, come quelli che nell'equazione (ig) da- 
rebbeft) il valore del raggio r negativo , lo che non puà 
essere . a.^ cT ^^ z deve essere una quantità positiva , sic- 
come lo dimostra la figura. 5. ^finalmente h posizione 
dei punti B* e B* sul globo farà conoscere quale de* va- 
lori positivi convenga adottare • » 

Più altre cose si avvertono dal Dottor Gauss , cW 
riguardano diversi casi , nei quali o conviene fare qual- 
che cafmbiaraento nelle fòrmole ^ o scegliere altre osserva- 
zioni * Ma oltredichèf gli accidenti da lui preveduti sono 
rarissimi , ove le osservazioni siano ben segnate sul glo- 
bo , sarà sempre facile a vedersi , se possano andar sog- 
gette a qualche difficoltà , e in questo caso , se vi sia ri- 
paro o se convenga rigettarle * Si dovrà però sempre 
{)rocurare , che non siano ne troppo vicine , ne troppo 
ontane ; poiché nelle une e nelle altre , i piccoli errori 
dai quali mai non vanno immuni , renderebbero i risul- 
tati poco sicuri . Gauss^ negli esempii che ne dà non ne 
ha impiegate ne a minor distanza di ventidue giorni , né 
a maggiore di 70 . 

§. 80 II metodo finqui espostò , per la speditezza 
non meno che per la sicurezza con cui da tre sole os- 
siurvazioui si può risalire al primo abbozzo- degli elemen- 



77 
ti Ai un Pianéta qualunque ^ a ragione vuoici riguardare 

come una delie più utili e più ingegnose invenzioni del- 
la moderna Astronomia . La felice applicazione cke ne ha 
fatto il suo Autore non ne lascia alcun dubbio; mercè 
sua in breyissimo tempo è egli giunto ad assicurare per 
sempre agli Astronomi la conquista di quattro nuovi Ka- 
neti • Se altri verranno a scoprirsene questo metodo potrà 
riuscire di uguale vantaggio • Non era pertanto permesso 
di non parlarne in questo nostro trattato ^ sebbene eie-* 
mentare ; ma non ne abbiamo detto che quanto era ne- 
cessario , onde valersene senza timore dì smarrire la via • 
Qualunque però sia il suo merito , non dobbiamo lusin- 
garci che esso solo possa bastare a recare a perfezione i 
suoi risultati . Perciò è necessario che ogni elemento ven- 
ga separatamente considerato e esaminato ; ne ciò può 
farsi altrimenti , che osservando sempre il Pianeta nel-* 
le sue opposizioni , e impiegando quelle nella verificazio- 
ne di ciascun elemento in particolare ^ su cui meno pos- 
sono influire gli errori inevitabili delP osservazione . Do- 
poché tutti gli elementi si saranno in tal modo ridotti a 
im certo grado di esattezza , e si avrà un gran numero 
di osservazioni , si potrà tentare di dargli 1' ultima mano 
col metodo delle equazioni di condizione , che spieghe* 
remo nel libro seguente . 

Il Cavalier De Lambre ha rinvenuto un altro me«« 
todo , che similmente non dipende che da quattro os« 
Nervazioni ^ ma fatte nelle opposizioni o nelle congiiihzio- 
ni . In questo non h mestieri d' investigare le distanze 
del Pianeta dal Sole ( che non è piccola fatica ) , bastan- 
do le sole longitudini vere ^ che si hanno senza difficoltà 
dalle opposizioni osservate . Per questa parte parrebbe 
quindi che fosse da preferirsi a quello di Gauss , nel qua- 
le conviene conoscere le distanze e le lotigitudini , ne le 
une possono giovare senza le altre . Ma il metodo di De 
Lambrè non può impiegarsi che dopoché da gran tempo 
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si osserva il' Pianeta^ e neìV vpplìcBtiatìe i calccSi/ìiòà 
hanno irvii fine . Sarà alquanto più semplice , ove si co* 
nosca prossimamente il tempo della rivoluzione , e in que» 
^to caso non saranno necessarie cUe tre longitudini • f^edi 
.2'om. II. dell* Astronomia di De Lumbre pag^ laS • 

A R T I C O L O V. : 

Del principio della gravitazione universale . 

.^. 81 Jroggia il sistema solare , anzi il mondano, sul 
solo ed unico gran principio della gravitazione universa* 
le . DalP apparente moto diurno ht ha il reale della Ter« 
ra , da questo e da quello degli altri Pianeti ne risultai 
no le leggi a cui esrsi vanno soggetti ; e da queste leggi , 
la gravitazione univcì'sale , da cui tutto dipende V ordine 
de' cieli . Questo principio , che ha in se il sommo van^ 
taggio di potersi sottoporre al calcolo , presenta nelle cou* 
seguenze che. ne vengono la più sicura prova della sua 
esistenza • Tutt^ i fenomeni celesti da esso discendono , né 
vi ha una sola delle molte ineguaglianze che in essi si 
osservano , che non ne derivi ; anzi alcune , o solo con* 
getturate , o troppo complicate , o troppo lente a mani^ 
testarsi , e le quali , o non mai , o solo dopo lungo gi-=> 
jt) di secoli , conosciute si sarehhero y a lui interamente 
si debbono • Della quale cesa noi ne abbiamo già dato 
più saggi in diversi luoghi dei libri precedenti e in par- 
ticolare nel terzo , ove spiegati si. sono i fenomeni della 
Precessione, e della Nutazione , che senza questo princi-» 
pio sarebbero ancora inestricabili tnisterj . Di esso pertan« 
tp , che fin auì ^olo poteva supporsi , siamo ora in gra-» 
do di d^rne la dimostrazione • Ne crediamo di poterne 
recare una più semplice e meglio ordinata di quella che 
ne dà il Sig. De La Place nella sua opera Éxpositioìi 
da Sjrsteme du monde • Egli dopo di avere risoluto ia 
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7^ 
^a€ iòr%e , varìabUe una^ costante l^alt^a ^ il morimen- 

\o ellittico dei Pianeti; c0Dsidera la forza variabile* i.*^ 
nel Sole 5 a.® nei Pianeti primarii ^ 3.® in tutta la ma- 
teria e ne conchiude la legge unica , cui soggiace ^ i^. ® 
dà un^ idea dello sconcerto in generale ^ che dall' azione 
reciproca dei Pianeti gli uni ?u gli altri deve risultarne 
su i loro movimenti , 5. ^ accenna per quale maniera dali* 
attrazione si passi all'espressione generate delle rispetti- 
ve masse dei Pianeti in quella del Sole , e tanto noi fa- 
remo in questo articolo • 

I. 

» < 

Risoluzione delle forze che ritengono i Pianeti 
nelle rispettile orbite loro . 

^. 82 Si ha d'alia meccanica 1.® Che im corpo noh. 
può descrivere un ellissi die in virtù di due forze diver- 
se ^ delle quali una uniforme e tangente della curva nel 
punto , in cui trovasi il corpo s la qjuale in conseguenza 
tende mai sempre ad allontanarlo dalla curva medesima ; . 
là seconda variabile , e nella direzione del raggio condot-: 
t$ dal corpo, ad «no dei due fuochi , verso cui di conti-, 
nuo lo sospinge in j*agione inversa del quadrato d^l rag-; 
gio istesso « La forza dunque che ritiene la Terra nel suo 
orbe mtorno al Sole ^ è la risultante di due insieme im- \ 
presse alla medesima • Se agisse la prima splamentc., con-^i 
tinuerebbe ipai sempre la lerra a muoversi nelP immen- . 
sita dello spazio colla stéssa vòlocità , e nella- medesima* 
direzione ; se aprisse solamente la seconda , in breve tera- 
por la Terra caderebbe nfel Sole. Dalle due inSielne vie- 
ne costantemente impedita e dallo , sfuggire per la tan- 
gente , e dal cadere nel Sole . Queste du^ forze sonò in 
ogni pmito diverse ^ ed a vioendh V una influisce siili* al- 
ti^ 7 -ora la \angenziale facendo.. ^crescere la^xcntoale , ed. 



ora per questa dinimuendlo quella , secomdo P angolo dia 
formano ira esse • Onde ^ reade chiara che la f^H^a tan^ 
geaziale h utiiforine in ogni ponto , ma non già in ogni 
punto la stessa ; cioè che in qualunque punto venisse a 
mancare la centrale , la Terra anderebbe per la tangen* 
te , sempre coUa velocità medesima che aveva in quel 
punto . 

^. 83 Ciò che si è detto della Terra deve siroilmen* 
te intendersi per gli altri Pianeti , pei loro Satelliti , e 
per le Comete • Tutti questi corpi sono dunqufs rìtenutr 
nelle rispettive orbite loro dalle due anzidette forze , tan«* 
Ijcnzìalc e centrale , e tutti descrivono delle ellissi intor- 
no al Sole , fuoco comune delle medesime • 

^i 84 Si ha similmente dalla Meccanica , che se pia 
corpi descrivono delle ellissi intorno ad un fuoco commu^ 
ne , i tempi delle rispettive rivoluzioni periodiche sono 
nella ragione delle radici quadrate dei cubi dei loro assi 
maggiori . Dunque i quadrati dei tempi periodici delle 
rivoluzioni dei Pianeti saranno come i cubi degli assi 
maggiori delle rispettive ellissi • Questa legge , che si è 
la terza di Keplero , è confermata da tutte le o^servazio* 
ni ) siccome si può vedere comparando tra di l(»*o i cubi 
delle distanze medie di ciascun Pianeta c(m quadrati dei 
tempi delle corrispondenti rivoluzioni • 

^. 85 Chiamando D , ^ gli assi maggiori di due el-- 
lissi y T ^ t i tempi impiegati da due Pianeti a descriver^ 
le , sarà T^ : t* : : B^ : d^ , e poiché alle distanze D ^d si 

ha per V espressione delle forze F , y , F s=i JL , y» JL^ 

sarà D' : £?' : : y^^i^ • JT/T) • I^^'^que fatto B ca d 

sarà ancora Ftaf. Dunque , supposti i Pianeti in ripo* 
so e ad ugnali distanze dal Sole , caderanno nd medesi*- 
mo in tempi uguali ; nella guisa medesima che i gravi 
nel vuoto da iutezze uguali cadono sempre in tempi u« 
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^611. Dùnque la fòrza per cui ogni ' Pianeta viene spin- 
to verso del Sole è propoi*zionale alla massa del Pianeta 
ttiedesiino . ' 

IL 

Forza sHiriahile considerata nel Sok • 

... 

§. 86 La forza con tui il 6òle richmma verso il suo 
cenlro le Comete ed i Pianeti prhtiarj , vi richiama si- 
milmente i secondar] , comunque le orbite di questi non 
siano intomo a lui • E veramente se i Pianeti secondari 
non gravitassero nei Sole, i loro movimenti sarebbero ben 
diversi da quanto èi" osservano ,* e la Luna in particolare 
ben presto caderebbe- sulla nostra Terra, Poicnè girando 
essi intorno ai loro primai'j hcl - tempo istesso che tutto 
il sistema è trasportato nello spàzio ititorno al Sole , il 
Pianeta primario rispetto ai seconxlarj deve essere in uno 
stato di riposo relativo : la quale tosa non può av^r luo* 
go se tutto il si^cma non sia spinto verso il Sole . 

I Pianeti priraarj dunqUe , i 'secoiidarj , le Comete; 
e generalmente i corpi tutti , che in qualunque modo 
fanno parie del nostro sistema muovonsi intomo al Sole , 
e sono intorno a lui trattenuti da' un' unica e sola for- 
za , che conservandosi sempre la stessa prende mille e 
diverse forme ^ secondo le distanze * a cui trovansi i cor- 
pi , su i quali spiega la sua azione • Si può quindi ri- 
guardare il Sole come il centro di questa forza , la qua- 
le estendendosi indefinitamente hello spazio , agisce im- 
periosamente su quanto è racchiuso nella sua sfera di at» 
tività . Le sue proprietà ncttamlente si raccolgono dalle tre 
leggi di Keplero ^ le quali dedotte essendo dalle osserva- 
zioni , e comparate coi principj della Meccanica , non la- 
sr.iano liiogo a dubbio • Dalla prima , che le aree sono 
proporzionali ai tempi , risulta pertanto che questa forza è 
costantemente diretta verso il Sole-; dalla seconda della 
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figura ellittica 4elJ« orbite , cV h in ragiona inversa' 
quadrati delle distanze ; dalla terza , della proporzioaalìtà 
tra i quadrati dei tempi periodici e i cubi dei grandi 
assi ) che essa è la stessa in tutti , e quindi in ragione 
composta della diretta delle masse ed invQrsa dei quadra- 
ti delle distanze > 

#• • • • 

§• 87 Questa forza considerata nel Sole può chia- 
.marsi ^ilrazionfi Solare ^ e cousiderata nei corpi che ne 
sentono gli effetti , grafitatone • Se però dessa realmeu^ 
te sia 9^1 Sole medésimo ^ il quale , con un meccanismo 
superiore alP intelligenza nostra , tragga a se e Pianeti e 
Comete ; o se proyenga da. un impulso esteriore su i corpi 
.mede3Ìmi , ella è cosa che né si è intesa ^ ne s' intende^^ 
,rà giammai * Noi non abbiamo idea chiara che del movi- 
mento cagionato dall'urto scambievole . dei corpi; ed ia 
questo medesimo è tvittora un mistero come il moto pas- 
si da un corpo ad im altro . Comunque però da noi pro- 
fondamente s' ignori e la natura delle forze in generar- 
le , e la natura di questa in particolare , il fatto è cosi 
certo e provato che non vi ha in fisica verità più certa 
e sicura . 

^. 38 Una sola difficoltà può egli promuoversi con- 
tro di questa forza , la quale risguarda fa legge della sua 
diminuzione in ragione dei quadrati delle distanze • Una 
ial legge suppone le orbite perfettamente ellittiche , e noi 
per verità non abbiamo ancora osservazioni così certe e 
sicure , per le quali dir si possa che non vi siano e noa 
vi possano essere delle picciolissime differenze ; tanto più 
che il movimento ellittico soffre di fatto delle alterazioni 
e perturbazioni dall' azione reciproca dei Pianeti gli uni 
su gli altri , siccome in seguito si dimostrerà . Può dun- 
que questa legge non essere vera in tutto il rigore dell* 
espressione ; ma se da essa la natura se ne allontana , la 
differenza è di si poco momento , che , trascurata , non ca* 
gionerà mai akun errore sensibile su i risultati • GiacU«^ 




•econdo' il caJeoh) del Sig. De La Place , autncntàndo di 
ima sola deciiùd millesima la potenza della distanza , a 
cui la forza è reciproca al quadrato della distanza , il mo- 
viiuento deìV apogeo sarebbe quattro volte circa maggio- 
re di quanto si osserva , e quanto si osserva non è che 
di i' circa per anno • E* sembrato a taluno che là sem- 
plicità di questa legge fosse ima specie di argom€tito ih 
di lei favore , fondato probabilmente su quel principio 
medesimo , per cui gli antichi non riconoscevano nella nà-^ 
tura che movimenti uniformi e circolari • Ma senza ricor- 
rere a congetture sì equivoche e fallaci , guidati dai fat- 
ti ^ che debbono essere mai sempre il solo fondamenta 
^elle nostre concli>sioni , siamo sicuri che questa leggfe h 
per Io meno sommamente prossima alla verità , e che si-- 
no a che le osservazioni non provino evidentemente il con- 
trario , di essa noi possiamo valerci , e risguardarla come* 
se fosse rigorosamente esatta . 

IIL 

Forza variaòUe considerata ne^ Pianeti primarii . 

§, 8cf Dimostrata V azione del Sole sui Pianeti , ri- 
mane ad investigare se i Pianeti medesimi siano dotati di 
una simile fòrza , e se questa agisca secondo la stessa leg- 
ge come agisce quella . Il gran principio della reazione 
sempi'e uguale e contraria alP azione ^ abbastanza dimo-* 
stra , che tutt' i corpi del mostro sistema , essendo attrat- 
ti dal Sole , debbono attrarlo a vicenda , e che perciò non 
può dubitarsi che essi ancora non abbiano una forza per' 
cui agiscono sul Sole secondo la stessa legge onde esso 
agisce su di loro. Ma questa forza risiede essa realmente 
in ciascun di loro , siccome risiede nel Sole ? Riguardo 
a- quelli che sono accompagnati da più satelliti , siccome 
Giove , Saturno , ed^ Urano ^ la cosa è evidente . Poiché ^»^ 
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sebbene la idgiira delle òrLIlc de' lort> satelliti non »a 
perfettamente ellittica , essendo nienteditoeno i quadrati 
dei tempi delle rivoluzioni periodiche piroporzionali ai cu- 
bi dei loro grandi assi , e giuocoforza che Giove , Satur- 
no , ed Urano attraggano i rispettivi satelliti loro seco»-, 
do V enunciata legge della reciprocità de^ quadrati delle 
distane . W dunque provato , che secondo la medesima 
legge , secondo la quale tutti i Pianeti principali gravi- 
tano nel" Sole, i secondar] gravitano nei loro priinarj . 
Percip per questi tre Pianeti può stabilirsi che V azione , 
che il Sole spiega su di essi , da essi a vicenda è spiega- 
pi su di quelli che gli girano intorno . Onde Giove , Sa- 
turno , ed Urano sono botati di una forza simile a queU 
Xa che risiede nel Sole . 

§• 90 Non è difficile a provarsi la stessa verità rispetto 
alla Terra . Essa per verità non ha clic un solo satellite ^ 
e quindi non possiamo valerci della terza legge di Keple- 
ro ; e ne meno possiamo impiegare la seconda , essendo 
la figivra dell' orbe lunare più prossima al cerchio che 
alF ellissi .Ma possiamo supplire alla uiancanza di que- 
sti dati considei'ando ciò che provare dovrebbero i nostri 
corpi trasportati nella Luna , e comparando la loro cadu- 
ta-sulla nostra Terra col moto della Luna neW orbe suo : 
i risultati saranno i medesimi . Un corpo da una grande 
altezza lanciato orizzontalmente con gran forza cade a 
grande distanza , descrivendo lina curva sensibilmente 
parabolica • Se si aumenta la forza di projczione , la di- 
stanza a cui cade si fa maggiore , e suppostala tale onde 
il grave possa con essa percorrere in un minuto secon- 
do ai584 piedi francesi , prescindendo della resistenza 
deir atmosfera , non può ricader più sulla Terra , ma de- 
ve andare in giro intorno alla medesima a guisa di un. 
satellite . Perchè un corpo cosi lanciato si trasformi nel- 
la Luna , basta innalzarlo sopra la Terra alla distanza di 
quest'astro 9 e coitimunicargU la velocità del medesimo. 
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Ora ir corpo lanciato orizzontalmente non altrimenti ca-* 
dendo descrive una parabola , se non se , perche alla for- 
za di projezionc è sempre congiunta la gravità sua natU'- 
rale , che ad ogn' istante lo spinge verso la Terra ; e la 
quale, con poca differenza da non tenersene conto, si con- 
serva la slessa cosi nel Lasso come nella sommità de' più 
alti monti. Se dunque si portasse itn corpo ad altezze 
assai maggiori , se si trasferisse sino nella Luna , non si 
vede perchè la gravità ivi dovesse cessare. Se dunque un. 
corpo terrestre trasportato nella Luna continuerebbe a gra* 
vitare verso la Terra , la Luna istessa , che pure è un 
corpo , graviterà verso la Terra , e questa gravitazione 
sua congiunta alla forza di projézione , da principio rice- 
vuta , sarà ciò che la ritiene nell' orbe , che costantemen* 
te descrive intorno alla Terra ; nella guisa medesima che 
la gravitazione de* Pianeti verso il Sole , ritiene i mede- 
simi nelle rispettive orbite loro . Queste due forze , quel- 
la cioè che ripiene la Luna nelP orbe suo , e quella che ri- 
tiene i Pianeti nei loro orbi , sono della natura medesima .- 
L'una e T altra penetrano tutte le parti della materia^ 
e le imprimono la stessa velocità ; ad eguali distanze dal 
Sole i Pianeti abbandonati alla sola attrazione solare ca- 
dcrebbero nel Sole in tempi uguali , siccome nel vuoto 
da altezze uguali cadono in tempi uguali i corpi terrestri . 
^. gì Ma ciò che ad evidenza dimostra l'identità 
delle due succennate forze , egli si è , che basta diminui- 
re la gravità terrestre in ragione del quadrato della di- 
stanza della Luna da noi ^ perchè il movimento della Lu- 
na iiclP orbe suo presenti i fatti medesimi che si avrei)- 
bero se ivi trasportato fosse un corpo terrestre uguale 
in massa a quello ^ella Lima . Si cerchi pertanto la ca- 
duta della Luna verso il centro della terra in i" , ossia 
quanto in i" essa sì allontana dalla tangente , per cui 
sfugirebbe dall' orbe suo , se trattenuta non vi fosse dalla 
forza centrale •, si paragoni questo spazio con quello che 
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sulla Terra pcrcorrerelbe un grave liberamente cadendo ^ 

^. 9^ La caduta della Luna in i" è uguale al sem» 
Terso dell' arco descritto nel tempo medesìuH) . £' dunque. 
Decessarip conoscere la distanza della Luna dalla Terra y 
onde valutare questo spazio . La distanza^ della Luna di- 
pende dalla parallasse , e questa è diversa nei diversi pa- 
ralleli terrestri . Per maggiore semplicità del calcolo si 
scelga il parallelo che corrisponde a 35.* i6* di latitu- 
dine ; giacche , così su questo come sulla Luna V attra- 
zione della Terra è in ragione della massa terrestre divi- 
sa pel quadrator della distanza dal centro di gravità della 
Terra medesima. Ora a 35.® i6' di latitudine la parai-, 
lasse media spogliata da tutte le ineguaglianze si osserva, 
di 56*. 55", 28, ed il raggio terrestre condotto da un 
punto di questo parallelo al centro di gravità della Ter- 
ra , espresso ih lince del piede Francese ha 9.4^07906 
pec logaritmo , onde il log. della distanza della Luna dal 
centro di gravità della Terra « ii.i:b3i8o3. Percip , es- 
sendo il seno verso di un' arco uguale al doppio del qua- 
drato del seno della metà dell' arco medesimo > e P arco 
descritto dalla Luna in 1'' di tempo medio ea 0,5490165 
a ragione di i3.^ ìo\ 35'' in 24^ medie; sarà il seno* 
verso che si cerca ea o 9604088 di linea . Ma questo spa- 
zio è affetto da diverse quantità ^ dalle quali conviene spo- 
gliarlo , onde si abbia il solo eÉetio dovuto all' attrazione 
della Terra • 

i«. Correzione . L' azione del Sole sulla Luna di^ 
miniiisce la gravità di questa verso la Terra ^ e la dimi- 
nuzione media nel corso di un mese lunare , siccome si 
dimostrerà trattando della Luna , risulta di una 558™*parle 
dell'intiera sua gravità. Dividendo per 358 lo spazio pre- 
cedente , o caduta della Luna in 1" , il quoto 0,001687 
dovrà aggiugnersi a o-,6o4o88 onde si avrà o,**«-6o5775 . 

a«. Correzione. La Luna è spìnta verso la Terra 
dalla somma delle forze e della Terra sulla Luna , e di» 



/^bésta su di quella . Percro V altezza dovuta alla sola a« 
.sione tdeUa^ Terra sarà un poco minore , e precisamente 
.nella ragioae della massa della Terra alla somma delle 
masse della Luna e della Terra • Giacche i movimenti 
.impressi a due masse diverse da una forici medesima , es* 
•seiido in ragione inversa delle masse , si può supporre la 
massa della Luna congiunta a quella della Terra su cui si 

fa 1' azione della Terra • Ora la. massa della Luna è -r* 

4i quella della Terra^ lo spazio o altezza precedente si 

dovrà diminuire nel rapporto di ~ ; quindi la caduta 

della Luna per la sola azione della Terra sarà o^^^^5^là63oi 
^. q3 Si cerchi ora la caduta dei corpi sulla super- 
ficie della Terra a '35. "^ . i6' di latitudine • Dalla lunghez- 
za del pendolo essa risulta di i6",o8i2 pel primo i'' di 
tempo ; la quale altezza sarebbe maggiore se la Terra 
non rot'fsse sul proprio asse . Conviene dunque accrescerla 
di quanto essa perde pel movimento diurno della Terra.» 
Air Bqiiatore im corpo liberamente cadendo percor- 
re i5,P»^o5iD in un i" di tempo medio , ed in egual tem? 
pò la Terra descrive un'arco di i5",o4ii , il di cui se^ 
no verso è o,o5ai64; sarebbe dunque lo spazio percor^ 
so da un grave all' equatore senza la forza centrifuga di 
j5,P"«io57 ; il quale e quindi diminuito di una aS^"** 
parte • Ma a diverse latitudini la forza centrifuga nel pa^ 
rallelo diminuisce come il coseno di latitudine , e nella 
direzione al centro come il quadrato • Dunque P altezza 
i5,P'«o8ia che descrive un grave in un i'* a 55.® i6* di 
latitudine deve aumentarsi nel rapporto del quadrato del 
coseno di 35. ® i6\ il cui numero naturale essendo 0,66667 

sarà P aumento 4 di ~ delP intiera gravità • ossia --^ 

di iS^P'^oSia che è 0,0371 . E' dunque l'altezza da cui 
caderebbe un grave a 55.^ 16' per la sola attrazione del« 



68 

la Terra i6,P^eii83<. Si ^dica ora vcom^. il; quadrato 'della 
distanza dal centra di gravità detlai Terra dalla Luna , o^ 
sia come il quadrato del raggio terrestre Sdiriso pel qua^ 
drato del seno della parallasse lunare al quadrato del rag- 
gio terrestre , così i5,P>eii83 al quarto , che sarà F altes* 
Jih da cui un grave nella Luna eaderebhe in uìi i'^ per 
l* attrazione della Terra . Quest^ altezza sarebbe dunque 
Oi'^^^bgGj ; ma col calcolo , partendo dalla paralla^sse mer 
desima si è trovato o,^*»5q5G , là differenza non è dùnque 
che di 0,001.1 ili. linea , Jaì quale senza timore può rifon- 
dersi negli errori inevitabili delle osservazioni • 

Egli è dùnque evidente che la gravità o attrazione 
teirrestre si ò ciò che .ritiene la Luna nelP orbita sua, e 
che questa forza agisce in ragione inversa dei quadrati 
delle distanze dal centro della Terra . Giò pertanto che 
rispetto ai Pianeti accompagnati da più satelliti si è de- 
dotto dalla terza legge di Keplero , riguardo alla Terra 
sì dimostra comparando la libera caduta dei gravi col mo< 
vimento della Luna nell* orbe suo . 

^. 94 Mancano per verità prove dirètte per estende- 
X*e una simile verità ai Pianeti che non hanno Satelliti ; 
ina r analogia tra essi e gli altri e si grande che ben può 
tener luogo di dimostrazione . Tutti sono di figura sferi- 
ca , lo che evidentemente dimostra , che le loro moUeco- 
le sono riunite intoitio ai rispettivi centri di gravità , vcr- 
so li quali a distanze, uguali .debbono essere egualmente 
attraiti . Se dunque ogni Pianeta attrae verso il suo cen- 
tro le moUecoIe ond' è composto , e quesl' attrazione , o- 
ve può manifestarsi fuori del Pianeta medesimo , siccome 
in quelli che hanno Satelliti , agisce in ragione inversa 
dei quadrati delle distanze ,. ben può stabilirsi, che nella 
maniera medesima agisca in tutti , abbiano o non abbia*» 
no satelliti . Giacche tutti sono simili in ogni altra pro- 
prietà e circostanza. 11^ Sole dunque ed i Pianeti dotati 
sono di una forza, die a disianze diverse e sempre reci^ 
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prbca ai quadrati delle iiiei]£sì me >. In virtù di questa for^ 
za i Pianeti priniarj gravitano nel Sole ^ i secondar) nei 
loro primarj , e le parti di ciascuno verso i rispetti^ lo- 
jK> centri « £ poicchè la reazione è sempre contraria ed 
uguale all' anione ^ i pianeti secondar] debbono attrarre i 
primarj , gli uni e gli altri il Sole ^ e questo e quelli 
^anto i rinchiuso nelle rispettive sfere di attiviti . 

Forza pariahile ^comune a tulta la materia ^ 

e sue leggi. 

^. ^5 La forza centrale cointine a tutt' i corpi <3cle- 
sti non è un risultato delle diverse parti ^ -onde ciascuno è 
composto ^ vk dipende dalle loro fornii : essa è propria e 
dell' intiere masse e di ciascuna delle sue particeUo . Adi- 
scono le masse le une spille ^ltr« , e quest' azione non può 
separarsi dalP altra , delF intiera massa sulle sue parti <, di 
ciascuna parte sulF intiera massa ^di ciascuna massa sulle 
altre masse , e loro parti ^ « reciprocamente . Se il 5oie 
non. agisse clie sul centro della Terra , senza attrarre in- 
sieme ciasctma delle sue parti , le oscillazioni o movimen- 
ti delle acque de^ mari sarebbero ^andissime^ e assai di- 
verse da quanto sì osservano . Parimenti ., se , come i cor- 
pi tutti collocati alla superficie della Terra jsono attratti 
verso il suo centro , essi non attraessero il centro mede- 
i»ima a vicenda ^ anzi se una parte qualunque non a^tra* 
esse le altre , come n' è attratta , la Terra non avrebbe 
oentro di gravità , e pel peso dei corpi trasportata ver- 
rebbe nello spazio ; lo cbe h contro i primi principe del- 
la tneccanica . Si ooncbiuda dunque che comparati i fe- 
nomeni del nostro sistema colle leg^i del moto chiara- 
mente he fluisce questo gran principio della natura che 
là molleeoh tutte della matena rccipracamente si ut^ 
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traggano in ragion diretta dèlie masse i ed invèrsa de^ 
quadrati delle distanze * • 

^. 96 Varie questioni si possono quindi proporre , e 
1.® Questo principio è esso una legge primordiale della 
natura , o 1' effetto generale di una causa che da noi non 
si conosce? 2»^ Si propaga istantaneamente o in tempo? 
3. ® Vi sonò nei corpi celesti altre forze oltre 1^ attrazio-- 
ne? 4*^ Come si può egli spiegare che la forza attratti- 
ira sparisce tra i corpi di poca grandezza , e non si ma- 
nifesta che nelle loro combinazioni ? 5. "^ Si possono essi 
spiegare lutt* i fenomeni per la sola attrazióne ? A rispon- 
dere adequatamente a queste domande sarebbe necessario 
che a noi fossero note le intime proprietà della materia • 
Senza di ciò , che assolutamente è fuori dei limiti delle 
nostre forze, mai niente potremo avanzare di fondalo e 
ragionevole T Limitiamoci quindi a considerare la gravita^* 
ziorie per quella parte semplicemente , per cui , mercè 
sua , possiamo salire alla spiegazione de' fenomeni , che ne 
dipendono . Supporremo pertanto coi Geometri. 1..® Che 
sia comune* a tutte le pivi picciole mollecole . a. ^ Che 
sia proporzionale alle loro masse « o. ^ Reciproca ai qua* 
drati delle distanze. /\.^ Che si trasmetta in un' istan- 
te . 5« ^ Che agisca egualmente sui corpi in quiete e sui 
corpi in moto . 

V. 

Perturbazioni de* movimenti ellittici dei Pianeti . 

§• 97 Se non si consideri che V azione reciproca di 
due corpi celesti , de' quali V uno giri intorno dell' altro ;, 
il movimento ellittico non verrà punto turbato . Poicchc 
comunicando una velocità comune ad un sistema di cor- 
pi , i movimenti relativi dei medesimi rimangono i me- 
desimi • 1/ attrazione dunque che il Sole esercita su di . 
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mi pianèìia , -e qubsto sul Sole\ soa turba il roevihientQ 
ellittico del Pianeta intorno al Sole .. £ veramente se di 
tanto si allontani il Sole dal Pianeta di quanto realmen- 
te vi Sì avvicina per l' azione di questo , e nel Sole si 
supponga trasportata la massa del Pianeta ^ si avranno 
gli stessi iftovimenti come se il Sole fosse in riposo ^ e 
solo si movesse, il Pianeta nel modo stesso^ che realmen* 
te si muove ; e sarà lo stesso nel caso ancora che il So^ 
le ed il Pianeta trasportati siano di un movimento conm- 
ne nello spazio « - « 

^. c)8 Ma V azione riciproca di un Pianeta e del So« 
le è sempre affetta piìi o meno dall' azione degli altri pia* 
neti • Quindi i movimenti ellittici noia si possono conser-» 
ivare , quali si osserverebbero , se i Pianeti non ubbidis-» 
$ero rhe alla sola azione del Sole ^ I Pianeti adunque 9 
le comete non si moveranno in orbite perfeltamente ellit- 
tiche. I satelliti similmente turbati saranno neVmovimenti 
loro <:osì dalla loro azione reciproca ^^ siccome <la quella 
-del Sole . La figura sferica the avrebbero i Pianeti per 
l'attivazione recijM'oca «delle loro mollccole essenxlo muta^ 
ta in sferoidica dalla rotazione su i loro assi ;. la risultante 
delle nuitue loro forze non passa pel oenlro di gravità , 
e cmindi alterate ne sono le posizioni .pri inaili ve 4e.glì as« 
si della loro orbite e poste in moto ancora le jnt^^ezio«* 
ni delle une colle altre: in ima parola lutto il sistema 
nostro prende di continuo nuovi aspetti . I moviinenti dei 
Pianeti essendo pertanto considerati come se non provenisr 
scro che daUa sola azione .del Sole , debbono; otfrire uà 
prodigioso numero di ineguaglianze ^ Molle ne ha indica- 
te l' osservaziono , e molte ne sono state determinate coL 
calcolo , ma il maggior numero rimane ad investigarsi 
ancora . La soluzione generale di un sì complicato problo- 
ma è superiore alle forze attuali deir analisi ^ ed i sforzi. 
maggtoA'i della medesima non sono giunti siiK) ai pre^n^ 
teche a spiegare quelle che si.oonoscono.^ je4 ^a separa?*. 

m a 
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re dal mimerò infinito delle altre le piò sensibili f asse-^ 
gnandone insieme i loro valori • Nelle quali ricercke so-* 
pra tutti si e distinto il Sig. De La Place colla sua grand^ 
opera Tratte de Mécanique Celeste in quattro volumi * 

^. c)€) U anione in generale delle forze perturbatrici 
sì distingue in due , delle quali la prima* cadb su gli c^ 
lementi delle ellissi descritte dai Pianeti ; la seconda sul- 
le posizioni rispettive dei Pianeti medesimi , cosi tra di' 
essi , come rispetto alla linea dei loro nodi , e loro Afe-* 
Ij . Quella non agisce cbe lentissimamente , ed i cambia? 
menti che cagiona sono prossimamente proporzionali ai 
tempi ; ond' è che diconsi secolari - Questa cresce , decres- 
sce , e finalmente si ristabilisce col ri tomo delle configu- 
razioni medesime , e dicesi periodica • La secolare ha essa 
niente di meno il suo preriodo ancora , ma lunghissimo ^ 
indipendente dalle configurazioni , nò ben noto né dall' 
osservazione ne dal calcolo • Da questa divisione si ha in- 
tanto un modo facile ^ onde rappresentare così le inegua* 
gliani;^ secolari come le pcriodicne . Si supponga un Piar 
neta che descriva wn' ellissi , i di cui elementi vengano 
di continuo a variare per insensibili difìcrenze ; e si sup- 
poiiga insieme the il Pianeta medesimo oscilli intorno a 
se. stesso in un^ orbe picciolissimo , la di cui natura sia 
determinata dalle ineguaglianze periodiche • L* ellisse va- 
riabile esprimerà le ineguaglianze secolari , il picciolo cer- 
chio le periodiche . Si ha un esempio di ciò ne' due mo- 
vimenti supposti nel polo dell' Equatore , destinati a rap- 
presentare la precdssione media e la nutazione • 

§. 100 Separando per tal maniera le forze perturba? 
trici , sono giunti i Signori La Place e La Grange a di- 
mostrare che non tutti gli clementi delle orbile Planeta- 
rie sono variabili . Secondo i loro calcoli conservansi co- 
stanti i movimenti medj , ed i grandi assi , e solo varia- 
no gli altri cinque elementi • Le ellissi insensibilmente si 
allontanano ) e si ravvicinano alia figura circolare^, le ri-^ 



Spettive inclinazioni su di un piatio fis$o ora^ crt^scono ed 
ora diminuiscono ; gli a&ij si avanziino , e retrocedono i 
nodi . E tutte queste variazioni si fanno con tanta len^ 
tezza , che per più secoli si possono riguardare come prò-* 
.porzionali ai tempi , sebbene abbiano realmente un perìo- 
do . Per questa ricerca sono troppo imperfette le osserva- 
zioni antiche , che solo potrebbero giovarci , e la teoria 
non è bastevole , non conoscendosi le masse di tutt^ i Pia* 
neti , ma di quei soli che hanno satelliti « 

^. 101 Ma non potendo noi ricavare dalla teoria il 
periodo delle poche ineguaglianze indicate dalF osserva- 
zione , e non conoscendo il maggior numero delle altre , 
che per la loro picciolezza non si sono ancora rese sensi** 
bili , si potrà per avventura domandare se il nostro si- 
stema attuale sì sia sempre conservata in uno stato simi- 
le al presente , o se in questo sia esso venuto per la com- 
plicazione di tante attrazioni diverse , i di cui effetti sem*- 
brano incalcolabili in tutta la loro pienezza ed estensio- 
ne . Perciò riguarda le orbite , dimostra il Sig. De La 
Place y che esse sono sempre state , e saranno sempre pros- 
simamente circolari : la qual cosa egli ricava e daH^ esse- 
re le medesime puoco inclinate le une alle altre , e dall' 
essere i movimenti tutti d^ occidente in oriente . Quindi 
i Pianeti , non tenendosi conto che della sola azione reci- 
proca degli uni su gli altri ^ non sono mai stati comete , 
e le ine^uafirlianze loro sono ristrette entro certi limiti , 
che non possono oltrepassare ; ond' e clic il nostro siste- 
ma non fa che oscillare intorno ad un sistema, medio , 
dal quale non si allontana che di una ben picciola cosa . 
Cosi r Ecclittica non ha raggiunto uh raggiugnerà mài V 
equatore , il massimo delle variazioni della su^ inclina-^ 
zione non essendo maggior^ di a ^ 4^' • 






Vi VI. 

Masse dei Pianeti * 

^. 102 Spedita e facQe si e là via % pct cui dalP at- 
trazione universale si sale alla determinazione delle rispet- 
tive masse dei Pianeti in quella dei Soie « Si chiamino 
T , / i tempi delle rivoluzioni sideree di due Piimeti ^ 
K , r gli assi maggiori delle loro orbite , sarà per la terza 
legge di Keplero T* : i* : : R^ : /^ , e per essere F sa 

^L, f ss ^ , sarà F : / : : — : ~ • Dunque la forza 

con cui tin Pianeta è attratto dal Sole può generalmente 
esprimersi pel grand' asse dell' orbe del Pianeta diviso pel 

Suadrato della sua rivoluzione siderea • Questa forza iiie- 
esima , supposta la distanza sa i , sarà come il cubo del 
grand' asse diviso pel quadrato della rivoluzione siderea ; 
ossia chiamando r il grand' asse , / il tempo , / la forza , 

y* S3 -I-, , poiché — : 1 : : JL. : f^ Nella stessa maniera 
si dimostra che là forza , con cui un satellite è attratto 
dal suo Pianeta principale jalla distanza Rè — , e alla 
distanza ss i è — • Collocati dunque alla jnedesima di- 
stanza , imr satellite dal suo pianeta principale ^ ed il pia- 
neta dal Sole , la forza con cui il pianeta iittrae il satei* 
lite sta alla forza con cui il Sole attrae il Pianeta come 
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; Z^ • Ma a distanze U£mali le forze sono come le mas^ 
se , dunque la massa del Pianeta alla massa del Sole 
i : -j . : Jlj . Perciò dividendo il secondo termine pel pri- 
mo si avrà la massa del Pineta espressa in quella del 



1 
f 



Sole «a I , cioè M s=3 — , ossia il quoto della divisione 



del cubo del gnind' asse d<ilP orbe del Satellite pel cubo 
del graad^ asse deir orbe del Pianeta , moltiplicato pel 
quoto della divisione del quadrato della rivolutone side* 
rea del Pianeta pel quadrato della rivolutione siderea del 
Satellite , darà la massa del Pianeta in parti di quella 
del Sole . . 

^. loS Quindi i^ essendo P : f : ; ]L : !_ , sarà 

ancora T* : /* : : R/ : r F , e fatto R » r , T* : t* 
: : / : F • Crescendo dunque le forze diiDiOuiscono i tem- 
pi delle rivoluzioni periodiche ^ e crescono le velocità ri- 
spettive dei Pianeti . Ora la forza che ritiene un Pianeta 
ueir orbe suo è uguale alla somma delle masse del Sole 
e del Pianeta : duuque dalla massa del Pianeta dipende 
il tempo della sua rivoluzione periodica « Siccome però il 
rapporto tra i cubi delle distanze ^ e ì quadrati de' tem- 
pi è a un di presso il mcdesinn) ip lutt i Pianeti $ così 
egli ne viene , cl>e le masse de' Pianeti rispetto a quella 
del Sole non sono che una ben picciola quantità . 

§. 104. 2^ La massa de' Pianeti che non hanno sa-* 
telliti non potrà altrimenti definirsi che per mezzo di sup- 
posizioni , congetture , ed approssimazioni dedotte dalle 
variazioni secolari del nostro sistema , e comparate colle 
variazioni che debbono cagionarvi le masse che si cono* 
scono. Così dalla diminuizione secolare delP obbliquità , 
e dalP accelerazione del movimento medio della Luna , 
la Place ne ha ricavate le masse di Venere e Marte , e 

!)er quella di Mercurio , ha combinato insieme il suo vo- 
utne con;una densità ipotetica^ la quale sta a quella dcU 
la Terra , in ragipne inversa delle rjspfeitjtive distana^e me- 
die di questi due Pianeti dal Sole • 
^ ^. io5. .5^ La densità di un corpo essendo propor- 
zionale, alla massa divisa pel volume , e nella sfera , pel 
cubo del raggio ; dividendo le masse dei Pianeti ^ i di cui 
volum» sono pr^^ssimamente 'Sferici ^ pei cul^i - de' rispetti-^ 



vi loro raggi , sì aTranno - le densitò di ciascafio . Queste 
determìfiazioni saranno tanto più esatte , quanto inaggio^» 
re sarà 1^ attenzione clìe si sarà posta nel correggere e 
stabilire i veri diametri dei pianeti ^ e nello scegliere il 
raggio più convenevole.: ^elletjuali cose altrove si parlerà . 
§. 106. 4*^ Osservate da un Pianeta le parallassi medie 
di un suo satellite e del .Sole ^ saranno le medesime in ra- 
gione inversa delle rispettive distanze ^raedie « Se dunque 
si cliiaini P la parallasse media del satellite , p la parai* 
lasse media del Sole , e R , r le rispettive distanze , sarà 

p ^ 

P : p : : r : .R. ossia p* sa p- , Perciò la formola M «=» 

T ^ "1 può convertirsi in jjuesla .Mea-jx^eas -j- • T» 

^. 107. 5^ Essendo la parallasse media del Sole os* 
servata dalia Terra ea d,"8 ca ^ ; la parallasse della Lu-^ 
na ea» P ea 67 '.1"; la rivoluzione siderea della Terra 

t=3 365, a564i4 ss /, la rivoluzione siderea della Luna 

^7- 7* 43*' 1 1"«='^7? 3ai€55 mT, sarà la massa della Terra 

rispetto a quella del Sole : : ( — ^ — ) • ( — ^ ) » 

^^3 V ^ E poicclìe la forza die ritiene la terra nel suo or* 

be rotatorio è uguale alla massa del Sole e della Ter* 
ra , converrà per maggiore precisione aumentare il deno» 

mitatore di un^, unità , onde sarà r-r-? • D 5iff. De La 

398726 o 

Place partendo dalla caduta dei gravi sulla superficie del- 
la Terra lia trovato > ^ . Se la pairallasse del Sole sì 

faccia 8,'Vq risulterà la massa della terra «3 — ^ — di 
^ *^ 329849 

quella del SoJe , un puoco maggiore di quella del Sig. 
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97 
De La Place , Ytìa noi r.on possiamo àncora si faltamcnle 

conlare sulle osservazioni ^ onde decidere delle centesime 
intomo a questa quantità « In fine del libro seguente da« 
remo le rispettive masse di ciascun Pianeta . 

§. 108. 7 ® Supposto il peso di un corpo all' equa« 
tore della Terra «= 1 , si potrà trovare quanto il, mede- 
siioo peserebbe all' «spiatore di ogn' altaro rianeta . *lPoiehè 
determinati i diametri della Terra e del Pianeta alla di- 
stanza media della Terra dal Sole ; se si dica , come sta 
la massa della Terra divisa pel quadrato del suo diame- 
tro (ss 1797) ^Ud massa del Pianeta divisa pel quadra** 
te del suo diametro ; cosi Y unità al quarto ; sarà questo 
il peso del corpo all' equatore del Pianeta • £ se nella 
proporzione precedente al peso si sostituisca lo spazio^ 
che all' equatore terrestre descrive un corpo nel primo 
secondo di tempo della sua caduta ^ si avrà lo spazio ^ 
che percorrerebbe in egual tempo all' equatore del Pia- 
neta . ,Ma nell' uno e nell' altro caso si dovrà detrarre dai 
risultati quella parte , di cui essi debbono diminuire in 
ragione della rotazione de' Pianeti . Nel JSole il j^eso è aj 
volte maggiore che sulla Terra , e lo spazio aj volte si- 
milmente maggiore • . 
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LIBRO V. 



«ISTEMX SOIr A RS r 

%* 1 riytxìio esaminati nel libro precedente i morimen^ 
ti de' Fi£«iett in generale , e spiegati i metodi , onde de-» 
terminai*e i rispettivi elementi delie loro orbile ; passere- 
mo in questo a parlare di ciascuno di essi in parficola-t 
re ^ e prima del Sole , centro comune di tutti » Quantcl 
Terremo esponendo sarà diviso in due parti , secondo la. 
divisione de' Pianeti medesimi in Primarii ^ e Seconda* 
fU ^ cbe' insieme formano V intero sistema solare • 

PAR TE P R IMA 

« 

PEL tOLB E de' PIANETI PRIMARII* 
A RT I C O L I, 

8 L E • . 

S- ^ Le ricerche sul Sole riguardano il suo movimento 
sopra sestesso , e nello spazio ; 1' atmosfera die lo cir- 
conda , e i fenomeni che da essa possono venirne ; le i- 
potesi 9 che i Pianeti non siano che sue emanazioni , o 

{)arti staccate dal suo corpo ; finalmente il suo volume , 
a sua massa , e la sua distanza da noi « Il volume e la 
distanza dipendono dai rispettivi diametri del Sole e del- 
la Terra , veduti a vicenda V uno dall' altro : il primo si 
ha dalla misura diretta , il secondo con più esattezza 
dai passaggi di Venere , che si spiegheranno a suo luo- 
go . Con questi dati e colle leggi dell' attrazione si deter- 
mina la massa , che già data abbiamo §. 107 del libro 
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fieceè^rile * Voluitì€ ^ inassa è distanza sì riporteranno iii 

fine nel quadro generale dei prinu setlc Pianeti : qui dun- 
que solo tratteremo del doppio movimento ^ e delle coQr 
getture sull^ origine dei Pianéti • 

^iasione « 

%. 3 Ben di rado av.viene clie osservando il Sole , 
anche con mediocri telescopi , non :sì reggano delle mac- 
chie sul suo di^o« Attentamente esaminate presentano i 
Mguenti fenomeni • i^ JLa loro £gura è inegolare , in* 
costante il. lut^o y varia la grandezza : questa è talvolta 
maggiore assai di quella 450ito cui dal ^ole si vedrebbe 
Ja Terra • a. ^ Se sono alquanto lontane dagli orli del 
Sole appajono circondate da una specie di penombra , in- 
Tolta in una luce assai viva ^ e maggiore di quella del 
rif nanente del disco ; se sono su ^i orli stessi ^ o ai me- 
desimi niolto vicine si presentano a guisa di picdole li- 
nee in mezzo a fiamin^giantì nuvolette; vanno cl^escen- 
-do come si avanzano siu disco , indi decrescono ^ e final- 
mente sparisix>no • 3.^ Quando cominciano a mostrarsi 
sugli orli ) per lo piìi sogliono presentarsi sotto la forma 
di fiammeggianti nuvolette ^ o voglionsi dire iianaflaoeUe , 
le quali talvolta non .lasciano distinguefe akun tratto ner 
ro nel loro mezzo ^ comunque si vadano avanzando sul 
disco 9 e solo perdono di luce per rendersi iinalmente ìnv^- 
sibili , ricomparire in seguito ^ riacquistare il primti splent- 
dorè., awìdnarsi all' orlo opposto, e sparire dietro 1» 
stesso • 4*' ^ ^^^ durano lungamente ; ma dopo^ 'esserat 
tnostrate per ìpiu tempo ora in un.luoga ed t>i:a in un' 
altro 3 intieramente spariscono ^ ed altre ne sorgono mon 
prima Tedute « 5. ^ II loro movimento apparente e sera«^ 

{ire da sinistra a dritta ^ ossìa da Levante a Ponente ; in 
inea retta Terso la fine di ^Novembre , e principio di DÌj 
cèndbre^ e similmente ^dalla metà. alla finOi^ Giugno; 

n % 
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in lina ovale colla convessItJi rivolta verso il'Nord in Fcb» 
brajo e Marzo ; e verso il Sud in Agosto e Settembre • 
Le fig^ 71 , ya , 75 , 74 1 presentano queste apparenze di- 
verse . 6. ® Questi fenomeni si rinnuovanp in ciascun' an-^ 
no secondo V ordine medesimo , e nella stessa maniera . 
7.^ Impiegano tutte ^7 giórni circa a ritornare al luogo 
in cui da principio si sono osservate , ossia a fare im in^ 
tiero giro sul corpo del Sole . 

^. 4 Varie ipotesi si sono immaginate onde spic-i 
gare la natura di queste macchie . Vuole il Sig. Herscbel 
eh' esse altro non si«')no che alcune picciole parti del nu»- 
eleo interna del Sole , che da lui si suppone solido e o-» 
scuro , le quali di tratto in tratto rendonsi a noi visibili 
per accidentali squarciamenti delie nuvole lucide , che 
sempre galleggiano nelP atmosfera solare . Il Sig. De La 
Place pel contrario più verisimile giudicando , che tutto 
il Sole sia in uno stato di conìbustione , opina che le su«i 
macchie debbansi ai continui torrenti di fuoco, che vo-^ 
inita dai suoi gorghi e voragini immense , della qual co* 
5a i vulcani nostri possono presentarcene una qualche co* 
inunque picciolissima immagine . Altri le riguardano a 
guisa di scorie o nuvole oscure ^ che di mano in mano 
&\ vanno formando , e dissipando^ nclP immensa atmosfera 
Solare • Qualunque però sia V origine delle macchie , che 
In nissuna di queste ipotesi e abbastanza indicata , -vo* 
glionsi esse considerare come aderenti al Sole istesso • la 
ogni altra supposizione non si potrà mai rendere ragione , 
tome dòpo 27 giorni ritornino nel luogo istesso , in cui 

Srima fìirono vedute , e come ne* tempi medesimi presen- 
00 sèmpre le stesse apparenze , e la stessa direzione ne? 
loro movimenti . Questi fatti necessariamente dipendono 
da una ^ola causa uniforine e regolare , ne altra possia* 
mo immaginarne , che una rotazione uniforme e regolare 
del Sole istesso , che seco trasporta le macchie . 
^ ^«5 Egli, è un principio di o^ica aj che . quando 



9> V occhio è fuori del piano e dell* asse d^ tin cercliìo 
>^ veduto da lontano , il cerchio »i vede dal? occhio sol* 
?i lo la forma di un' ellissi , più o iqeno ristretta , secon- 
^> do che F angolo che fa il raggio visuale colmasse h 
>^ maggiore o minore ; se sia di 90 "^ , o sia se 1' occhio 
)> sia nel piano del cerchio , esso apparirà come una Ii« 
>^ nea retta uguale al diametro; se sia o*^ , o T occhio 
:>^ si trovi noll^ asse istcsso sarà esattamente un cerchio » • 
E poicchè la projezionc di im globo è sempre un cer- 
chio , si potrà essa considerare come la sezione di un pia- 
no che passa pel centro del globo , e perpendicolare al 
raggio visuale • Applichiamo questi principj al Sole . Es- 
so giace in mezzo delF orbe nostro , dal cui piano e di« 
viso in due emisferi uguali . L^ occhio dunque che tro- 
vasi in (questo piano vedrà il cerchio che divide V emisfe- 
ro superiore dall^ inferiore sotto la forma di una retta !> 
uguale al diametro apparente del Sole ^ ed il Sole sotto 
la forma di un cerchio , perpendicolare al piano di divi* 
sione • Le sezioni parallele al piano si vedranno sotto la 
forma di linee rette , e le perpendicolari al medesimo co- 
me tanti ceichj . Se dunque V asse in tomo al quale gira 
il Sole , seco trasportando le macchie , fosse o nel piano 
delP ecclitica , o perpendicolare alla medesima , nel pri«- 
mo caso la projezione del cammino delle macchie, sareb- 
be circolare , nel secondo rettilinea e parallela all' ecclitn^ 
ca ili ogni tempo • Ma essa né mai si osserva* circolare ^ 
ne mai parallela al piano delP ecclitica : dunque V asse 
di rotazione è inclinalo al pfiano delP ecclitica medesima • 
|« 6 LVasse di rotazione essendo inclinato oll'^eccli^ 
iica ossia al suo piano 1.^ Il soH equatore solare sarà 
diviso in parti uguali dal piano dell' ecclitica , gli al^ 
tri cerchj a lui paralleli lo saranno tutti inegualmen- 
te . 2. ^ Quando 1' occhio sarà nel piano che passa peir 
y asse perpendicolarmente ali* Ecclitica , se si trovi dal- 
J^ parte verso cui è inclinalo |' asse ^ vedrà la sola parte 
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inferiore cosi dell' equatore , come de' suoi paralleli ; 9 
quello e questi sotto la forma di seroiellissi colle con^ 
vessità rivolte Terso mezzodì , il contrario sarà nel punto 
opposto. 3.® Quando l'occhio si troverà nel piano dell* 
equatore , Y equatore ed ì suoi paralleli si vearanno co- 
me se fossero altrettante linee rette così da una parte co- 
me dalP altra^ ma in direzioni contrarie , a cagione del nio« 
%rimento nostro intomo al Sole • Or tale si e il fenom^^ 
«o , che a noi presenta il movimento apparente delle mac« 
chie . In Dìceiiibre , e in Giugno il cammino cklle mac^ 
chie e in altrettante rette oblique all' ecclitica , le quali 
in Dicembre vanno da mezzodì a settentrione ; e da set-- 
tenti'ione a mezzodì in Giugno -^g* 71 ^ 7^ « In Marzo e 
Settembre questo cammino medesimo si fa in forma di 
semi -ellissi ; in Marzo colla convessità rivolta a Setten- 
trione , ed a mezzodì in Settembre • Flg. 78 , 74 • 

§. 7 Quindi ne siegue 1.^ Che in Dicembre e in 
Giugno noi siamo nel pianò dell' Equatore Solare ; e ia 
Marzo e Settembre nel piano condotto per 1' asse perpen* 
dicolarmente all' ecclitica . 

a.^ La convessità della semiellissi in Marzo essendo 
in alto , e in Settembre nella inferiore parte del disco ^ 
1' inclinazione dell' asse è verso Ariete • 

3. ^ Movendosi 1' occhio intomo al Sole , ed il Sole 
svi suo asse , la projezione del cammino delle macchie 
non sarà mai rigorosamente ne una semiellissi , ne unji 
linea retta ; fuori de' punti nei quali 1' occhio trovasi o 
nel piano dell' equatore o nel suo asse , le proiezk>ni sa« 
ranno di^versaraente inclinate al piano dell' ecclitica « 

4. ^ L' ingresso delle macchie sul disco essendo sem« 
fxe dalla parte di Levante , e la sortita da quella di Po- 
Olente , egli e chiaro , che il movimento di rotazione del 
Sole è da Occidente in Oriente ^ nella direzione cioè se- 
condo la quale si fanno tutti i movimenti dei Pianeti • 
I^oi non Tediamo ' che la parte inferiore del gole^ F^mi* 



fo5 
rfero cioi'rivahó a ftol '. Se dunque' il suo movimento ri-^ 
sjiella a noi e d' oriente in occidente , il movimento ve- 
ro di rotazione sarà di occidente in oriente r giacché in 
un corpo che gira su di un' asse , la direzione vera del 
QiovimeQto è sempre contraria air appetente , 

5* ® La semplice ispezione della proiezione , e dell' 
andamento delle macchie , non può darci che a un di 
di presso gli elementi della rotazione Solare « Poicchè il 
ritorno di una stessa macchia al luogo medesimo in cui 
prima fu veduta è seitìpre incerto , e composto del mo- 
vi mento del Sole sul suo asse , e del nostro intorno al 
Sole ; e V apertura dell' ellissi , per determinare l' incli- 
nazione deir asse , è difficile a misurarsi ^ ne può mai a« 
versi con esattezza • II solo mezzo , da cui possiamo ri- 
jjrometterci una sufficiente precisione ^ «i è di osservare 
e determinare colla maggiore diligenza tre luoghi diversi 
di una medesima macchia ^ e quindi ritrovare sul globo 
del Sole il cerchio che passa per essi , dalla cui posizio- 
ne rispetto al polo dell' ecclitica y e dal tempo trascorso 
tra le tre osservazioni , si avranno i tre elementi che 
si cercano . La piena soluzione di questo problema non è 
delle piii facili , ne delle più spedite • ISoi^ la divideremo 
in più parti ^ ossia problemi . 

P R Q B L S » À I. 

» 

Osservare e determinare sul disco del» Sale il luogo 
di una macchia per un tempo dato • 

%. 8 Si ha il luogo dì ima macchia sul disco del Sole , 
quante volte si conosce la differenza cosi in AR. come in 
Declinazione tra la macchia ed il centro del Sole . Il pro- 
blema si riduce quindi a ritrovare questa differenza . Per- 
ciò 1.® Le osservazioni si facciano in Giugno o in Dicem- 
bre , nei quali mesi , il movimento della macchia essen* 
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do prossimamente in linea retta e il più lapido ^ ed il' 
liieiio diiUcile ad osservarsi • La macchia sìa delle meglio 
terminate • a. ^ Giunto il Sole nel meridiano si osservi la 
differenza tra il passaggio della macchia , e dell' orlo del 
Sole più Ticino alla medesima • 3. ^ Si osservi similmen-- 
te la distanza dal Zenit della macchia , e dell' orlo set-» 
tentrionale o meridionale del Sole alla macchia più vi- 
cino • 4- ^ ^^ misuri il diametro del Sole , come appari- 
sce nel telescopio , ossia si cerchi di quanto il telescopio 
aumenta o diminuisce il diametro che si ha dalle tavole • 
5.^ Dal semidiametro del Sole osservato si sottragga la 
differenza de' passaggi della macchia , e dell* (N-lo del So* 
le più vicino . La medesima si riduca in parti delF equa* 
tore , ossia in minati e secondi contali sull' equatore , in- 
di si moltiplichi pel coseno della declinazione del Sole « 
Il prodotto sarà la differenza in A R. tra il centro del So- 
le e la macchia . Se la differenza de' passaggi si sia pre- 
sa colP orlo occidentale , l' AR. della macchia sarà mino- 
re di quella del Sole , il contrario nelf altro caso . 6. ^ 
Dalla distanza dal Zenit maggiore si sottragga la mino^ 
re , e si avrà la distanza delia macchia dafir orlo borea^ 
le o australe .del Sole ^ secondo che la distanza dall' or- 
lo osservato sarà minore o maggiore della distanza dal* 
Zenit della macchia . La differenza tra la distanza della 
macchia da uno dc^due orli del Sole, ed il 'suo semi- 
diametro osservato ^ darà la distanza della macchia dal 
centio del Sole • 
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p n B 1 B M A n. 

t)ata fa differenza in ARi^^ e in Deetinazdone ira la 
macchia ed il centro del 5o/e, trovare \.^ L* «»- 
góìo cfie fa la retta condotta 4^1 centra-del Sole 
Mila macchia ^ol paxalellb all' equatore . a. ^ La 
^grandezza di questa ^tta . 5. *^ Ù angolo che es^ 
jsa sottende xU x:entro del Sole^ 

%. 9 Sia (Jig. ?5) S il centra del disco appareirte K A £ B 
del Sole ; M il iuogo della macchia ; kE un parallelo all' 
equatore della sfera , in cui si osserva ; ' S L la .differenza 
data in AB^^ jed L M l' ultra ip declinazione .. Cp posto 
SI dica 

1. ® .... . S L : X H ; • » - tan. LS M » j^ » fat- 

*o 1 e=3 al Ta^gfo . 

' u. ® .•• . . :Sen. aing. S : 4 .: ,: ii M : -6 M ss» .—— . 

, «en. S 

^. 10. . . 3.^ S M preso sirt disco apparente ^dd Sole 
essendo la q>rojéxk)ne t> il seno di ini* arco del globo So- 
ìarc , il CUI centro è il centro stesso ikl Sde , .si a.vrà 
i*,aTco del -glòbo solare che Krorrisjonde ad S M , diccia- 
j^ ri •- -,-i___. j_ii_ - jyole , diininuito di 4" jpe: 

5 «3 1 ; come la 'lunghezzi 
gli corrisponde-: ossia xhia 
mando « il raggio colare delle tavole , « -^ 4""^ ^^^' 9^* 

('S=5 1 ) : ;: S M : ;al quarto » ' j w al seno dell* 

angolo sotto cui un' osservatore- collocato mAccntro del So- 
le vedjrelibe k macchia iontana dal j)araIello alP equatore . 
§. Il II iato S M essendo .determinato dai due ràg- 
gi!^ che tlalla terra ranno al cenile del 'Sole e delia 

. ' ■ • S M 

ìuacchia;; V arco trqvato '-rrr-^z» sarà «n poco Jtmagrgiorj^ 

TOH.II» O 



del Tero angolo ,.«oUo coi Sai centro del Sole si Tede 
la fDacchia • ÌJ eccesso è piccìolissiroo , e prossimamente 
uguale air angolo , cbe i raggi medesimi formano alln 
terra . S )1 si potrà quindi considerare come tangente di 
qoe^l' angolo , ed uguale al luedesimo . Poxuò dall' an« 

golo -p si dÓTranno sottrarre tanti ninoti e secoudi 

quanti ne contiene S M ^ ed il residuo sarà V angolo sot- 
to cui dal Sole si Tede la macchia rispetto al parallelo 
dell^ 9fera deir osserratore • 

m M 

PBO^LSHAm. 

• * 

Dato f arco sotto cui dal Sole si vede la distanza del- 
la macchia dal parallelo 9 e /* angolo che esso Ja 
col parallelo medesimo ^ trosnire la laiitudine e 
longitudine eliocentrica della macchia • 

-^. 1 a Sia S (fig. 76) il centro del Sole , P Q G E il suo glo- 
bo ^ su cui* in P corrisponde il Polo dell' Ecclitica , e in D 
quello delif equatore ; sia ancora U I una porzione delV 
Ecclitica , Q E una porzione del parallelo all' equatore 
nella sfera dell' osserratore ^ T il luogo delia macchia ^ 
T S l' arco dato , ossia 1* arco sotto cui dal centro del 
Sole appare la macchia rispetto alla terra ; e Q S T L' 
angolo oh^ T S £t. col parallelo Q £ , ossia V angolo da- 
to . Si conduca per P yp, cerchio di latitudine alla mac- 
chia , e si consideri il triangolo K S T , formato dalP ar- 
c# T S , dal cerchio di latitudine , che incontra in R 1^ 
Ecclitica , e dall' arco Ss.. 

(. i3. ... 1.^ Se dall' angolo T S G ^ complemento 
a ^ dell' ai^golo A S 7 ( si sottragga 1' angolo di posi- 
zione P S P , u residuQ T S L sarà complenepto a qo ^ 
dell' angolo K S T • Nel" triangolo K S T si conosce dun* 
que l' angolo in 9, il lato T S , e 1' angolo in K retto ^ 
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Surà qùiiKii «dft. T k &» seti, T S « sen. K S T ; e tan. 
KS » tan. TS . COS. kST. 

^* 14. .' . . a-** Conósciuti KSeTK.,set90^si 
aggiunga ^ o da ^"^ si sottragga K T , il residuo ó la 
domina» sarÀ la distanza eliocentrica della macchia dal pò*- 
io P ; -e se alla loDgitudino del- Sole accresciuta di 1 80. ^ 
si aggiut)ga \ o ^d cs^ si sottragga S. S , si bvrà la loii» 
gitudiite eliocentricisi cercata • - 

, %. \b\\ . • 3«® Si aggiunge kS alla longitudine det 
la Terra quando la macchia e alP occidente , e si sottrae 
q^uando è a Levante del centro del: Sole rispetto all' os-* 
servatore . La maggiore difficoltà consiste nel distinguere 
5 casi , nei quali r angelo di posizione si deve aggiugne« 
re o sottrarre dall' angolo T S G : nella iBgura si deve 
sottraire, ma in più altri casi deve aggiungersi . Più re- 
gole sogliono darsi a quest' oggetto , ma il più sicuro 
mezzo si è di formare una figura , che rappresenti il luo* 
go in cui fu osservata la macchia^ P angolo di posivio* 
»e , e le altre linee clie si convengono « 

PROBLEMA IV. 

Date le longitudini e latitudini eliocentriche di tre luo» 
ghi di una jnedesima macchia ; trovare il Polo dell* 
'■ equatore Solare ^ la sua distanza dalla macchia ^ 
ed il luogo del nodo . 

%. 16 iSist E (/?gf. 77) il punto del gloho solare > a evi cor- 
risponde il polo 'deli' ecclitica , P i 1 polo di rotazione ; M ^ 
A , C i tre luoghi osservati della macchia ^ pei quali s* in- 
tendono condotti gli archi M A , A G\ M C di cerchid mas- 
simo • Per le condizioni del problema sono noti i lati 
ME, A E , CE; sono similmente noti gli angoli M E A , 
AEC; ed MP» A"Pe CP, Si cerca ^angolo CEP 
e* alla longitudine del Polo ; E P misura deUf incliqa- 

o % 
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tione deir Equatore solare all^ Eeclitxca ; « P C dìctiliix'A 
della macchia dal polo P • ; 

^ 17 Passando il: cerelMO- di latitudine M & dal luo- 
o M della inaccliia siH:cessivamente nfegji altKi due A,G^ 
trìaugolo P£M 91 converge 1.^ in P£A^ indi ii| 
PEGv ^ P£A in PEC*^ conservando setnppe i nuovi 
triangoli due lati uguali a due laù del primo- triangolo 4 
o del triangolo precedente . Perciò dalle analogie finita 
del Gagnoli si i^otranno sempre trovare gU angolrM, A, C^ 
e Y angolo* PÉ C * Determinate oneste quantità nel trianv 
golo' P EC saranno noti gli angoli E , G y ed il lato couit 
preso E C : si potrà q^iiindi ricavarne il valore de^ due la-? 
ti £ P y G P ; e poiccbè l' angolo P E G si è già tiova-f 
to j. si ha» quante si domanda nel problema • 

^, i& Nella ricerca di. queste quantità si procede nel 
seguente modo ^1.® Ritenute le lettere M ,- A , G per 
indicare i tre angoli elie vi corrispondono , e facendo M K 
19. a y E A n ^ , E G sa e y 1' angolo M E A » p , 
AEG = ^,MEG=»/SPEG ^ s} eplle analogia 
del Sig. Gagnoli n. 1295 e 1283 si avrà 



* ^ . ' «en. ^ (a + i. ) . , ? 

•en. -f* ( a ^ e ) 

• S.' Taa i (A -*. C) =* »»"• i C& -• ^) c°t- i 7 ^ fan. Ar- 

4. * Tan, ( f ^ i ^ ) ^. /'"• i <V ^^ *^''; "^.^ «tali.» 

Ora ^^ e» A- , lil£ « g ►- /i , e perciò 
Tan. ( ^ -^ •§• y ) M tan.-A: • cpt. {g^r^h) lan. f- jy t^sian. «^ 
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òìBàes ^j^iftàu. E poiccliè f ^ b alk me fa della ditV 
lerenza tra la terza e la seconda longitudine eliocentrica 
della macchila ^ facendo la terza sr z'\ la^ seconda sa 2", 
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sarà s tsx a ^ f '^* ^ a cui aggiungendo la terza longii- 

tudìne ossia z'", si avrà la longitudine del Polo- delV e- 

qua^ore solare ss « -«^ — ^— j- • La medesima aumentata 

di 90^ darà la longitudine jcjel nodo solare.» 

§. 19. a® *^Nel triangolo PE C sono noti gli angoli 
PECYPGE.edènolo il lato compreso ECPEC»^, 

PC E « E±£ ^ £±£^£i^« ^ ^ A - fi- = r ; quindi 
tatto il^w ^ » i^ sa p ed il lato EC;i3 e ^ dalle ano- 
logie di Nencro si ba tan. ■ , ■ > . , ^ ^...^ — ^ tan. x 



te0. p 



PE H-CP tan/^ . co«. 



tan. ■ .. ■ ; > j^ ■■« .n , .. — u ^ tan. jr , onde 

a . COS. /t '^ 

sarà P E ::? ^ — . a: , e P C ;=} a: -^ ^ . 

Questa soluzione è del Sig. Gagnoli^* 1671 della 
sua trigonometria .Essa è la piìt sempHce e la più spe- 
dita di quante sin' ora ne sono- state publicate ^ ne altro 
ricliiede. n^eli^. applicazione ai casi particolari che. un poco 
di attenzione sulle regole dei segni h- , e '-^ . 

» R O B L E M A .T 

Datala lon^acline e latitudine eltot^enifiùa di una mac-* 
chia calla sua distanza daW etfucttore solare , e dato 
il luogo del nodo » Uvs^are I^Ar^^ di detta macclua . 

%. ao Sia EC (/?g. 78) una pbrtJóné deli* edclitica, A Euu' 
altra porzione dell* cc^iatorc solM'e^', E il luogo del nodo , 
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S quello della inàccliia , S B la sua latitodìyie eia 
ca , E B la lougitudin^i contata dal nodo ;. ed SA la de* 
clinazione , ossia la distanza della macchia dàlP equatore 
solare . Si cerca A E , che corrisponde alla longitudine e 
latitudine data . Nel triangolo S B E sì ha cos. S E jzi 
COS. S B • COS. B E ; -e nel tiùangolo S A E., cùs. S £ «^s 

tos. S A • COS. A E; perciò cos. A E ;-^ ^p»- sb.cos^be ^^^ 

* co». SA ^ 

sia cos. AR.'ta - ce»> ( tohgr. ^ ^ )ce>, i^it. ^ 

oos. Déolin. 

^. ai Si può cercare T AH. ^^ della macchia senza im« 
piegare la sua declinazione ^ impiegando V angolo d'in-» 
clinazione delP equatore coirecclilica . In questo caso il 
calcolo h lo stessQ di quello che si fa per trovare l' AR.^ 
di un astro , di cui sia nota la iQngitudine , e la latita-» 
dine . 

^. !ia Coro//. Trovala P AE,*^» della macchia , che cor- 
risponde a ciascuno de* suoi tre luoghi osservati , se ne ri- 
cava immediatamente, la durata della rotazione Solare . 
Siano A , A* , A" le Ascensioni rette che corrispondono 
alle tre longitudini dvHa macchia, t^ al tempo tra» 
scorso tra la prima e la seconda osservazione ., e T :=; all' 
altro tra la seconda e la terza» Si dica 

A* -r A : 56o® ; J ^ : al tempo cercato della rivo* 
luzione solare : si pi^ò dire ancora A" «^ A : 36o ® : 5 
T -4- ^ : al quarto . 

^. ^3 Per determinare con precisione gli elementi del- 
la rotazione $olar^ rÌQliied(>n3Ì osservazioni della massima 
esattezza , e tali , che peravventura sorpassano la sagaci-» 
tà de' $ep$ì , e 1^ ^tt^ale pei^zione degli strpmenti . U s^ 
lo errora di o'\(i5 di t^aipo 3ul passaggio della macchia 
p^ej (ik) verticale del telescppip , può cagionarue uno di 
mezzo grado sul!' AR.** Se a dò si imisca la somma dif* 
ficpiU^-cUe n^asQe dall^ macchie medesime^ le quali di 
rado asinai mn9 ^^ teruiinate , >^ spes$p mutaao cU figun 
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4wmte il ^ovso' delle * Qj^^eF^ationS , quanto crescerà; mai 
V inQ^le:(za dei pUi^ltati ?. E Tesamente osservazioni diver- 
se comunque esattissima , e calcolate colla maggiore di« 
ligQnaa > danoo generahxiente clementi iQolto diversi . IL 
Sig, Cannoli avendo .spUO|Hostf)k al piii rigoroso, esame cin- 
qiaac^ta e. più. oss^rva^ipiiu « si h finalinente tratfónoto a 
tre 9 le quali nondiro^(^ pr^s^iyta^O' delle non picciote dif» 
ferente • Il roedb di e$^ da \ seguenti clenicnii pel 1780 • 
^. . . 3.* iS"".,. IncJ..» • 7.® 5o' .•. Rotaz» a5w«w. ia> i^» 
. ^. uà ^el centro del nos^tro sistema essendo colloca* 
to. iJl Sole , ,^ pi^o 4ei suo equatore sarebbe convenevo- 
le che si rapportassero i piani delle orbite di lutt' i Piar- 
ne ti . .Ma. quanto si è detto suU' incertezza dell' esatta po^ 
Siizione di questo piano, abbastanza dimostra ^ cbe sì fat* 
la comunque giustissima innovazione non è punto pra- 
ticabile • Ma. ^e però gli, clementi della rotazione solare 
non sono per qviesta p^te di u^ alcuno , possono set vi^t 
re per più. considerazioni e conseguenze spettanti alb.ibr*. 
mazioAe e disposizione del nostro sistema cosmologico • 

Mos^iment0 cU, translca^ione del Sole . 

^. a5 §e il SqIc ruota su di un' asse , qorae j^ipora. 
si h dimostrato ^ egU nQ viisne cli^ deve insieme avere 
un moto di transla^ione nello sdazio assoluto . Poàtccìiè^ 
secondo i pcincipj di m/eccanicai un. coiipo. in quiete, non 
può* acquistare un. movimento, di ro^ione , se. la di- 
rezione delU. forza cb# lo- ha posto in. moto non. passi 
fuori del centro di gravità.;, e passan^lo fetori si risolve 
in due , dellj^ quali, unaf parpendicQlai*e ad un' asse , e. 
r altxa diretta al c.enti;o . Dalla pwna. si ha il moto di 
rotazione ,^ e dalU seconda- di n^dessilà^ deipe venire, un* 
altj^o di traslazione.. !Può a.ve^si il moto di. ti^anslazione 
^nza quello di rotazione, ^ ma il secondo non può. ott^-» 
nem se nqn accpmpa^atOf dal. pdwo. Av^^^ dunqfie 
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il Sole un molo rotatorio èere tmiem^ di continuo mti-- 
tar di luogo assoluto ; e poicdiè i Pianeti fanno con lui 
iTn solo sistema , essi ancora e tutte il -sistema passerà 
successivamente <la luogo a Itìogo nello spazio assoluto. 
ViA sappiamo prossimamente 4o spazio che percorre una 
niacc4na in a5 giorni , se egualmente ci fosse nota e la 
quantità e la -dkezione tlella forza secondo cui da prin- 
cipio si fece V impulso ^ non sarebbe difficile conchiuder- 
ne il movimento di traslazione . Ma e F uno e F altro di 
questi dati è superiore a qiralunque nostra investigazione . 
[Niente si può quindi stabilire ^ e solo può formarsi qual<^ 
che congettura . 

^. 1x6 Riguardo ai Pianati noi conosciamo e lo spa- 
zio che ciascun punto della loro superficie ruotando de- 
scrive , e quello che nel tempo medesimo percorre il Pia- 
neta nel -suo orbe proprio . tJn txwpo situato ali* equato- 
re terrestre in forza rfella rotazione percorre in ^14 ore 
c)Ooo leghe , e nella sua orbita si avanza la terra nel tem- 
po medesimo per i3222aooo • Il movimento di rotazione 

rispetto alla terra è dunque di -r^ di quello di tran- 

slazione • Se questo rapporto si trasporti al Sole , il di 
cui raggio i iia volte maggiore di quello deHa terra» 
e si diminuisca il movimento di traslazione nella ragio- 
ne di 1 : sS sarà ancora di 600 milioni di leghe in 15 
giorni , e di a i^Goo milioni in un* anno ; spazio sei mila 
e più volte maggiore della distanza nostra dal Sole . Que-- 
sta supposizione non è certamente ammissibile , -e simil* 
mente non lo è altra qualunque : giaccliè per quando pic- 
ciolo voglia farsi il movimento éi traslazione., deve sem- 
pre avere un certo rapporto finito coli^ altro di rotazione y 
il quale h di un milione di leglie in a5 giorni . Ora nel 
caso ancora che non si volesse dare che questo movimen-- 
to stesso in traslazione nel còrso di uri' anno ^ il medesi- 
mo si dovrebbe render sensibile nella relativa posizione 
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èeWé Slmile « Qnèlle in^rsó ctii si avunza il Sole dovreb« 
Bora allontanarsi rispetto a noi ^ e rapprossiinarsi le altre 
dalle, quaji si discosta • Si dovrebbe <|uindi osservare una 
non pìcciola diiferenza ti^a le posizioni fiostre delle stelle , 
e quelle <ii Ticone , e ^i Flaiustedio ^ ed assai più quan* 
do si volesse xisalire ai tempi di Timocari e di àtì-ì 
Stillo . Ne giova il dirsi , che realmente un fetto ninnile 
è abbastanza indicato dal così detto movimento proprio 
delle Stelle . Poicliè , conie già dimostrato abbiamo nel 
libro III ^. 76 ^ un tale movimento non può In alcun mo^ 
do conciliarsi con qualstsia traslazione da luogo a luogo ^ 
clic voglia supporsi nel Sole . £ou ogni ragione si può 
quindi< concliiudere che o il movimento lotatorio del So* 
le non tleye la sua origine ali^azione. :di una forza ester- 
na , o che questo moviniento , qualunque esso sia , se se* 
co ne porta im' altro di traslazione , <]uesto secondo è co* 
umne a tutte le stelle ., le quali insieme col Sole inuo*^ 
vonsi intorno ad un centro comune > >conservaodo -sempre 
^*a esse -e <:ol Sole le stesse TÌspettiive distaiuse * Questa 
ipotesi è stata avanzata da più Filosofi , e particolarmen- 
te sostenuta dalP atitore della Filosofia della datura , e 
<kl Mondo Piuniitiyo^ 

« * i * 

C<mgetture suW ofigìne del sistema Solare , 

j 

^. 2.7 Esaminando -e attentamaoie discutendo i mo- 
Timenli^ -le posizioni , le ^grandezae , ed ogn'alti'o feno- 
321600 . di' itempo ;, spaeio ^ irroto , die ei ofire -e ciascuno in 
particolare , e V inlvero >comple5ifeo ?in genei'ale de' corpi 
che formano il nostro sistema , dopo lunga serie di seco- 
li -, dopo immense fatiche^ siamo giunti dnaknente a co- 
i^osceite e ^abilire il gran principio su; cui poggia 'questa 
soppiei^dente prodigiosa machina ^ ^i -sono «quindi cofjchiu- 
seié leggi sedendo le <{uali debbono agire eiciascuna .par- 
te, idai^e, e tutte insiejac ;. stabìUli i^nieiodi per de%m^ 
TOMai. * p 
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per nn* istante qualuìiqtic y passato rpresfiùie ò futiipo^i luo- 
ghi diversi che debbono occupare gli inai rispetto agli al- 
tri : le apparenze che debbono ri&iiitairae ; e Enaliuente 
si è indicata» la maniera di rilevarne le vere distanze ^ le 
masse, i volumi, e (pianto, si polrelibe desiderare, in u- 
ria machina che fosse sorliia. diallio stesse mani rostre« SI 
oltre siamo andati , che meglio diecide t Aslronoino de' 
movimenti celesli , che non possa rispondere il mìglio- 
le meccanico di im^ opera sua propina . Monumento più 
illustre , pifìi grande non poteva inaltare a se stesso V in^ 
gegno uuìduo • Egli e giunto ove mar noa avrebbe potu- 
to lusingarsi di pervenire • Pretendere ora di passare piti 
oltre , immaginarsi di poter risalire al momento in cui 
Natura ordino e dispose opera sì sl«j)enda , voler cono-^ 
scere i mezzi de^ quali si valse ^ e segnare la strada che 
tenne nclhi sua grand^ opera , egli si ò voler .vagare per 
r immensa sfera del possibile ^ nella pi<ena sicurezza di mai 
non cogliere nel vero ; un delirio si è di nostra mente • 
iD^iente di meno e gli antichi e i modcini hanno osato 
abbandonarsi in questo pelago senza confun . 

Vano egli e richiamare- dalP oblivione e dalla oscu- 
rità quanto su di ciò fu sognato dall' antichità : le sue o^ 
pinioni non sono , che o paradossi o errori , che le co- 
gnizioni della moderna filosofia han pienamente distrutto , 
o pure e prette ipotesi prive affatto di fondamento e di 
qualsi$ia< veposimigliauza • Lo stesso sarebbe delle conget- 
ture de' moderni , se dai gran nomi di BuiFo|n e la Piace- 
non fossero esse sosÌ€nut« , i quali coi loro talenti snpe-' 
riori bacino saputo cunGÌli>arle certa quale apparenza di 
probabilità • 

^. aS Buffon nelle sue Epoche della Natura cònsi-» 
derando i movimenti de' pianeti 4 i quoli sono tutti di oo 
cidente in oriente , in. piani che passano pel Sole ^ e pò-' 
co inclinati gli uni risipctto agE altri , 'ne iia cofrchiuso 
che per avventura noni del>ÌK3Eno questi^ coitpi la loco ori- 
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ptì^ che ad uh torrétte di materia ardente , staìDcata dal 
$(Ae f e fuori, spinift t]all' uito dì «[u alche cometa. 1/ os« 
servazione ci assicura che iva le comete , alcune talmen« 
te si avYiiciaano^ al Sole , ch« quasi . lo radono , e che aK 
tre verosirnihiiente precipitano in esso • Non è dunque 
improbabile che realmente una Cometa abbia potuto stac- 
care diverse parti dei corpo Scialbe , e spingerle fuori del 
medesimo a distante diverse^ In) questo caso combinando^ 
si nelle parti separate la forza di projezione colla grairità ^ 
esse; bau dovuto concepire im inovijuento intorno al Sola 
nella direzione medesima* della ratazione di quest' A^tro , 
Succesivamente si è estinto ilr fnoco ^ diminaiiito il calore ^ 
G le dÌTerse. parti ruotando si sono sertatc in globi , o 
convertite finalmente in corpi solidi ed opachi , quali so^ 
no i Pianeti primarj e secondar) , che noi conosciamo < 
Tale si è l'origine del nostro sisteuta secondo il Bufibn^ 
^. 39 Osserva il Sig. de La Place che il nostro si- 
stema ci presenta cinque fenomeni ben distinti ed .assai 
riiiiarcheToli . 1.^ I movimenti de' Pianeti primarj sono 
tutti ili piani poco diversi , e nella medesima direzione 4 
ei.^ I movimenti Ife^ secondar] sono simili a quei.de' pri* 
mar) • 3. - La rotazione di qudsti corpi diversi e del So^ 
le h nello stesso senso degli altri movimenti « 4*^ L'ec- 
centricità delle orbite de' Pianeti e ^de' loro Satelliti è pic^ 
ciolissima • 5. ^ L' eccentricità deld' orbite delle comete è 
grandissiii^ , e grandissima la differenza tra le inclinazio- 
ni de' loro piani . col piano dell' equatore Solare • Ora die 
quaranta ed uno corpo , .quanti attualmente ne contiamo 
nel ^nostro sistema 4 aventi masse e vokiftnì diversi , postr 
a .distanze flÌ¥ersissime gli .tmi dagli altri ^ ituiti cospiri-, 
no ne' loro movitnenti ci traslazione e di rotazione a di- 
rigersi verso la stessa parte , tutti siano : collocati in pia* 
ni poco diversi , e tutti descrivano pro&siitìanr^ienle de^ cer* 
cbj in tomo al Sole , egli non sembanii certamectte che pos* 
sa riguardarsi com£ l'effetto .del. caso e dell'azzardo. Se 

p ts 
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gettati si fossero à Caso tutti Quésti icdrpi , ila ptolrabi*^ 
li là che uno almeno , o nell^incIinazioÉie all' Equatore So*- 
lare , o nell' eccentricità , o nella direzione del movimen- 
tò , avesse dovuto intieramente differire; dagli altri si è 

1 •-' ""4r 9 ^^^^ ^ quanto a dire che vi sarebbe jiresspchò un 

intiera certezza , che , a cagion di éseiiipio , l' inclinazio» 
ne del piano di uino di essi fosse di 90. ® Coinunque per- 
tanto siano arbitrar) gli elementi del nostro sistema , i 
rapporti che essi presentano sono cosi particolari e mar^ 
cati , che non puossi in verun modo non riconoscerli co- 
me prodotti da una sola e medesima causa.. Se dunque 
vuoisi risalire all' origine del nostro sistema, il principio 
che vei'rà adottato non potrà mai aviere il più picciolo 
grado di probabilità^ quando non spieghi tutti li surri- 
feriti fenomeni . 

^. 5o Se con questa regola si esamini ora V ipotesi 
del Buffon ben chiaramente apparirà , che per essa non 
può rendersi ragione che della sola direzione dei movi- 
menti verso una stessa parte , ed in piani poco diversi : 
gli altri quattro fenomeni rimangono pienamente abban- 
donati al caso . In latti la rotazione de' Pianeti primarj 
può essere in tutt' i sensi , in tutt' i sensi li movimenti 
de' secondar) , e con qualunque inclinazione ; giacché su 
questi elementi punto non influisce la forza che dal Sole 
ne ha disgiunta una sua parte . Ma ciò che maggiormen- 
te rende inammissibile la presente ipotesi si è la piccio- 
lezza di eccentricità delle orbite . Si dimostra nella teoria 
dèlie forae centrali , che se. un corpo ^ il. quale si muo- 
ve in una curvai rientrante ^ passa una volta per un da-^ * 
io punto , vi ritornerà mai sempre in ogni sua rivoluzio- 
ne . Se dunque i Pianeti sono corpi, staccati dal Sole dà' 
una forza qualunque , in ogni loro rivoluzione dovranno 
passare in poca distanza dal medesimo : dico ia poca di- 
stanza poicchò la forza di proiezione, con cui da princi- 
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Jkio. furoifO' mossi. ^ àeyé alquanto turbare la legge gene- 
rale (he gli obbligherebbe a raderlo • Saranno dunque le 
loro orbite soinmaiuente eccentriche^ eontro a quanto si 
osserva . 

^. 3i Mosso da queste riflessioni il Sig. De La Pla- 
ce ali* ipotesi di Buffon ne ha sostituita una propria . E- 
gli co^ì ragiona . Qualunque sia la c^usa di questi feno- 
meni , se da essa dipendono i movimenti ^ le direzioni > 
le eccentricità delie orbite , e: la posizione dei loro pia- 
ni , la m.edesima ha dovuto abbracciare e stringere entrò 
i confini della sua attività i Pianeti così primarj come 
fecondar] . E poicchè sono a prodigiose distanze gli uni 
dagli altri non può concepirsi che un fluido di ima gran- 
dissima sorprendente estensione , il quale avendo impres- 
so a questi corpi diversi movimenti pressocchè circolari 
intorno al Sole , nel medesimo senso e quasi nel piano 
stesso delP Equatore Solare , ha dovuto a un tempo cir- 
condare il Sole medesimo a .guisa di un' immensa atmo-» 
sfera . Si può quindi congetturare che il Sole per una 
cagione simile a quella, che produsse già la nuova Stella 
di .Cassiopea , conApito avendo un sorprendente grado 
di calore ; la sua atmosfera si ,^ia da principio estesa al 
di là di tutt^ i Pianeti , indi , diminuita V intensità del 
fuoco y siasi ristretta 9 e per gradi condensata verso Y e- 
quatore Solare, abbandonando di mano in mano le zone 
più lontane . Da queste per tanto, vuole il Sig.. DeLa Pla« 
ce j che sortiti ne siano prima i Pianeti primarj , indi 
dalia loro atmosfera i secondar^ • £ poicchè noni tutte io 
payticelle della prima esplosione Solare si sono astret^ 
te in Pianeti , ma molte hanno dovuto rimanere disperse 
nella immensità d^gli spazj , queste debbono sempremai 
girare intorno al Sole , ed offrirci il fenomeno della lu- 
ce zodiacale ., 

§. 3a Questa spiegazione , a cui dà un nuovo peso 
il doppio anello di Saturno , è certamente molto ingegno- 



sa , e soddisfa ai cinque pr^osti fenoniervi ; itìa basta egli 
ciò per rendere ragione delP origine dei nastro sistema? 
Secondo il Si§. De l»a Place , le Gofncte sono di molto 
anteriori ai Pianeti . Esse da gran tempo vagavano per 
1* immensità dello spazio a guisa di corpi , in questa e 
in quell' altra parte a caso sparsi . Avvampò il Sole , 9 
quelle Comete che avviluppate furono ne' vertici delle sue 
fiamme , o per esse vennero a passare , impedite e 'trat- 
tenute nei loro voovimenti , «caddero nel Sole stesso , ed a 
lui si unirono ; le altre , che ebbero la sorte di rimaner- 
ne lontane , durano ancora , nò periranno ove non acca* 
da che si fattamente si avvicinino as^li avanzi- di quel-t^ 
incendio onde ne vengano prese e precipitate esse ancora 
nel Sole . Cosi certamente assai bene si spiega e la ài^ 
rezione de' movimenti delle Comete verso tutte le part-i 
del cielo , e la somma eccentricità delle orbite , e final-^ 
mente le grandi differenze delle rispettive inclinazioni col 
piano dell'equatore Solare. Ma le Comete fanno esse 
forse un sistema distinto , e non sono piò tosto ima par- 
te dell' intiero sistema Solare ? Le leggi che reggono li 
Pianeti sono le 'medesime con quelle che reggono le Co-* 
mete , e queste leggi sono il tondamento del Sistema ; 
tutto il di pia non è essenziale . Dallo stesso principio 
adunque da cui si ripete la somiglianza degli elementi 
dei Pianeti , deve ripetersi la dissomiglianza di quei del* 
le Comete . Una seconda ipotesi potrebbe togliere questa 
difficoltà . Converrebbe supporre che la conflagraziomì Se* 
lare , da cui sono venuti i Pianeti , da un' altra fosse stH- 
ta preceduta , nella quale si fosse formato intorno al Sc- 
ie un sistema di corpi simile al presente sistema , che 
nella seconda venne distrutto , e di cui 4*imasti non ne 
sono che alcuni frammenti disordinati , é dispersi . Non 
v' ha dubbio che se il Sole in un* epoca ha potuto cac- 
ciare dalle sue viscere un sistema di corpi , potrà iu un* 
altra cacdame un simile ^ ed altri succfssivai»entc » Ma 



in Astronomia ciò cUc iiQn vièulla dalP osSertazioiie e dui 
calcolo appena, juerita di essere ricordato . 

A R T I C L O IJ. 

. , Dell^ Orbe della Terra • 

%» 33 JjFei sette elcwonti , che costituiscono la teoria 
ck^ iirovimcnti di ciascun Pianeta ^ quattro soli voglionsi 
investigare quando si tratta della Teyra . Poicckè essendo 
il suo piauo il termine a cui si rapportano gli alh*i , non 
vi è ne iaclinazione , né nodo , in' oltre il grande asse 
deir orbe terrestre 3erveudo di unità di misura dei gran- 
di assi dell^ orbita degli altri pianeti , si suppone esso no- 
to ed uguale all' unità . Qui dunque non devesi cerca- 
le cLe 1.® La rivoluziono t?.° l-i' equazione del centro, 
5.® La posizione d^lla linea degli apsidì . 4*^ La longi- 
tudine media per una data epoca. Con questi clementi 
si potrebbe seuipre per un dato tenipo qualunque deteiv 
minare il luogo della terra nell^ orbe suo , se dall' azione 
(legli altri pianeti non venissero a spfiVire delle picciole , 
Ifnlc, sucQessive aUeiraziont ; U> quali ^ ove si miri alla 
massima precisione, non si possono trascurare . Perciò dal- 
le sole osservazioni , dedotti prima i quattro elementi so- 
pra enunciati, poSa^reino in .seguUo all' esan>e delle va- 
riazioni , ^che vi cagioAjfr l' attrazione degli altri Pianeti • 
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PROBLEMA VI. 



Determinare ìà ris>otuzione periodica della Terra . 

• • » * 

^. 54 il movimento apparente del Sole essendo lo stes- 
so. che [il xPd\Q deità, Teiir^ > sé si osservi^ il nvomento in 
cui il Sole si è tcovato in ,imaf qualunque ^■"' ' " 

in AR. come in ""I^cclinflzioVii? da tin Slefia,* 



distanza cosi\ 
ed il rafomen- 



io in cut sarà riCornalo nella posizione medesima , V in-* 
tcrvallo frapposto sarà la misura della rÌToluzione perio* 
dica o siderea della Terra • Questo metodo , comunque 
pronto e facile , non è capace dcUa maggiore, esattezza ^ 
a cagione principalmente de' moTÌraenti particolari delle 
Stelle • Più sicuro e generalmente usato «ì è V altro de^ 
gli equinozj ^ e di questo noi ci serviremo • 

^. 35 Presi pertanto i.^ due o più equinozj ben os* 
servati , e di un secolo almeno tra essi lontani a. ^ di 
apparenti ridotti in medj , ossia spogliati di tutte le ine- 
guagliarfòe prodotte e dall' equazione del centro ^ e dalle 
perturljaziooi , come in seguito si spiegherà • 3. ^ Diviso 
y intervallo pel numero delle rivoluzioni , il quoto ci da* 
rà la quantità dell' anno medio ^ o sia il tempo impiega-* 
to dal Sole , supposto il suo movimento sempre unifor-' 
me , a percorrere P ccclitica , meno il picciolo arco di' 
precessione ss 5o" , ai ; perciò convertito quest* arco in 
tempo , ed aggiunto all' anno medio , la loro somma sarà 
la durata delF intiera rivoluzione periodica o siderea ^ ap« 
parente del Sole , reale della Terra . 

^. 36 Si compari Y equinozio di Marzo osservato da 
me nel i8o5 con V altro osservato dg Flamstedio nel -i6^i« 

PalernìO.. i8o5..1i ao. Marzo a i3. B^.' i8'* 



Grecnwich i6c)i«« 19 « 



♦ * 



a.' 57 .,. 



differenze 
Bisestili ^ 



114 •• • o 



14. 54. 21 



<Jaest' equi- 
nozio è. rìdat« 
to a Palermo, 
e dal vecchio 
al nuovo stile 
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Intervallo osservalo.., 114.'' 27.^ 14.''' 54^' ai^'^.^di- 
viso (|iiesto tempo per ii4 si hft i*r h -quantità dell'an- 
no apparente ... 365/ 5.** ,48.' 64" ,^6. ~ 



* • ( -^ , 



convertire quGsf«anno dì ^pparontC' in medio si 
rifletta y che nell^ osservazione di Flainstedioil Sola (sup- 
posto il suo inovime&to uniforme) non era ^mcora giun- 
to ^nell'equatore ina vi TOAncav^no , . i*^ 54*' ^7">9 
ie .ajila .n)ia qsservazione tBoli . .... * i^ 53* ,^^*\7 



^ » .i.<«««i «• » •« 
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'HlfferiBriza .•••*•-'•• /'5a"j» ossia 

• - ■ . - -■♦ 

Jin tempo .medio ' i3'. 4* 

« . . • *• 

KeUa seconda osservezione il Sole , ha; dunque Tag-^ 
iunio J^ equatore io'. J^'^-prims^ che , nella, precedente^ 
'Questi dunque avrebbero dovuto sottrarsi dal momento 
in cui fu osservato V equinozio nel -i86S , a^ne di ava- 
se «lo stesso punto .delF acclitica nelle due osservazioni • 
A riparare a ciò si dividano li i5'. 4"^ 7^4*' P^** i ^4 » 
11 quoto t=3 -6", 88 si »sdttragga d|ilF anno apparate 4rct- 

Tatò , e sarà il medio t=a 365.^ 5'. ^8'. ^j^'^^S^ 

.^. 5y Ma sul risultato di due soli «^uinozj cade-sem- 
pre P intiera somma degli errori, che possono provenire 
15 ^all'altezza del fV)lo non 'hen detennmccta , e dalle im- 
perfezioni dello stromento , senza parlare degii altri ina* 
-vftabi^li errori •di'€«servaiione. *E* pertanto necessario ac- 
coppiare ài risultato degli equiniDzj -^di Mar^o V^ÌIto ài 
jguelli di 'Autunno , *e prendere il medio dei* due . -Così 
vengono ^ compensarsi e gli errori <*he possono risguar- 
^are PaH^a Ael ^Polo-i -^e quelli ideile «divisioni ^-dello 
strortìettlo . . - ' ' : 

§. f2rB Sircaropari dunque 4' a^ltro. equinozio di Au- 
tunno osservato a Green wiclx nello stesso anno 1691 , col 
^io corrispoadentc , osservato ^ilm^vte>iieUo. 'Stesso an« 
lio i8o5 • 

• * • € r 

■ • i 

» • * . - : # ^ ^ . ^' 
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Palermo ^ . • r i8o5 ... aS Setteur^ . i> a*\ 58'^ 
Greenwich i \ . 

ridotto a Paler- 
tao , e dal vec- 
chio al nvLQivo ^ . .#/, /.r 
«tile , . . . 1091 ... 22 ; lOr 44 • 4 



■*•■ 



differenza . r 1 14 • • o . . , . ♦ , i4* Sj*. 54 
Bisestili «..•.. 37 

Intervallo osservato .\. . » . 114.*'* ^7.^ i4- 37'. 54". 

• • • - 

Dividendi cjuesto^ intervallo- pel numero delle ri- 
voluzióni y ossia per 1 14 r ^* anno apparente risulta di 

565.^ 5.^ 48'. 45 Va. 

Neil' Qsservazione del 1691 dòveansi togliere dal movi- 

... « j 

menta medio dpi SpW, per ridurlo in vera ^-^ i,."^ 54*. Sa*', 5 
e dall'altro deJ l8o5.* r •>.#.,...« 1. 54- 0| o 

differenza ^ ...... .^ .... «-^ Sa^ 5 

Questa differeiura ridottA in tempio^ medio corrispoor 
de: a i5'. ia",o ^, . 

.. I Dunquei uf U^ osservazioi^e deli iSo5 il; Sole giunse 
j>cir equàtore^ l5'» la''. priwba dUe neir altrui del . 1691 , 
Quindi con im ra^io&inio simile al precedente agevoLiuen- 
te si concepirà , che se dall' anna apparente dedotta dall' 
jequinoTiia di MarzO; cQovei^ne. soltirarre , quj cooryicne ag* 
giugnere il quoto di i5'. la"^ per 1 14 y ch^r è 6 ^9&., S«* 

là dunque la quantità deir anno media 565;^ 5.*^' 48'^'^^^^7 
Ma dair^quioozio di Marsujt »•,,..**... 4? ^i?P 

Quindi medio ,•»-••• 365, 5» /fi\bo'\ o 
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Avendo nello stesso modo companii gli equinozj de^ 
gli anni kCga •— 3 •— 4 coi miei del iyo4 -* 5 , dal 
iDedio di lutti risulta la ^ua^tità dell' anno medio di 

365/ h.^ 48'. 5o'',<i 

■§. 39 De LamLre colle òssc^rrazioni di Bradloj e 
Maskeljne ha trovato i'\6 di più ^ Zach i'' solamente. 
Vi è dunque -ancora qualche piccola incei^tezza sulla ve- 
ra quanti^ dell' anno medio . JSssà sarehbe sempre ugua- 
le all'altra dell' amio ^pparente;<^ . se gli ^lemeuti, y da cui 
dipende il fecondo, isi ^conservatoero co^tjjkiiiemente ^li stes- 
si . Ma le ^nazioni planetarie hanno uà periodo , V ec- 
>centrìcilà delP orbe va diminuendo^ e proseguirà a dimi- 
nirire per ^ran tempo ^ 1' Apogeo finalmente di continuo 
avanza secondo P ordine dei segni . Queste diverse cau- 
se insieme debbono t:agionare una diiferen^ iiensibile , 6 
sempre diversa tra Tinmo medio « T «apparente . Xa di- 
minuaione delF «ccentridtà imita Ai movimento dell' Apo<% 
geo , per cui l' anomalia media non h la stessa al prin- 
cipio e fine di ogni rivoluzione ^ jrende minore 1' equa^ 
zìone del contro v, e quindi maggiori Je J(ongìludini vere , 
perciò il <Sole giunge un. |>o prima nelF Equatore . che 
«altronde non ikì sarebbe giunto ^ .La difierenza Ti ^prcsen- 
temende di i^" «circa ^ e così sam per più secoli iivtc^ire . 

§. 4^ L^ anno medio trovato xion tóprime però l' in- 
tiero giro della terra nell* ecclitica : vi manca V arco di 
precessione ^ per cui in ogit' affino la sezione di Ariele si 
muove contro P ordine de' segni di 60*% ai . Il tempo ne- 
cessario a perconrere queat' ^rco e dì ^o'. aa", 34» i quali 
aggiunti alla quantità sopra stal)ilita delP anno medio , da* 
jranno la durata della rivoluziÌQ^e. periodica o isiderea del* 

la terra a 3G5.^ g!" q\ ll'^34s=i 365,^a563Q3. LaPla- 

ce coniesl èi Veduti).. (j/^. ly. §. 55 ^ da 365/^^6534 . 
^. 41 : Dal mo^iwenio annuo d^lla Xprra., ossi^ dal 

q a 
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tempo che trascorre tta- due successivi P&ssaggi suoi per 
la sezione di Ariete , o dt Libra , considerato come uni^ 
forme , se ne deduce il^ movimento- in«^ un' anno comune ^ 
o in 565 giorni • Ciò si ottiene colla seg^iiente propor* 

;jione . . 56S/ 5.^ 43'. 5o",.o. : 365? : •. 36o^ : al ^uar- 

to ea II/ ay.^ 4^'' 4^**» 455465 1- ^e itividendo' questo^ nu^ 

mero per 565 si avrà il movimento- diurno a Sc^'.S'^SS*,. 

il quale diviso ancora per' a^i darà- il^ movimento ora<- 
rio , e- così via via de* movimonti in- i' ^in» ^" ec. Simil-* 
mente dH un' anno salendo- a> due ^ tiie^cc. 'si avran- 
no i movimenti in due , tre ce. ; er finalmente- in uno in* 
due secoli ec; Si avverta» però, che a» compensare le ore 5;. 
min; 4S'« sec« 5b ogni quattri anni si aggiunge un. gior-^ 
no 9 ondo' il quarto è sempre^ di 566 giorni ^ toko. iL cen- 
tenario , <:he è comune per tre secoli seguiti ^ ebisestile' 
alla fine deb quarto . Ma* pure cimane ancor»* una picco— 
hi differenza y a togliere la quale sarebbe necessaria, um 
altra* intercalazione , e poi un^ altna ,. io« ehe' però non> 
avrà lliogO' clic dopo lunga serie di secoK .. La 2?at^. /.. 
del lib. VI\ del Reaie- Osservatorio dà. i movimenti in; 
^anni completi^ , bisestili , e centenarji; la* jKVri^i///; i mo- 
vimenti medesimi pei diversi mesi,, e giorni - delP anaa> 
e la Tav. //^. per le one y rainuli > secondi ec;. 

F R 0^ B L B M A VU •- 

• • f < 

Deùertìtmare l^ equazione dei centro ^ 

§^. 4a JN'ell'o distanze' massima e* minima del' Sole , ossia^ 
neli' Afelio e nel Perielio , sono sempre in&ieme il Piane-^ 
ta veno' ed il fittizio , quello cioè che si suppóne muo- 
versi con' un moto unifoitoe'. Partendo d&u' Afelio ♦,. ife 
movimento medio diurno' è maggioiie del vero ;/ )ar difie*- 



X^nzsc pero va* di continuo scemando-, sino» a* che T imo« 
diviene uguale all' altro . In - questo puntO' delP orbila ^ 
comparando la somma delli movimenti med}^ dalF Afelio 
in. J)oi colla somma de* movimenti veri y la* loro di(Ièr£ia^a 
sarà la massima , perciò uguale all'equazione del centro • 
Sia (/%. 79) À F'Afelio^yài dove partono insieme il Sole 
medio ed iL Sole veso ^ giimto ilr Sole vepo in t; , ed il 
medio in m^ si ha la velocità dell'uno- uguale a quella, 
dell- altro ) la differenzct de' movimenti totali da Ara i^'^ 
e da A in 77»^ sarà la massima-. Da» v in P la velocità 
diurna* vera adderà* di continua* crescendo sulla velocitai 
diurna media , il Sole vero sempre maggiormente si av- 
TÌcìnerà« al Sole med^o ^ edr in P si raggmgneiiafina • D% 
P in m- in velocita media diurna sarà sempre minore ^ 
giunto il Sole medio in in! ed il vew> in ^* , le due ve-- 
locità saKinno uguali • Sarà dimqiie- in m' ed in i^' nu(»-' 
yamente massima^ la dificpenza* de^ movimenti ^ con questa 
sola diversità y che mentre in m ed ^ la somma- dfe' mo- 
vimenti medj era maggiore cfcMa somma deic movimenti^ 
veri yquV sarà il contrario ^quella sarà minoiHj di questa^.. 

^. 43» Se dunque si cein^pari» il' movimento totale m««- 
dio da m m in- col movimento totale vero da i> io» / , 
]». loro difierenza sarà uguale al doppio dell^ eqtiazione 
massima . Pem^ k^ osservate le longitudini vere del So- 
le in V' ed ^y , ossja nei punti priir^a e dopo= il passaggio 
pel perielio y, nei q^uali Sa velocità vera e ugualte alla me- 
dia : a..*^ eal«olat^' le longitudini mediar eh© corrispon- 
donoi ai tempi ^ ne^ quali il Sole' vero^ fii nei punti s^ ed* 
¥■ ; 3..^ Presa la diiferenza^ tta i movimenti veri e i me^ 
vimencti medj , e divisa per due , si avrà, l^ e<|uazioae 
massima .. 

\.. 44 Niente più si ricluedereBBc se* la differenza 
ta?a il movimento medio ed il vero non fosse cagionata 
«he diiUa sola ccccnti'icità dfcll^'orbc solare . Ma sul movi- 
Kientó vero delia terra v* influisce ancora 1? azione della 



Xuna , e quella degli altri Pianeti . Le longitudini os$em 
vate ^ prima di compararle , voglionsi quindi correggere 
della nutazione , e degli effetti delle perturbazioni de' Pia*» 
neti , onde esse non -siano affette che dalla soia, inegua* 
glianza proveniente dall' eccentricità • 

^ 4^ E poicchè h ben difficile che le osservazioni 
siansi fatte nei due precisi istanti ^ ne' quali le due ve^ 
locità si sono uguagliate ; eosi converrà averne parecchie 
nelle vicinanze di v ed i^' ^ ^interpolarle ^ e trovare ì!. 
istante , in: <:ui le due velocità vera e inedia siano state^ 
uguali . Si pub >ancora prescindere del metodo delle in-^ 
terpolazioni \ e correggere 1' ultimo risultato nella se- 
{iruente maniera . Sì cerchi nelle tavole dell'equazione 
del centro , le quali voglionsi esaminare o emendare ^ le 
equazioni , <he corrispondono -ai due tempi delle longitu- 
dini «comparate , si .sommino ^ e si comparino col doppio 
dell' equazione massima delle favole medesime .^ ia diffe* 
renza sarà la correzione da applicarsi ÀI risultato quante 
volte non ^ia dedotto da osservazioni falle j)recisamente 
ne' punti i^ ed v' • La ragione di si fatta correzione è ab- 
bastanza chiara • Le differenze tabulari a piccioli interval- 
li sono la medesime , sebbene 1' equazione supposta sia 
x\n poco maggiore o un poco minore della vera .. Tulio 
ciò si renderà luinifesto dal jseguente esempio « 



Ldngitiidini del 5ble a mezzodì rero pei 3i Marza 

e.S Ottobre ifloS 

ìtarzo . » ©. jo. 1.8.' ia", a..»-*a8'',i8...o. 8. aa/ai",5o 
Ottobre .6. s- 46-' »6", a ...— 8'\i3 ...6. i u 4i.'Sa",45 

differenze 5. ag. a8/ 4"» oT.. «ao",o5 ...6. 3. 19/ io'^qS 
correiiome • -*• ao'\o5 =5=s=r 

diJBT.cort. 5. ag. aS. »4">^5... ....... 5. 3.9. a8/ a4",o5 

Difì[erenza dei movimenti m^dj e veri . 3. 5o.' 4618^ 

te 

equazione del centro dalle: tavole ^ 

pei 3i Marzo .... 1." 55'. a6,7 
pei 3 Ottobre .... i, J^B'. a^^Q 

Somra«i dclF equazioni se* 

condo le tavole. .... 5. 5o^ 5i,5 

Doppio dell^ equazione mas- 
sima delle tavdie . . . * 3. 50'- 55'\8 

differenza . ^ a,3 .'..•♦- a/*3o 



Doppio deir equazione massima dair , 

-osservazione ^4 5o'. 49^'» *8 

Metà^ ossia équazfone massima ... I. 55. 24? 5^ 
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Per ^aLilire con sicurezza T equazione del centro ^ 
siccome ogri^ altro elemerrto^ non Inastano dóe s«le esser-* 
vazioni ; conviene aTcme pi^ecchie nelle vicinanze del- 
le distanze inedie , ed averle per anni diversi . Perciò «i 
sono d« me replicate negli anni i8o5-^-:5; e da tut- 
te insieme mi è venuta V equazione del centro pel i8o5 
« 1.^ '55^ if5''i *8 .. Vegga« il libro VI. deUa Speco- 
la pag. 5o . 

§. 46 Dair equazione del centro è Tacile passare alP 
eccentricità . Ci serviremo jerciò della «erie.del Cagnoli^ 
che si è data nel problema XI. Llb. IV. della quale, trat- 
tandosi dell' orbita terrestre, bacano ^i primi due ■t^raini'^ 
fiacche il terzo non influisce che su la duodecima figura « 
atta pef^ianio T equazione del centro co y^ « i*«€ccea- 

tricità B3 e^, si avrà .a » l- y — ^ 7 , ec. 

E póiccliè gr sa 1."^ '55'. a5**,i8 ; questo arcliefto es- 
presso in parti del raggio «as 1 , rsarà^aa o,o3S574aaoo8^ 
e -7^ ^ ss o,ooo6«€S4^6a , Hrasciurando Jie ^figure ekre la 

undecima-, -che si possono avere dal calcolo , e le »quali 
nel caso ;piresente non sono di alcuxi vantaggio ; pcrcJb 
e c=5 O'^o^iSjSji 1004 — O,oooooo54a6ats3 0,oi67865674a^ 

Quindi eccentficìià .... 0,5016^865674^ 

Distanza Amelia ,. ,. . 1,0167865674* 

.Distanza Perielia . , . o,983ai543a58 

Sctitiasse minore.. . . 0,3994562^746 

Questi valori sono un poco 'diversi da quelli che Irò 
dati «el //é/'o VI del R. O^sservatorìo , perchè dedotti da 
una fprrnola più esatta dell' usata, e comune , che «allora 
impiegai: sono un poco diversi ancora da quelli 3i De- 
Lambre^^ che si daranno in fine , e che vpglionsi prefe- 



me à quésti . Ma ^liì ncm si traila che dì dare un idea 
del jnetodo . 

§. 47 ^^^ ^ eccentrici là del? orbe nostro non è co* 
'Stante 7 sofibe vfM ^variazione al)bastanfta indicata dalle 06- 
servazioni ^ -e •confer^nata dal -calcolo delie perturbazioni , 
tome si dirà in seguito . Si coinpari dunque 1* eccentri- 
cità -sopra stabilita pel i8d5 coll^ altra che ne ha darlo 
Là Place pel 1760 , la tfuale è 0^016814 . E* dunque sla- 
ta T eccentricità jpel i8o5 ininore <li 0,000027 ^elr osser- 
vata nel lySo . *Quindi la; sua diminuzione secolare es 
0,0000^909 > . 'Col calcolo non 'trova il 6ig. La . Place 
clic 0^000045575 , -quantità da preferirsi afla precedente ., 
per essere troppo picciolo 1* intervallo ^i 55 anni , ondo 
deternunare un' elemento -si 4ei»ue e -delicato-. 

^R03X£MA VIIL 

Hìn venir V la fosizìcme delP Asse viaggiore . 

"^. 4^» -A. "determinare ron précisrotìe, la posizione dcHa 
linea degli apsidi riciiicggOTìsi \ segueitti elcna^irti ^ \. ^ U 
tenjpo cne iirrpiega la Ten*a -a/cohipliere 'il suo giro ri- 
spetto 'a questa linea . -a.*° La velocità sua così néfP uno 
còme nelF altro dej^i apsidi. 5.^ Dire longitudini bene 
osservate in poca distanza daiinedesinìi , e a 180.^ P li- 
na dall' altra , 4*^ ^^ «orama delle perturbazioni ^ 'di cxiì 
sono' affetié le 'dire fenertudini osservale :. ' 

* 'Ijà linea degli Apsidi ha in cra^lm' alnnp un piccio- 
lo* rhovimento pi^òprio diretto , tcagtónató ^alP^ azfoha di* 
lE^iatitrtìi , Come si dii^' in seguito , Presentemente il -mèdio 
TÌsulta dal caflcolo di ii'%*-8i cii'ca per anno; la preces"- 
stcnié'uicdia -dègH è^tinuzj si ò da' poi stabilita df "5©'!, 21 
'per iaritìo i t^éVciò xi^tf ^aiinó avanza' * sècotìdo 1* órdine -dèi 
iCgui, laUih.^ degli /jpsjidi àj.G'^^Uo^ Y)s$f^\Q -bX jaaovi- 
mento tròpico -» Ora 6a",oa ^i percorrono dalla Terra col 
iroM«ii. r 
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suo movìmeiita meSio in %B\ to'' di tein^ nhediV. Qimu^ 

sti pertanto aggiunti alPanno tropico di 3G5.^ 5. 43'.5o'V 

4anno 365.^ 6. i^\ o'\ che sarà il temper tiella rirotuziov 
ne delia Terra rispetto alla linea degli apsidi ^ 

La telocilà diurna della terra nel gioiTno eW passai 
per 1' apogeo è prossiinamente di Sj'. 1 1'', 5^. , e aelr al- 
tro che passa perii perigeo di 6ì\ io*\ o8^. 

^« 49 ^^^ premesso , e date due iongitudi&i del So»» 
le 9 le pia prossime che sia possibile alla liiiea degli a* 
psidi , coi tempi raedj che vi corrispondono , i.^ »i cor* 
reggano le due longitudini date deir effetto delle pertur^ 
jbazioni , e si tolga dalla seconda il movimento delV ApOi- 
geo nell' iuteryallo che la divide dalla prima , onde sì 
possano comparare insieme , come se la linea non avesse 
movimento alcuno . 

2.^ Si cerchi la differenza delle longitudini così cor* 
rette , dalla seconda sottraendo la prima . Se questa diffe- 
renza sia maggiore di sei segni si prenda 1^ eccesso ^ se 
minore il supplemento, e si dica; velocità diurna apor 
gea , o perigea ( secondoche la pirima osservazione è in 
vicinanza dell'uno o dell' altro ai questi due punti ), a 
24 ore ; così T eccesso o il supplemento trovato , al quar* 
to tennine , il quale esprimerà il tempo che mancava al- 
la Terra nella prima osservazione per essere a 180.^ di 
distanza dal suo luogo nella seconda osservazione , o il 
tempo per cui aveva già oltrepassato il detto punto , 

3. Dal tempo della seconda osservazione si sottrag- 
ga quello della prima ; la differenza sarà V .intervallo os- 
servato , al quale devesi aggiugnere il tempo ritrovato 
col p. ® precedente , se la differenza delle longitudini sia 
maggiore di sei segni ; vi si deve sottrarre se sia mino- 
re . La somma o 1^ differenza si^ cqmp^ri col tempo d^Jl- 

la semirivoluiione sopra stabilita di i8a.*^ i5.^7". 6*', e 
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ilV^tte «Qti U di^QS^peiita t colili quale si im j come sta 

la àìScxei^M 441e velocità afelia e perielia a questa dìfie*- 
renza de' t^npi ^ <X)^ la yelockà perìelia al quarto ^ chit 
^arà il t^npo per ^j^i le Tetra' è distante dall' apogeo ^ o / 
|»er cui lo n§k oltoipassatQ , S^ la prima o^servai^iooe §o^ 
«e verso il perielio nella proporzione ptecedeate aJJa ve- 
locità perielia si sostituisca P afelia . ì^eggasi la dimp^ 
stìumone 'di questa pp(^or^iùn$ a1 %* 67 lib. Jf^^ . 

a^.^ Sì «dica il4 ^^ ^^^ velocità Ofelia ^ se la prima 
osservazione k verso T afelio; così il tempo trovato colla 
proporzione precedente a^ quarto ^ il ^uate aggiunto ^lla 
porinui osservazione , o 'da essa sottratto > d^rà la longitu? 
aiue o. luogo dell^ afelio • 
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%.%o. 1805I ' ^^S^^^ ^- ^- ^'* ^^''^1 tempo medio 

f 5i J)icem. ... o. S'. 19" ,5 3 
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Intervallo ^osservato l'SS. *o, ^'^ 3**-,3 

Zongiiudini ^s^sèrvà$e 
i.' Luglb .3* ^ 4^ a4'',5?^,3i Dkj.^.' ^.^ i5'. 4a'',io 
Perturbazioni - • ^ *— 44''i22 ^-^^.*#-^^3i ^44 



3, ^ 4* to^i^S 


kM« . a^UfjVU ^^ «7% «^iJO 


« 

Osservazkoii vk^e , > 

• . • • ft 


\ 5^ S* i^ IO ,i9 


Diflerenea « 


. 6. 0. ao. *9 ,17 



Il I ^ Luglia doreva dunque tt Sole percorrere rf-* 
tri ao\ ag**, 17 per essere a sei segni dal- Itiogò iti cui 
saa'ebbe giunto- li 3i Dicembre , senza • considerare il ino* 
to della lìnea degli Apsidi • Si cerchi dunque il tempo , 
in cui il primo LugUa 1» Long^itudit^ del' Sole fii di 
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3.' 9/ a4V 3^",5a 
Mov. diiirn. nell' apog^ .. ©j'. n'^,*5a ... sìxo co-ìcy.&./fi^S i35 
Mov. da farsi dal Sole^ ao'.a^^'^iy ... •- . . lo^.oScjSioa 

Log. di 214 ^^ secondi . . . 4'9365r57 



.» "^ 



Tempo in cuf il Sole fa ao', ^^'\.ij ► - i 

,.. 3o948",4« sSy. 48", 4 . . J--io-4-49oe%5 

Inl€P?allo osservato tra le due longifad. .. i85.** 0. e'. 3",5 
Tempo irapieg. dal Sole a percor. ao'Vac)*\r7 — 8.35.48",4 
Tempo trascorso a percorrere sei segni. i8it;i5.24-i'4 '^9 
Tein|»o della semirivoK rispef. alF apogeo i8a.i&. 7. o'\a 

Diflerenza . . r7'.i4'\9 

§: 5i Sì cerelu ora il tempo necessario al Sole per 
giiignere nelP apogeo , s4ipposto che fosse a sei segni dal 
luogo in cui' giunse ài Sì Dicembre . 

Velocità diurna perielia ... 6 r. ro,oO 

Velocità diurtt» afeli^a . ... Sy. 1 i,5a 



Difierenza 3. 58,56... suo c0-lo. y.Gn^^oo^ 

Velocità periglia ^ ... ... suo log* 5-5G46756 

Diireren:^a dei tempi . ... i7^l4 '^9 ... suo log. 5.0148984 

Log. di 4*^ a5.' %ì'\i che manca al Sole peri # aoic-GA 
giugnere nel? apogeo e ^' 9/ ^ 
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^Ci^hg* à{ i4*^ e^re^^ iti secoadi •* *. • . •• , 5.ò634®63 

Log, del tempo occessarid al Sole per ffì«g»c-$ / nr 

' re nelP apogeo •••..,-.► r ^' 97 ^ 

Log. del movitnenl^ afelio del Sole in ntJ^ ore ••• 3.5S54865 

Log. di io/5a'^34 arco che rimane a percor-i jv / 
rere al Sole per ^iugpere nell' apogeo . . . J ' ■ ?^^ 

Long, del Sole il i Luglio a 8> 39/4^,6 ... 5.» 9. ^ 24.'39'^5 

Distanza dall' apogeo . . , . -*• iq. 3a ^5 

Long, dell* apogeo pel r.^ Luglio i8o5 . . S.9.35. 11 ,6 

Se al tempo cUe il. Sole fu a 3.» g.® oJ^J ^^^r^ » il 

quale corri^ondc al- 1.® Luglio a . . 8.*» Sg.' ^*\6 

si aggiunga il tempo impiegato a ( / rv 
percorrere io.'3a",34- . • . cioè j ^' ' ^ 

si avrà il momento dell' apogeo . . • ì3. 4* ^^ )^ 

fu dunque il Sole nell' apogeo il i."^ Luglio a i3.^ 4*' ^5'\8 
tempo medio . 

'^^ 5a DeteriTiinato il luogo dcll^ apogeo , comparan- 
dolo con una osservazione lontana , almeno di 100 anni , 
si potrìk dedurre immediatamepte la, quantità de)L' anno n^ 
hoinalistico , sia il tempo' che impiega la terra a ritor- 
nare all' apogeo . 

Secondo le osservazioni di Flams tedio il Sole fu nelP 
apogeo nel 1690 li 18 Giugno (vecchio siile) a.i5,*» 8.' t7'\3 
Correzione Gregoriana -*- 10 giorni 
eduzione a Paleimo , , h- 53, ao ,0 

a Palermo) ^^^ - ^^ ^'"S^^ a . . . , 16.. 1. 3; ,3 
I i8o5 ... 1 Luglio a i3. 4* ^5 ,8 

Differenza ..k- iiS.***- a.g ai.^ 2..'4S":^ 
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Bisestili « ^•♦s.-» • •.'• • •» .**• . ^7 

Inlervallo éeUe due detenni- \ ,45.4». 33^. a,.h. a/AS"^ 
nazioni ,_^ •♦*••• ^ •-• f , ^ ^ *. 

• •. • ' 
Quipdì ^ividctnao ag.^ ni.^ a/ 4^'\5 per ii5.««»- si 

tavri la quahtitìi 'deìV anso 4tnomaUstico di 365^^ €> 14/ 
8'\4 , maggiore di B" di quelk)^ che «i è d* noi 9tab£* 
Jito sopra . Se con questo avessi -calcolate le mie osserva- 
zioni sópra riportate , la longitudine dell' apogeo sarebbe 
risultata minore , e più di accoido eoa «quelb^ che si ^ 
dal Sjg. De Lambre nelle sue nuove tavole^ 

^. &3 Si fvGtti che la rivrdu^ùone amomali^ica ^che a. 
è trovata > è la m^ia ^ ^e non la vera : questa seconda ^ 
non altrimenti cbe Fanno tropico vero, soffre ddle pic- 
ciole variaziòai , come si dirà trattando 4elle p^-turbft- 
j^ioni • 

F fi jO S X» « H A IX. 

Stabilire bt iongitudine mecUa 'del Sok 
pei* im epoca dcua ^ 

%* 54 La longituiiine media deF Sole per una ^ta epo- 
ca si è il quarto elemento , c^e rimane a stabilire ^ iNc* 
gli anni i8o3 , i8o4 , 180B fatte avendo particolari os- 
servazioni , onde avere" p^ questo nostro Osservatorio gli 

• «[elementi principali detf orbita terrestre , senza ferii ^i* 
pendere dalle altrui determinazioni ; per epoca generale 
di tutti ho preso il principio ^1 1800 , ossia il mezzodì 
medio dei 5i Dicembre i8o4 • Per questa epoca dunque 
vuoisi dare ancora la longitudine media d^l Sole ; a rm- 

. venire la quale le osservazioni equinoziali sembrano le piil 
adatta • Quando i|. ^o}^ giunge negli equinozii la sua lon« 
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CttudiM Y«» h iMflnpr^ . o,»« in Ariele « e 6.* segni its 
ibbra : quindi applicando a ciascuna la corrispondente 
equazione del centro e perturbazioni planetarie delle taro* 
le , si avrà per ogni equinozio la longitudine media del 
$ole affetta solamentef datr'ab^ràziòne della luce • Di al- 
tro p^rt9oto nQii sarà, niQstieri che ^i prendere y a magA 
giore sicurezza ^ più equino»ii , combinarli in maniera che 
i rispettivi errori ^ cui possono andar soggetti , vengano a 
compensarsi , e ridurli all' epoca stabilita ; e ciò si è quan- 
to ho fatto, come tn appresso , valendomi degli equino* 
zìi da me osservali negli anni 1804 e i8o5 • ^ 

Tempi degli equinozii x>sseTvati colle corrispondenti 

longitudini medie del Sole . 

Tempi 1804 Longitudini 

Giorni C 80/ 8.^ 6.'54^ . • iu« a8.ov6/ io",5 
delPanno j ^gg ^^ gg,^^ ^^ ^ g^ 5^.5 

A. Medio . 175. i3. 5i. a4 • • • -^^ ^- ^' °- ^'■>*^ 

Tempi .i3o5 Longìtudiui 

Giorni ( 79* i5.^ 67.' i8"*.-. . n.» aS.» 6.' 43",3 
dell'anno j ^^ ^ ai. 58. ... . 6. : 1. 54. o,"o 

A' Medio • 172. 1^. 39. 33. ••• B! 3.« o. o. a,i5 
Complemento di A a 566 giorni iq7,.s lo.^ 8/ 56.*^ 

Medio A' >7a. 19. Sg. 38 

Semisomma 182. i4« ^4* 7 

Medio A . p • • • • • • 173^ i3«.5i. a4 

Somma • .*. 356. 4- 4^* ^^ 
Complemento a 366.£^ del i3o4 «., .S*^9t 'i4- ?9 
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Cojnplcmcnto di B à io* ««•••• 6. sg.* Sg/SS/'oo 

Medio *B' 3. 0. o* a, i5 

Semisorama. 5. 23* 53.^^* Sj 

Medio B . , • * .\» . . 3. o. o. 5^ t^o 

» Somma • . . 9. <>• ^' S, 5j 

Mov. medio del Sole in 5.5i9.'*i4/ ag'V 5. 3^ 3^^ 77. 
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Longitudine media del Sole per mei- J 5 /5 5>5 

zodV dei 3i Diccnibre 1804 ^ - . r ^' ^* S* 4 » 4 

Da altre osservaiìoni in altri tempi dell' anno rilrò- 

*Vo <).» g.* 39/ 4*''95 9 quindi medio pel principio del 

^8o5 ... g.' g.o 3g.^ 4^ ^^ • Secondo il Cav. De Lamiere 

non è che di ^i*\h ^ e secondo il Barone Zach 4^ ^84* 

Medio di tutti /^!i'\'\o. - 

Combinando nella stessa iiiaiìiera gli equinotii osser-» 
vati da Flamstèdio negli anni i6gi e 1692 « risulta la 
longitudine mei£a del Sole pel principio 
del . . ♦ * . . ..♦ . . • . léga * . . g> u).° i*! 49"»47 

. Si è trovato pel principio del i8o5 .^ 9* S^ Sg- 4^ ^"^^ 



cir. 



Differenza • • 11 a, ii.-agr. Sy. S4 ?5S 
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derne e' la 'grandezza delP anno raedio , coiiie sopra in al- 
tro modo ^ è trovata'^ « ir movimento mìéoio clie gli 



corrisponde • Partendo da questa ho formato la tavola, 
che trovasi nel libro VL , la qu^le risaie all' anno della 
azióne della Spétola , e giufigc sino ài i^Cfi^'^ St** i* 



fondazióne 



secolo fosse «sattamènle di * 365 a'5 'giorni , oome nel calen- 
dario giuliano , potrebbe agevolmente .continuare ^Itre 
qualunque termine , e rimontafre alle più lontane passate 
età .; ma V irregolarità delle intercalazioni .del Calendario 
Gregoriano , e li io giorni soppressi nel i582 , «locnanda* 
no diverse correzrioni ed avvertenzc^^ le quali per altr-o , 
u^ndo un poco di attenzione , facilmente si conoscouo • 
^. 55 Le longitudini inedie essendo afiétte dall' aber* 
razione , e nelle osservazioni «quinozia-li , dalle quali siamo 
partiti nel determinarle , la Terra essendo prossimamente 
nelle sue /distanze medie dal Sole , la quantità delP aberra- 
zione sam la stessa che -si avrebbe se la Terra si tnoves- 
se in im cerchio , il di cui raggio fosse ia sua distanza 
inedia dal Sole . Ma si è veduto ( §. J^ù lib* III. ) che in 
questo caso P aberrazione *è di ^o^',a5 , per cui il Solo ap- 
pare meno avanzato nelF eclittica , che non apparirebbe 
sen^&a di essa : dunque le longitudini inedie genei-almeute 
sono m difetto di ao*\a5 . ?Que«t* aberrazione dicesi me*- 
dia , € fuori dei punti equinoziali h sempre un pò anag- 
giore o un pò minare della v^na ^ maggiore se il Sole 
si avanza* Terso il Perigeo , minore se si avanzti yefs# 
P Apogeo : la vdifFesrenza » o'\34 ^®' ( © "^ Apogeo ) , e 
V aberrazione vera t=a ao^^aS — 0*',&4 ^^* ( 1S *^ ^p. ) 
quindi a correggere le longitudini -medie d^lt* • into* 
ro effello dell^ aberrazione converrà aggiugqervi sempre 
so", 26 — o'*',d4 "Cbs. ( i^ «^ Apog. ) . Se non si tratti 
che di comparare tra di loro diversi luoghi del JSole « 
iastéfà ^ fervi la 'correzione di o*',o4 Cos. \hk — « Apég, ) : 
-ma se i luoghi <l6l Sole debljano servi^re pel calcolo de* 
luoghi adémpianoti , allora le rispettive aberrazioni *<?ssen- 
do diverse , converrà spogiiarne del loro effetto >e le lon- 
^itudifù medie *del • Sole ,^ e le longitudini osservate du* 

foanefi;. ; ; • 

^.56 Pei* tanto ^li elcnteifti délPorlie nostia^ dalle 
mie wservazioni risultano.' ^ ^ - 
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EivoUizipne Siderea * • . . » ^ , • 565.^ 6« e/, t7,'\e^^ 
, . * ^ , r r Tropica ,.,,*... 56S., 5. 4^. 5o,o 
« • « • ^ « « Anomalktica r « r « ^565^ 6. i4- 3,4 
Asse maggiore ^«v««rr*.#«^««*r i^oooooooo- 

EcCejYtrkità r . r, « . * r • • . r ir • r • ^ O,0 iGjSGSj 

Luogo delF Apogeo. « ^ «^ « . , ^ • ^ 5. ^.^34^3j",a 
Longitudine media r r r *•..••• 9/ 9-^ %'• 4^ "lO 
OLbIiquità media • • * • «r . * . * . r . ao. ^7'. So.'\òi 
Precessione assoluta «««»..««. ^^^^^.r So'^aj 

^. 57 Senza le perfùrLazj'om ragionate dalV azione 
degli altri Pianeti in'sieiT>e ^ gli etciM(nti ellittici si con*- 
serverebbero costantemente i medesimi . Da queste pertau- 
to sono essi alquanto alterali ^ e k variazioni cbe soffro- 
ìao j siccome sif e detto al ^. 99 Lib. IV. t si disti nguor 
no in secolari e periodiclie . Tre sono le prime , e cinque 
)c seconde ^ delle quali ne dirò quanto permette la uft^ 
turai delle presenti le^iotii , - 

yariauoni- secotafi # 

. §. 58 Xa prima cade sull^'q^ccenlriGità ^ |a:ìi|uale sof^ 
fre una continua pkcfolissima diminiuzione : in. conseguonr 
za deve in proporzione i)t)piccÌQlire V. equazione d^^l cen**» 
tro « Chiamando z V anomalia media ^ la diminuzione ser 
colare d«ir equazione risulta • «=;* * * ^ , -^ ... * ..^ ^■ * 
*^ 17"» ^77- sen. % ^ o",56o6* sen. a jg •— o'Voo78, ?en.5 ,5 • 
Nelle tavole Solari peu ciascun grado, e diecina di 
miuuti di anomalia media vi si suole apporre in una cor 
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lottna djRtinta la diinlnuzicme ìà*<iceiifo anni ^ della qua^ 
le -si de^e quindi pr«nderae la parte che coirisponde ai 
numero di -atmÀ trascorso xlaU' iepoca^ per X3Ui k stata 
:«labilfta t' equazione ., sitio ^1 tempo per cut «i calcola '« 
Avendo noi stabilita «ulle osservazioni P equazione dei 
centro pel principio dea, i«8o5 ^ in qViesff anno la correzio- 
ne sarà o ^ -^ principio *del 1806 — '0*Vi7i77. sen z 
«- o^^oo36. sqn a. js » 0^000078. :Sfisi 3 j5 • Il massime^ 
per ira' anno qualunque •— » o*Vi7«i79 (t *^ 4806) *♦• 
<0)Oeooo68i9a (t — i8o5 )? / k Tanno gregoriano^ per 
cui si cerca la correzione ^ 

^ 59 La seconda variazione appartiene ^alla linea de* 
.:gli apsidi <, la quale lia xm moviinenio annuo «econdo 1' 
«ordine dei segni, la di oui ^espressione -si è h^ :it ",8077193 
{e — 4;8oS ) -^ d^?,ooo8t648a (t « iQoS )« ta lettera t 
indica come -sopra V anno gregcmano 4 e la posizione {del- 
l' asse, e luogo delf apogeo si ^suppone stabilito pdi .l8o5« 

^.60 La terza variazione si ^è -del rrs^io vettore^ In 
mn secolo essa .è^ «-«0^000004)6992 -1- <x,oooo4 i65io.oos, z 

•I- 0^0000006992* eos.az 

-^ Q^OOOQOrOOlSavQOS^Ss 

^ariazioru Periodiche 

^ \ '£i Le variazioni periodidhe -scmo cinque in longk» 
tudine, ed altrettante nel raggio ivettcurc • La •|U*ima dipen- 
<de dalla Luna ., la seoonda da 'Giove .^ 4a 4ersa da Vene* 
.ire., la quarta da 'Marte , e la quinta da Saturno ^ Pc^* pià^ 
tempo non si ^sono dmpiegi^e dagli Astronomi ciie le pri- 
OTe tre., per essere le altre due assai piccole.. Tirtte gè- 
'neralmente «liamio per 4Hrgomento la «d^Surenza in lot^i-* 
tudine tra la Terra ed il Pianeta pertud[>atore • Le diver- 
*^e formole die le .esprimono 4si poss<mo vedere snella Mec- 
icanica ^Celeste ^ e nctr introduzione 4él :Sig« De-Litml»e 
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alle sue fiuayeta^vole Solari, nelle quali per inaggioré. 
iseinplicità , tutto è ridotto a semplici addizioni * 
J §• Ga 'Olire ^lle riferite variazioni ve tì^ ha un^altra., 
la quale , comunque assai picciola , non deve trascurarsi , 
in alcuni casi principalmeate . Sino al Sig. De- La -Pla- 
ce non si è considerata V azione de' Pianeti sulF ecclitica 
che in .Longitudine , V effetto suo in latitudine si è sup- 
posto afTallo insensibile y e sotto questo rapporto V orbe 
terrestre si e riguardato come fisso. La quale cosa non è 
in realtà di alcuna conseguenza rispetto all^ inclinazione 
delle orbite degli altri Pianeti , facendosi ricadere su di 
queste il picciolo sbilanciamento dell' eclittica , ma non è 
così quando si tratta del Sole , il di cui centro non può 
quindfi corrispondere sempre nel perimetro di un' orbe fìs- 
so • Per la qual cosa il Sole deve avere una specie ài 
movimento in latitudine , di cui y nelle osservazioni nelle 

S[uali si cerca la massima precisione , siccome sono quel- 
e dei Solstizj , e degli- Equinozj , h necessario tenerne 
4!:onto . (E , T , V , ^ indicando le longitudini della Lu- 
na , della Terra , di Venere , e di Giove ; e i^ , Q>\ fò'\ 
i luoghi dei podi della Luna , Venere , e Giove , si ha 
er r espressione del movimento in latitudine del So- 
e . .o'\67. sen ((r --. ^) — o",io6. scn (a T — »V « Q,') 
~ oV4a. sen (4 T -5 V - ii' ) - 
o'\i6o. sen. ( a if «— T ^- fò")« I" alcuni casi può 
quindi giugnere la latitudine solare siiio ad un secondo . 
Nelle tavole generali del Sole , delle quali parlere-» 
TUO qui appresso ^ vi sono quelle ancora delta sua latitu- 
dine , la. quale è indicata col segno h- quando è boreale ^ 
e col segno *^ quando è australe . Piii di un Astronomo 
è caduto in errore nel farne V applicazione all' obbliquità 
dell^ eclittica > dedotta dalle distanze dal vertice , osserva- 
te ne' solstizrj . Ora quando la latitudine è boreale , egli 
e chiaro che le distanze osservate ( nell' emisfero boreale ) 
i^no niinorì delle vere , e maggiori quando è australe • 
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Kfa ne' segni australi dalle distanze si sottrae 1^ altezza del 

Polo y è ne' segni boreali si fa il contrario , dunque ne^ 
sesfni australi la correzione sarà sempre col se^fno delie 
tavole ^ e nei boreali col segno contrario . 

^. 63 Le migliori tgvole solari clver presentemente si 
abbiano debbonsi ai Sig. De Lambre , Zach e Calcini • 
Noi ci dispenseremo di spiegarne la loro costruzione j es** 
sendo abbastanza indicala nelle tavole medesime non me- 
no che il modo di servirsene • Le prime , che sono le più 
estese e più particolarizzate ^ sono state pubblicate in ra- 
rigi nel i8o6 : a giovarsene, nel calcolo delle nostre osscr* 

vazioni conviene sottrarre dal tempo nostro l2^.**'44 • ^'*J 

cioè 12 ore a cagione delle epoche, che sono calcolate 
per mezza notte del primo di Gcnnajo , e non per racz* 
zodì dei 3 1 Dicembre ( dal quale punto secondo tutti 
gli Astronomi incomincia il primo giorno Astronomico 
dell'anno), e 44** ^ ' P®^ essere Parigi di tanto all'oc- 
cidente di Palermo • Il Barone Zach alle tavole , che già 
date aveva nel ijga pel suo Osservatorio di Seebergh vi- 
cino Gota , ne ha aggiunte delle altre nel i8o4 più cor- 
rette , e conformi nei principj a quelle di De Lambre : 
di queste stesse , a comodo degli Astronomi viaggiatori , 
ne na stampalo un compendio in Firenze nel i8oc).. Il 
Sig. Carlini nel suo pregevolissimo libro Esposizione di 
un nuo^o metodo di costruire le tavole Astronomiche , 
stampato in Milano nel i8io , ha disposte le sue secondo 
questo metodo , che consiste principalmente nel prendere 
per unità di misura de' diversi argomenti il moto diurno 
di ciascuno . La quale cosa offre il comodo di riunire più 
elementi insieme , e così rendere il calcolo più semplice 
e più spedito , senza che sia meno esatto • Ove pertanto 
particolari considerazioni non esiggano che ciascun ele- 
mento si debba separatamente esaminare , tornerà sempre 
meglio giovarsi di queste a preferenza delle altre , e. così 
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io soglio praticare . A ridurle al meridiano di Palermi dal 

tempo nostro si debbono sottrarre i6*. 4^" i ® *^'* ^" * 
ridurvi quelle del Barone Zach calcolate per Gota« 

APPENDICE 

Sul modo di correggere tutf insieme gli elementi 
deW orbe della Terra , e di 0£ni altro Pianeta . 

^. 64 In fjucslo articolo^ secondo i metodi eq>osti nd 
libro {Hrecedente ^ abbiamo consid^ati i diversi elementi 
deir orbe nostro indipendentemente gli uni dagli altri ^ 
sce^iendo per la determinazione di ciascuno <li essi in 
particolare le ossidazioni più adatte • Questo metodo però ^ 
il solo che da principio possa impiegarsi-, a ben riflet- 
tere , non può darci risultati molto esatti . Ogni osserva* 
zione h V ^etto simultaneo di tutti gli elementi insie-* 
me , ciascuno concorrendovi secondo proporzioni di-verse ^ 
Qualunque pertanto sia la diligen^ca <^e possa usarsi uel« 
la scelta delle osservazioni , e q^aluncfue sia la bontà del« 
le medesime^ ogni elemento cosi concbiuso parteciperà 
sempre^ pili o meno ^ dell' influsso degU altri . A correg-- 
gerii e portarli al maggior grado di esattezza , che per 
noi si possa., ^ quindi assolutamente necessario di esami-* 
narli tutti insieme , e ciò , comparando le longitudini de- 
dotte daUe tavole su di essi f(H*mate colle longitudini os-> 
servale . Se queste si sup^pongano geometricameirte esat- 
te , le differen^.e che ne risulteranno esprimeranno la som* 
ma degli errori parziali , prodotti dal reciproco influsso 
de* rispettivi errori gli cmi su gli altri . Vuoisi dunque 
scomporre P errore totale n^e sue diverse parti , e ^uin* 
di dedurne le correzioni da applicarsi a «ciascun elemen- 
to in particolare • Vediamo come ciò possa conseguirsi , 
se non pienamente , in modo almeno ^cbe P errore residuo 
6Ìa pressoché incalcolabile » ^ 



^. 65 La longitudine vera del Sole decfótta dalle fa- 
Tole y calcolate secondo le l<^ggi del rnoriniento ellittico y 
dipende i. "^ dal movimento medio supposto ^ a.^ dall^ 



qiiazione del centro • Segnino pertanto e , a , m ^ / le 
quantità esalte dell'" eccentrìcità , deir Afelio ^ del movi^ 
menta medio , e. della longitudine media j x , r , z ^ v» 
i loro rispettivi errori nelle tavole j tult^in più , e pic- 
colissimi , quali realmente sono nelle stesse tavole di La - 
Cailte : sia ancora 1' anomalia media ts» A e» / -^ a • Si 
cerc^ 1' effetto di ciascuno di questi errori sulla longitu- 
dine del Sole data dalle tavole . 

jc . . ^ Errore dell' eccentricità o sia eccentricità 
delle tavole sa e -«•a; . Poiché , chiamando E V equazio- 
ne del centro ( ^. 49 ) » ** ^^ É s=» 

— (ne — ^e H-ec. ) sen. A -*- ec. , secondo le tàvole sarà 

E' ss f^^^^-f. aj?r) *— i (^^^) -Hcc. J sen» A-^ec. =» 

«^ ( i e — '1- e -f- ec. ) scn. A — • i x sen. A . Gli altri ter- 
mini della serie si possono trascurare , non influendo su 
di essi la quantità oc ^ a cagione della sua picciolezza • 
E' dunque a x sen. A V errore sulla longitudine vera , 
prodotto dàir errore x sull' eccenlricità . 

y n . . Errore deW Afelio . Se nelle tavole la lon- 
gitudine dell' afelio è n -♦- r , 1' anomalia delle tavole sa- 
rà A — » j* , e \ equazione del centro =:a 

•— (ae— ':J'e -i-ec. ) sen. (A— ^) sa 

*-(ae~'Je -«-ec. )( sen. A cos. j* -^ oos. A sen. y^\ 
ma y è quantità piccolissima : dunque sen. A cos. y •— 
cos. A sen. y s=: sen. A — r cos. A . Quindi (^a ey ) 
(— ^ cos. A) =jf . a e . cos. A sarà T errore delle tavole sul- 



la ìongltudiire vera a ca^oi>€ dell' crrOTC y «lill* Apogeo • 
z . . • E^Tore sul movimento medio annuo . Que- 
sto errore influisce in due maniere >uUe longitudini ve- 
re , diTettamente 2[Uiiientando la longitudine inedia , e in* 
diretlamente aumentando 1' Anomalia ^ che diviene A -«- 2* 
L* errore dovuto alP aumento <lelP Anomalia «ara in sen- 
so tìonlrario al precedente , cioè ♦— z .,a^ • cos. A , e z 1^ 
erroTO che cade direttamente sulla longitudine ; onde er- 
rore totale per un anno ?=3 js -^ ^ . ^ ^ . cos, A ss 
2(1 «^ a -e €Os« A ) , e in «n numero di anni n ( quan- 
ti ne saranno scorsi dall' epoca delle tavole al tempo dell' 
osservazione ) 6=3 n z ( 1 ^ a e <ros. A ) • 

^ . * . Errore deli* Epoca . L* errore «ulP Epoca ^ 
influisce doppiamente come il precedente sulla longitudi- 
ne v(Ta , aumentando la longitudine m^edia ^ V Arwmalia j^ 
ma a difièrenza dd quello <, che di continuo si accumula ^ 
questo rimane sempre lo stesso * Quindi la sua espressio- 
ne sarà ^ . a; ( 1 —* a ^ còs. A) 

E' dunque la somma degli errori delle tavdie sulla 
longitudini; vera , dedotta dalle luedesirae es 

§* G6 Si raccolga un grau numero di longitudini os- 
servate , trecento^ quatrocento , mille ^ o più ancora , e 
ciascuna si compari colla corrispondente longitinline vera 
calcolata , avvertendo di tener conto in questa delle equa- 
zioni secolari e delle perturbazioni^ coiiie si hanno dalla 
teoria dell* attrazione • Sia L la longitudine osservata, e 
/ la longitudine corrispondente data dalle tavole ^ se JL 
sarà esatta , avremo /^L c=37?it=3 ^ x . % sen. A -•* 
z . 2 . e cos. A-v-Aijs ( \ ^ 1 e cos. A ) -h 1; ( 1 -* a e cos. A) 
o sia m »4- x^ 2 sen. A ^y . 2 .e cos. A—i uz{ if^ a^cos. A/ 
!-• a; ( i ^ a e cos. A ) cs o 
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I due Ollobre i8ó3 a aS.®»' 49*- 56" <.w,a Palermo 
Xongitudine vera del Sole ì ^^ i, <> n» »^' *> 

- dalle tavole di Lal^ande J - • • • • ^^- *^- ^* • 7 >o 

Osservata « « • • ^ « • • • 6. ii, ii; 3^ & 



-errore delie iavole ^ « » ^ • • . ^ «s S, 5 

Epoca delle tavole i8oo, a e ^=3 'O^o35658a , A «a 
3.' 4.^.5g'. 69"; nta.3i^i4, perciò fatte le opportune so- 
sti tuzioiri 5",5 -*• (**^^999) ^ --^ {o'^oo-i) f ^ (3", 758) 2 
#-4 ( -ifOoi ) 4^ B3 . Sia nuca 3",5 ; n sa ^'*>299 J o".,aoi 
6=3 /;•; S'^^BS 8=3 q; n'\oai s» r^, avremo • * 

Una seconda longitudine osservata , comparata nello 
stesso Triodo colle tavole, ci dai'à un altra cquaiicTn« , nel- 
la <[uale jion caraLìando cbe P. Anomalia ^^ e la dtfTercnza 
tra le due longitudini , non differirà dalla prima che nel- 
la quantità m e ne* coeficicnti ti -ì j) -ì fj 1 *v : lo stesso si 
dica di una terza osservazione ^ di ima quarta ec. Onde 
in fine «iarrà.la ^serie seguente di e^jiìazioni 

n ± m^ j> j ^ q z^ r p -f- m «a . /Q 

n' a? -H p' jr >-^ q' z^ r' v •*• to' sa» » . , Q' 

9t" x^p" y ^ ^** z ^ 7*" p -f m" » . . Q" 

n'" X ^ f^ y -H ti'"- z - r'" f * to'" w . . Q"' 

n"" ar -. j)""/ ^ q"'z -. /•*"* p -^ to'"' «» . , Q''"' ce. 

Tante cioè ^antc sararmo le longitudini osservate . 

TOM.U, t 
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^, 67 Poiché abbiamo 1111 numero di equazioni assai 

maggiore del numero delle incognite ^ se ogni longitudi- 
ne osservata fosse geometricamente esatta , ^attro equa- 
zioni , prese a sorte , ci darebbero gli stessi valori delle 
incognite , che altre quattro qualunque r Ma non vi ha 
osseryatione. , che non vada soggetta a qualche errore. 
Perciò i valori dedotti da sole quattro , e sostituiti nelle 
altre , non soddisfarauno alla condizione, che la somma di 
tutti i termini sia o . Vi si deve quindi supplire col gran 
numero delle osservazioni , cercando que' valori di x ^ f ^ 
j5 , ì; , che meglio soddisfino alle equazioni proposte . Quindi 
^. 68 In ciascuna delle equazioni Q , Q\ Q" ec. si 
renda positivo , prima il termine x , indi si raccolgano 
tinte in imica somma ; poi si renda positivo il termine j^, 
e similmente si raccolgano in unica somma tutte le equa- 
zioni cosi preparale ^ e a mano a mano si passi a fare Io 
stesso rispetto alle altre incognite ; si avranno le seguenti 
equazioni , tante cioè quante sono le incognite . 

(n^n' -¥- Ti" ^ ec.) a: — (/7 -^ p^ -4- p^' -H ec.) j 
1.*^ « (7 ^ ^r* -4. iq" ^ ec.) 2 — (r -»- r' -h r ' -*- ec.) v\rps 
H- (/»-#./»'•*-/»" Ì+* ec.) . • . . 



a.a( -4.(9-^/^^" H-ec.)s-w(r^r h- r"-i-ec.)i/ > ca 



LÌJ>'^p* -^p'' ^ec.)j^(n'*^n -1- ti" -4- ec.) a: 

^^ (w -♦- w' -♦- m" -H ec.) 

(^q^g' ^ g" ^ ec.) z ^(n -h n' -*- n" -«- ec.) x 
5.^{ -*■ (p ^p' •+*?" "^ ec.)/ -^ (r -^ /•'-♦-r"-H- ec.) s; ? «sa 
- (m -+ m' -»- m" -4. ec.) ....... 



(^-^.^-,.r''-».cc.)v-(rt-4-n'-4.7i"H:ec.)ar 

»-. (j» -H m' -+ m" -H- ec.) ... ^ .,«.,, . 

^ella prima equazione il coefficiente totale àix h h 
somma de^ suoi coefficienti parziali , tutti presi ^col .semaio --»*; 
i coefficienti Jtotali di ^ » z, ^> le rispettive jsomme xle' loro 
coefficienti parziali co* respctti vi segni -+».i--*;,eil termine 
( m—^m*-^m'' -+ec.) , somma jdeJIe difTerenze ideile lon- 
gitudini osservate e calcolate , prese similmente co* pro- 
prii segni — »- , ^ ^ Sostituiti per tanto alle lettere J^i^n* ec. ; 
p y p* ec*,; g , q* ec. ; r , r' ce. ; m ^ m' ec. i loro va- 
lori numeiuci ; xle* coefficienti parziali di .r non né verrà 
^istriitlo alcuno; ^e* coefficienti di ^,2, v^ i quali isaran* 
ilo altri positivi e altri negativi , ne rimarrà soltanto la 
difiereuza ; e ciò die resterà AèlV ultimo termine ^ secon- 
do ogni proLabilità , sarà prossimamente uguale alia sona^ 
ma degli errori delle tavole , .corrispondentemente ^1 nu- 
mero delle Dsservazioni ^ In questa equazione tconsideran- 
do dunque jc solo come incognita ,.il suo valore ne ver- 
rà determinato nel modo il più Tantaggioso , ^ tanto me- 
glio quanto maggiore rsarà il numero delle <osserv-azioni • 
Lo stesso si dica di jr nella .seconda equaziohe ., df z nel- 
la terza ^ e di v nella quarta • Quindi risolv^endo fjueste 
equazioni co' metodi ordinarli deW eliminaziQìte , i valori 
di a: , j^ , z , V verranno realmente deterinmati daf mu- 
tuo e siiiuiltaneo loro influsso sugli elementi proposti a 
corregersi ^ e perciò i più esatti ., che .ai medesimi si pos- 
sano ^applicare per l' epoca intermedia tra quella delle 
tavole e quella .delle osservazioni • 

In questo modo idi procedere iall' investigazione <de* va- 
lori delle. incognite j: , jv, js , {^ consiste il metodo delie 
equazioni di condizione^ impiegato per ia prima volta da 
Tobia Mayer nella costruzione delle sue tavole lunari • 
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%. 6g IiT ulto hsaniepà è oggi in vso ài pra^arare 
le equazioni di condizione Q , v , Q" ec. prima di ag- 
gnippàrlc . Ciascuna si moltiplica, primo pel rispettivo 
coefficiente, di or., preso. col suo segno , e si fa la somma 
de^ loro prodotti ; poi nello stesso modo si moltiplicano 
."pel coefficiente di j* , e si sommano i p^'odottì y e rosi si 
qprosiegue e#' coefficienti delle al^e iocoguit-c . Co^ cpeflir 
eienti di^ x le equazioni Q ^ Q' ec. verranno trasformate 
melle Seguenti. 

n^ X -^ nm ^n p y^n r tre o* • • R 

n'* 0? -rh n' m' *-h n' p' y ^ »' r' t^w a . . R* 

Jk X "^ ìz tft . ••-< ec» ♦•••--••-•-••- ♦^ ì\ ce» 



Co' coefficienti di y ai avrà 

p^ y ^ p n X -f- ecr . •--• /> m m a . . 5 
p*^jr^ j/ n* o^T^ec. . ^ p' m' ;:fo . * S' 
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Somma .ì ^^p^-^ p' re-^p" n") ^e -h ec. J ^^ -H' 

« (p m -f- p' m* -^p" /»")-+ ec. 



TratEando nello stesso modo le ecféMiOùi Q , Q* ce. 
co* coeficienti primo di ^ , e poi di i^ ^ si avranno due 
altre equazioni finali H ' \ II"' slmili alte pi:ecedentii y, 
che , risolute come sopra ^^ci daranno i valori delle iaco« 
gnite X ^ jr ec. 

Questa maniera è' stata pròposfà dal Slg- Le Gendre 
e dallo stesso denominata metodo de^ minimi quadrati . 
Ar concepiròe lo spirita e seùtirtie j vantaggi y »i^ osservi 
che il numero delle ecjuazioni di condiaùouf , essendo ìnoU 
to maggiore delle incognite y determinati i valori di que- 
ste , e sostituiti nelle equazióni Q , Q'^ ce. ; la condizione , 
cRe tutti i termini tìniti insieme debbano distrùggersi , 
jQon sì verificherà elie in pochissime , e pei^ avve^^urà in 
nessuna : pressoché in tutte si troverà qualche piccola dif- 
ferenza , cìie in parie almeno potrà dipendere dal fiiodb 
come si sono combinate te equazioni di condizione . Quef- 
la coinbinaziooe dovrà dunque prefcrirfli ad ogni altra , 
nella quale tali differenze siano sempre un minimum . Or 
tanto si ottiene col metodo de' minimi quadrali , lo che 
M&a h difficile a^fmostrarsi . 

§• 70 Determinati i valori di ;r , ^•, ce. sostituiti 
celle etjuazioni 

, , .... 

TT ^ ^ p^ jr^M ec. -4- m sf . . Q 

n" x^p'' j ^ ec. -♦- m" ir: p^ • . Q''' 

iS^iano E , E' , E^ , le rispettive differenze che ne ri- 
.laBo cioè : 

E sgn x^p y^Gc-^m ' 

'E irj n' X Jip' y.p^^c -h m' 

''E s; n'^ x^p" y.^ ec..'-+ m'' ec. /' 
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Loro '(juadratl 

'E* :=J ( n'^ -^ m' ^ p' j^ ec.) 
''E* a (/i"a;^m'' ^./'/.-^cc) 
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Poiché E , 'E ,^'E debbono «essere tm minimum , fa* 
cendo variare prima JC 450I0 , poi j^ solo , avreiqo 

Variando x solo . , • Vatiando y solo 

* 71' OC -*- n m ^n p jr:::i6 
n** a-»- n' m' -4 n* p* j- ;=3 o 



. "I i 






m » 



MwaMn 



H'i ' 



Sdmraa delle prime equazioni Tarìando jc solo 
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-(»p-^»>'^n>")j^ ,\ 

Semina delle seconde equazioni yariando 7* solo 



»-^ \p m '^•^ p' TT»**** p*' 1»*'') • •«^^•••«f 

La condizione cbe E , 'E ^ ^'E siano un minimum 
ci conduce dunque alle stesse equazioni finali H , H^ , 
che sopra date abbiamo « Giacche ciò <:\\e si è fatto con 
tre equazioni e due inoc^ ite può .farsi con un altro nu- 
mero qualunque di equazioni e d' incognite • Peterraina* 
li pertanto i valori delle incognite j? , ^ ce. , e sostitui- 
ti nelle equaxionì Q , XJ' j Q^ ce. le differenze , che pò- 
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tranno incontraci , saranno serapro nnoorl di quelle che 
^ arréììbero con qualsìsia altra combinazione o artifi^ 
ciò • Se poi alcuna delle differenze troppo si allontanas- 
se dalle altre j in tal caso converrebbe ommcttere 1* equa- 
zione da cui dipende ^ e ricominciare il calcolo colle al-- 
tre . Veggasi Le Gcndre nell* appendice alla sua memoria 
Nou^elles methodes pour la determiiiation des Come- 
tcs r Parigi 1 8o5 . 

§• 7 1 Se dopo di avere corretti gli elementi dell' or* 
be nostro col metodo fin qui esposto ^ si volesseiro per u- 
guale maniera correggere quelli :degli altri ♦ Pianeti ; iu 
rigore converrebbe introdurvi due altre incognite , 1* in.- 
chnazione cioè e la longitudine del nodo * laiche così 1' 
una come V altra di queste quantità influiscono sulla ri- 
duzione air eclittica , Ala solo l' inclinazione di Venere o 
de* nuovi Pianeti essendo di qualche considerazione , e in 
questi stessi.! piccoli errori, cui possano andar soggetti , 
inclinazione e nodo , non rendendosi pressoché sensibili 
sulla longitudine ridotta , si potrà ommeltere di conside- 
rarli , e piuttosto cercarne la correzione con osservazioni , 
nelle quali sia massimo il loro effetto • 

§. yi CoiTCtti gli elementi per un epoca data ^ se 
con altre osservazioni daljc prime per due o tre specoli 
lontane , si ripeta lo stesso calcolo , si avrà la loro va-r 
riazione secolare . Ma ciò non potrà probabilmente tcn-* 
tarsi che dai nostri posteri , poiché le osservazioni ante- 
riori al ijSo sono affatto insufficienti a s\ delicata inda- 
ine • Per altro dalia teoria dell' attrazione si hanno ta- 
i variazioni con una precisione , cbe forse noi;! può spe^ 
rarsi maggiore dalle osservazioni .. ^ . 

§. ^3 II metodo delle equazioni di condizione non 
è solo utile nell^ esatta determinazione degli elementi dc^ 
Pianeti ; ma in ogni altra ricerca , in cui sono date pia 
quantità assolute , che dipendono da più altre cbe agisco- 
no insieine <, e vogHopsi p,arlitamen{e MOQ§F?re v>Si .cerr 
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chi la pai'tc clie ti arrdbibe iciascuna se fosse sóla , la 'lei 
ro somma darà un equarionc di condizione , e im gran 
Dumero dì queste la piena soluzione del problema « 

ARTICOLO IIL 

Mercurio i 

%* 74 Mercurio , il pianeta piii vicino al Sole , si è quel- 
lo di cui più tardi e con maggiore difficoltà ne sono slati 
riconosciuti e stabiliti i •♦npviroenli . Ove non sia nelle sue 
massime digressioni dal Sole , che si stendono da 18.^ 
a aS. ® "C Paerc ben sgomì)ro da' vapori , ad ocdiio nu- 
do difficilmente ^i ricotrosce • Copernico a FravvenLerg sul- 
la Vistola non giunse mai a vedalo . Coi^ tclescopj però 
si può osservare sino a poca distanza dalla congiimzione • 
Giacendo egli tra la TeiTa ed il Sole , u-el suo giro in- 
torno B questo dovrAbe presentare agli occhi nostri le 
stesse fesi , die si osservano n^lla Luna . Pur nondimeno , 
se 1* aere nT)n isia purissimo e di grande bontà i cannoc- 
chiali , generalmente non suole -apparire che a t^isa di 
una tremola roal terminata nuvoletta . Nei suoi passaggi 
sul disco Solare si v«de Ji "figura rotonda non altrimenti 
che ^i altri pianeti . Fuori di questi casi sino al presen- 
te il solo Sig. Schroeter è giunto a distinguerlo ben con- 
tornato , -e riconoscervi -delle macchie , dalk quali -si e lu- 
singato di poterne conchiudcre la rivoluzione sul suo as- 
se , che secofrdo lui si t:ompie in ^/^^ 5'. 5o". E^li 
dice anoora di avervi -osservate ddle -ombre molto estese , 
che quindi indicher^bero allrssimi monti , in proporzio- 
ne almew) •dei suo diametro . Vuole ancora die abbia un 
atmosfera molto densa , e die rcquatoie sia tpiasi per- 
pendicolare «1 piano del -suo oihe . 

^. yò. I passaggi sul Sole ^ le congiimzioni sona 
le sole osservazioni ^ dalle- quali si possono ricavare diret- 
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tamente i jxiovìii^renti di cfuéslb pStoeta • Ma i passaggi 
sono assai rari , e le cengiuiizioni per vedersi richiedono 
st grande perfezione nei itelescopj , e tanta purità nelP 
aere , che non so ^se alcuno ne abbia osservale macera , 
comunque non manchi ehi si k dato il vanto di aver 
veduti insieme «ed telescopio il Sole e Mercurio . Per 
queste ragioni la teoria di questo Pianeta ò stata assai 
imperfetta sino oltre alla metà del secolo passato « I pas^ 
saggi -osservati ^ a riserva di vm solo^ cadono tutti ad un 
di presse udìn stessa parte dal Cielo « Non si hanno ancor 
ra tre osservazioni eliocentriche , delle quali due a i8e.^^ 
ed una terza in mezzo ; condizione «senza di cur ^non ^ 
può con sicurezza descrivere 4.^ orbiia del Pianeta. Egli 
e quindi aiopo chiamasse le massime digressioni in sussi* 
dio ; ma qui -s' incontra ^urt' alHro ostacolo .^ e «i e , die por 
ridurle al Sole conviene supporre ^iò che si cerca . in o? 
gni ^maniera ^ «quanto si « ^tto si è ^ottenuto combinane 
do insieme passaggio digi'essioni.JQolle digressioni -si so* 
no cercati da principio prossimamente gli elementi , i 
quali si sono corretti co^ passaggi, e nuovamente esami- 
nati colle stesse digressioni , e così si è proseguito cercan- 
do sempre di meglio rappresentare le osservazioni passa- 
te -e presenti . Se i meto« dei Dotto^ Gauss , che in par- 
te spiegati ahbiàmio nel libro preeedeiitc , si fbasero cono* 
scfuti prima , ben più presto e «con assai minore fatica 
si sarebbero. ottenuti i resultati medesimi^ Con non lieve 
profitto possono però servire a Verificarli , se {>iure gli A- 
stronomi non ìncontiMsranno diHìcoltà a bipartirsi dal 
cammino usato • In tanto di •ciò che. finora si è fatto noi 
ne daramo.guì un succinto ragguagKo , e quale d cour 
viene air oggetto di queste lezioni • 
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Risoluzione intomo al Sole « 

/ 

^. yG Osservando attentamente Mercurio nelle sue 
massi ine digressioni 5 così occidentali coinè orientai^ è fa- 
cile a riconoi^ere 5 clie sebbene non innpieglii sempre lo 
stesso tempo a ritornare alla stessa distanza dal £ole ^ si^ 
di mattàtfd sia di sera ^ pur nondimeito un tale tempo 
non l mai mineire di 104 o 106 giorni ^ ne mai maggio- 
ve di ti8 o i3o giorni • Onde la sua rivoluzione sinodi^ 
ca media può stabilirsi di 118^ più accuratamente di 1 16 
giorni - Ma in 116 giorni la terra percorre un* arco nell* 
orbe suo di 120^ circa : Mercurio dunque per ritornaro 
nella stessa distanza dal Sole ^ in cui fu da principio o&- 
servato , ba dovuto fare ¥ intiero giro del Cielo più lao^, 
o sia in tutto /^9o^ . Perciò il tempo della rivoluzione 
reale intorno al Sole non sarà che di tre mesi circa « oi^ 
sia di 88 giorni ; cbe si possono trovare dicendo ; come 
sta la somma delle rivoluzioni , vera della Terra e sino- 
dica di Merciurio , alla rivoluzione vera della Terra : co« 

sì la rivoluzione sinodica alla vera di Mercurio : : Ifii^ : 

S* 77 Questa determinazione ^ comunque poco esat- 
ta^ e la migliore che possa ricavarsi dalle sole digressio- 
ni. Perciò sino alle tavole di Halleyo non si giunse più 
oltre • Quest' Astronomo ^ essendo stato in grado di valert- 
si dei passàggi del i65i. i65i. 1661. 1^67. iGoo. 1607* 
1725. determino con assai maggiore precisione la rivolu- 
zione , che stabilì di 87.^ a5.^ i^\ 54*%4 • Cassini compa- 
rando il passaggio del iSSi coli* altro del lyo.'B ^ tra i 

quali scorsero 9^.^^ a4- 9*- %'\ ^ "^^ ^"^^ tempo Mer- 
curio fece 382 rivoluzioni intiere, più a.* 5'. 45" J c^"*" 
parando , dico , questi due soli passaggi trovò i3*\5 ipne* 
no di Halley . 
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;^. 78 £^ T>er& dai oìmnrarBi » che sebbene le longitu- 
dini che 8Ì deauccmo dei passaggi siano le stesse che se 
credute fossero dal ^ole ; nìentedimeiio non si potrà dalle 
.medesime ricavare esattamente il tempo della rivoluzione 
j^eriodica ^ ^e da vere non si convertano in inedie ; sic- 
come fatto abbiamo cercando il tempo dell' jmno tropio» 
^solare.. Ma ciò non può farsi se non ù conosca almeno 
.assai prossimamente P equazk>ne del centro ^ il luogo dell' 
•afelio , ed il rooviiaetito sub ^ che è (guanto a dire , se 
•prima non sì 4ihhiano 4klle tavole 9 che 4H>n poca differen» 
sa rappresentino le «osservazioni ^ Perciò La- I^nde ^ .vor 
lendo dai passaggi ricavare il tempo della i*ivolti2Ìone ^ 
prima stabilì il luogo dell' afelio^ indi Usuo movimento 
annuo , e finalmente T equazione del centro ^ Con questi 
4ati , i;idotti i passaggi osservati in medj , ne cpnchiuse 

la xivoluzione , che stabilì di 87. aS. ì^\ 3ii'\6j , e 

^^uindi il inoviinento vannuo <, ossia in 365.^ di 4 i^ivolu* 

zioni più 1/ a3.* ^Z*. 3*\o ed il diurno di 10*. i4". 

S* 79 Q^iesta si è la rivoluzione tropica , o sia rispet- 
ta al punto di Ariete : se vogliasi r altra rispetto alle 
Stelle y detta sid&^a ^ alla prima «converrà aggiugnere il 

movimento del punto di Ariete in 58.* che è di ia*\a5^ 
e che si percorrono da Mercurio in i'. ii** di tempo ; 
e sarà perciò la rivoluzione siderea di questo pianeta dt 

Distanzd media dal Sole ^ 
o ;$ia sondasse delP orbe di Mercurio • 

^. 8q Determinata la rivoluzione media;, niente più 
facile, che di trovare là distanza media dal Sole ., o s^ 
il 5^ui%s$e. maggiore dell' orbita ^ impiegando la terza leg« 

u % 
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gè di Keplero 5 cìoh clic i qn^clvati dei tempi periodici 
sono come ì cubi delle distanze medie . Supposta pertan- 
to la distanza inedia della TeFra dal Sole ea 10 , si di- 
ca C565.«^ e}' c^\ i4"f : sta a (87.*' aS.^ i5'. 43^')^ 

o sia (5 1-558 154)* : (7600544^0'' • • ( »^/ • ^^ « (^^7 '^ f 
è (juindi il semiasse maggiore delK orbe di Mercurio 0,87 10 

e tacendo cfuello della lerra di 100000, sarà 1' altro* di 
587 IO* . Keplero 1* aveva fatto un poco maggiore , per- 
chè un poco maggiore «aveva stabilito il tempo della ri* 
voluzione » 

> 
Jfeìio ed eccentriciià 

%. 81 Tra i diversi pssaggi di Mercurio i?ttl dJsce 
Solare non essqndovene che due a iS*)*® l'uno dall'al- 
tro; per determinare prossimamente il luogo dell'^ Afelio 
e l' eccentrici là , giova meglio valersi delle digressioni nws- 
sime , Quando le digressioni aumentano , ed il loro mas- 
simo giugne a 27.^ o 28.® egli è chiaro che Mercurio 
deve essere netì^ Afelio a assai vicino al medesimo ; e si- 
iiìibnente deve trovarsi nei Perielio o vicino allo stesso > 
quando la massima non ohrepassa li X'j^ o r8. ® Or» se 
la màssioKi digressione clie si osserva ( afelia o perielia ) 
sia insteme I» massima di quante se-i>e possono osservare 
nella medesima distanza della Terra dal Sole; allora Mer^ 
curio deve cssefe in uno dei due Apsidi , ed il raggio 
condotto dalla Terra al Pianeta tangente dell' orbe ; e 
quindi perpendi colare, all' asse , nell'afelio se la disgres- 
sione sia tra 17^6 a8.®,e nerpérielio se. tra 17® e 18®. 
Nel triangolo |Tertanto alla Terra al Sole ed al Pianeta ^ 
essendo noti i due angoli al Pianeta ed alla Terra , si co- 
noscerà il terzo al Sole , e insieme , sapendosi altronde 
la distanza della terra dal Sole , si renderà nota la distan- 
za di Mercurio dal Sole ; che si è quanto è necessario g sa- 
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litrsf per determinare il krogo dell* afelia e 1' eccentricità : 
^. 82 Sia S (fg.So) il luogo del Sale, TP A Porbe ter- 
re^re , M^ G M quello di Mercurio , ed M M' il suo asse 
maggiore . Egli è chiaro che quando Mercurio h in M' , 
osservato dalla Terra in T^ ap putrirà in m' , ed osservato 
dal Sole apparirà in P luogo del perielio ; siinilmente 
quando Mercurio è in M , e la Terra in T » osservato da 
questa , apparirà in m , ed osservato dal Sole si vedrò ih 
ìA j. luQg^.delP Afelio . Se quindi il punto di Ariete sili 
in Y » ^^1 primo caso la longitudine di Mercurio osser- 
vata dalla Terra sarà Y* '^* * '^^l secondo Y ^ ; perciò 
nel primo v clie h quando Itfercurio precede il Spie j sol' 
traendo tre segni dalla /longitudine osservata si. avrà il 
luogo del Perielio ; e nel secondo , che e quando Mercu* 
xio siegue il Sole, alla 'longitudine osservata aggìugnen- 
do tre segni , si avrà la longitudine o luogo dell' Afelio . 
Queste digressioni succedono k une in Agosto e le altre 
in Aprile . Osservate pertanto le disgressioni di Agósto che 
sono di sera , e quelle di Aprile che sono di mattina , e 
scelta tra quelle dj Agosto la maggiore che si troverà 
di a8.® circa , e tra quelle di Aprile similiiientc la mag- 
giore , che non sarà 01 tra li 18.®, si avrà il luogo dclr 
Afelio ^ e quello del Perielio . E ppicchè in ciascuno del 
due triangoli STM , S T* M' sono noti i tre angoli , ed 
un lato 9 si potranno calcolare le due distanze Afelia e 
Perielia , cioè S M' ed S M , la di cui somma darà P as- 
se maggiore, e la diflferenza il doppio dell'eccentricità. 
Ma è pre§socchè impossibile che , quando» Mercurio giun- 
ge nell* Afelio o nel Perielio, contemporaneamente la Ter- 
ra giunga in quel plmtò del suo orbe , da cui'il rag^o 
condotto a Mercurio sia perpendicolare all' asse ; o sia tan- 
gente deir orbe del Pianeta . Accaderà quindi che V osscr- 
vai^ione si faccia sempre alquanto prima*, o alquanto do- 
po del moilfiento in cui Merriirio fu in uno degli apsidi , 
;^ il raggio taligente dell'orbe. Per la* qttrfl'cosa- la sola 
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strada clie cr limane si h eli detérmiiifire'^a {iiSntipiò e^ 
la xn igliore osseryaxìmie c^« possa ATejtiì il .luogo dell' A- 
fello , e 1' eccentricità ; indi con «Hre ^osservazioni carte^ 
gere iqtiesli primi elementi ^' ano a che si giunga a rapr 
pre^^tare prossimamente tutt^ le osservnzioni • 

§. 83. I 10 Agosto 1786 a. 1. 5o\a8" dieserà, terar* 
po medio al meridiano di Parigi ^ fu osservata la lougitu-i 

dine geocentrica di Mercurio di 5/ i5..^ .i^\ ^4'^ quella 
del Sole dalle tavole ^* 17.^ hj% SB*\ onde T élonga- 
tiene ^j/" ai'va8'M ii<^ Sellcnil^re 1786 a so-^ 5B'. ig'' 
di mattina , long, osservata di Mercurio 5.* 11.** a\ Sj*^, del 

Sole 5. »7*o 36*. 49" onde T elt:)ngazione 16.0 34'* **"• 
( V. l«a Lande 3* aaiz. %. iSgg ) . 

Mercurio neUii prinnt af^c^rvafione fa quindi assai 
Ticino b\Y Afelio ^ € nella ^ecofoda in poca distahza dal 
it^Ci!Ìelio . Si i$upponga che realmente ti^la prima Mercurio 
fosse nelP Afelio^ mentre osservato dalla terra il rag* 
gio visuale era tangente dell' orbita : allora 1 ™^ il luogo 

dislP Afelio corrisponderebbe a B. 15.^19'. a4^'. 2^^^ Di- 
cendo R : sen. 27.® ai'. aS'' ^ • come distanza della Tar- 
ra dal Sole al quarto ^ si avrebbe la distanza Afelia di 
Mercurio tea 4655 1 , da cui sottratta la distanza media so- 
pra ritrovata «« 387 io , il residuo 93 y84 1 ^ sarebbe V 
eccentricità . 

. Fatte le stesse -supposizioni nella seconda osservazio- 
ne , risuUerisbkjB il perielio a ^ u . ^ a'. 37", la distain- 
za aSfiog, che aggiunta all-Aielia darebbe Tiasse mag^ 
giore « 76068 > e la sua mc^à 37579 , alquanto minore 
di quanto si è trovato al §. 80 . Ma la priiipa digressio- 
nic essendo più prossima alla massima afelia , che non 
sia h s^cpi|d|| dUa fu^^sima perielia , ed iL teinpo da quel» 
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la a questa di soli ^\* raéno , cio^ ^ di una semiri volti** 
ziotitf ^ r osservazione di Agosto sembra da preferirsi all' 
aUra di Seltenibre ^ nella, anale Mercurio non potei» an<* 
((ora easere giunto al Perielio • 

^. 84 Ora per correggere questi due elementi ^, li 
quali ) secondo* ogni iFcrisimiglìanza , non possono esaere 
molto esatti , voglionsi formare delle tttrole ^ nelle qua- 
li 9 il mavimento inedb sia quello stesso^ che si è stabili* 
to al %. 7S. ; l' epoca ^ l' osserva&ione dei io Agosto 

1786.; F Afelio a 8.* l5.®l9^ e l' equazione del cen- 

• 

tre ) queUa che si. ha dall'eccentricità ca 17841 • Coa es- 
Se pertanto si calcoleranno più altre digressioni osservate 
in diversi punti dell' orbita ^ e trovando che l' osservazi^ 
xie non è di accordo toì calcolo , si cerclierà di quanto 
debba correggersi 1' Afi^lio conservando la stessa eccentrì-r 
cita i indi con altre osservazioni si esaminerà- V eccenlri^ 
cita. , ritenendo 1' Afelio corretto . Coli' Afelio e l' eccen- 
tricità cosi stabiliti , converrà formare niM>ve tavole , e fa* 
cendp nuove saipposiziotu ^ tentare nuove correzioni ^ e ciò 
sino a che «le tavole rappresentino esattaiuente le osserva* 
zioni • Le prime tavole daranno, probabilmente pia gradi 
di errore ^ tra i luogW enervati e calcolati , meno k^ s^ 
conde , e così via via ». Tanto infatti e avvenuto alle ta-» 
Tole Danesi , che differivano dall' osservazione di pia à'\ 
7,^ mentre le altre fatte in seguito, da Lansb^rge non 
presentavano che un grado ed un terzo di errore , e mC'* 
no le posteriori di Keplero , che giunsero a rappresenta* 
re le osservazioni, entro i limiti di iS^ circa ., Qucst' cot* 
rore fu in seguito di molto dim^inuitOvprima da.tHaU^jrji 
indi da La -Lande , nelle tavole che egli insarl neUa. edì* 
zinne del 1771 della sna Astronomia. Pur- nfnditóeiv? 
vi rimaneva tuttavia 1' arrore di 4 di ora sulle ,congiun<> 
zioni, siccome si riconobbe nel passaggio del -1786; di 
cui per questa ragione appunto ift Pari^ À.!Soli Me^sier 
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e De Lambre ne osservarono l* «scile , esseinlóéi ostinati 
a restare cxAV occhio al Telescopio , sebbene il Sole ^ 
die si era innalzato in mezzo alle nuvola , ne fosse ancora 
coperto , e nel momento , secondo le tavole , della fin« 
e qualche tempo dopo . La Lande riformò quindi le sue 
prime tavole , che in seguito tornò e correggere nel i7C)6V 
giovandosi dei calcoli del Conte Oriani sut'le perturbazio- 
ni cagionate da Venere . Le tavole del 1786 trovansi nel- 
la tenta edizione della sua Astronomia^ e quella del 179G 
nclU Conoscenza de' tempi <lell* anno VI >della Rcpub-? 
blica Francese . A queste non so che altri abbia più po- 
sto mano ^ «d esse invero rappresentano assai bene le os- 
servazioni , come può vedersi nel mio libro IV* dfcUa 
Specola Astronomica • 

§. 85 Qui però è da iiofarsi che lo stesse -osservazio- 
ni non possono ugualmente servire a correggere 1* Afelio 
€ I' Eccentricità . Per 1' Afelio vogliònsi fere verso le *di- 
stani:e medie , e verso gli ^psidi p^ 1* eccentricità . Del- 
la quel cosà. non ò difficile di sentimela ragione • Quan* 
do Mercùrio h verso le distafa7;e medie , nel punto in cui 
V equazione non soffre più cambiamento ^ « the insieme 
trovasi nella sua massima digressione sii di un raggio vi- 
suale tangente delP orbe ^ « poco monta che P eccentrici- 
tà supposta sia piò o nie!rìO grande ^ la «uà longitudine 
geocentrica n« sarà pochissimo alterata . Per P opposto ^ 

3uàlunque più picciolo errore sul luogo ^èlP Afelio, si ren- 
erà sensibile sull* «iongazione c^lcolat^ , e quindi facil- 
mente si Tttaoscerà di tjuarnto debba avanzarsi o ritirarsi 
il luogo dell'Afelio . Similuiente quando Mercurio è nel*» 
le sue massime ^iigressioni , che corrispondono agli apsi- 
di , verso i 'quali il cambiamento tlelV equazione è rapi-i 
dissimo é insieme il massimo , un picooJD errore sull' ec- 
centricità ne cagionerà uno pressoché uguale «sul luogo 
calcolato : Tutto ciò «i renderà assai sensibile per mezzo 
di una figuta , che rappresenti i luoghi di ^MeUcurio in 



•queste divenGie posizioni del suo órW^Se di questo Piai>eta 
isi avesse un gi^n nuinero idi luoghi hen osservati , sarebr 
hero inutili «ùnili considerazioni .: poiché col jnetodo delle 
equazioni di condizione si copreggieI)bero tutt^ insieme gli 
cilemenUi ideU^ orbe suo; ina le tesser vazioni sono appunto 
ciò che manca . I passaggi sul disco cl>e finora -ahbiaojo 
«ono ben pochi ^ e tutto il di più non credo che àarebJ^Q 
per riuscire di anelto vantaggio coU^ indicato metodo « , 

Movimento delP Afelio .^ -- 

^ s^OìiitMOne dell^ Eccentricità 

• 

^. 66 Secondo la teoria deir attrazione la sola di- 
stanza media ^ -e movimento medio di Mercurio ^ siccome 
di ogni altro Pianeta , si conserva sempre io stesso^ Tutr 
ti gli altri elementi so0rono <di '<:ontiniio piccole alterazio- 
ni^ le quali accumulandosi col tempo fanno .^i , die non 
trovansi essi iw un epoca ^ quali osservati -e stabiliti &• 
yono in im' altra>tintecedente t lontana . La variazione del- 
V Affclio , '« 1* altra dclf eccentricità sono le prime e le, 
più necessarie -a conoscersi . Quando si «.vesserò >o osser-^ 
vazioui abbastanza lontane ed abbastanza esatte , o eoa, 
precisione si conoscesse la massa di Venere , la l^gge di 
si fatle variazioni facilmente sarebbe rinvenuta . Mancando 
pertanto osservazioni antiche sulle quali si possa fare foa-i 
d amento ^ ^e la massa di Venere non essendo conosciu-tsi 
che per congettura , diieltaraenie non ^i h potuto stabilii 
re né il movimento deir Afelio , né le variazioni delFcc- 
centricità^ . . 

§. 87 Pertanto 1.^*' riguardo al movimento dell' A- 
l'elio y che è il più essenziale e più forte^^ è astato neccs- 
sario valei«i dì passaggi osservati , comunque non molto 
alti alFuopo . Per trarne quindi il maggior vantaggio 
die fosse permesso , La Lande ha combinato il passaggio 
del r66o ^ il ^olo osservato j^ nodo discondente , ccTn C4a* 

lOMJIt X 
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senno degli altri , che furono sino al 1786 , tutti verso il 
nodo ascendente « Formati così quattro binar] , neU' intor^ 
Vallo di ciascuno dei quali il niOfimento medio , altron* 
de ben conosciuto ,non poteva difierìre dalK osservato che 
in ragione del luogo dell^ Afelio «giunse finalmente , do- 
pa varie supposÌ7Joni a trovare questo elemento pei' eia* 
scun ^jinario ; d' onde ne dedusse il movimento ^ che tro- 
vò di- 56"^^, e che non differisce die di 1'' in più.dall,' 
altro 5 che dall' attrazione ne ha ricavalo La Grange , da 
cui si fa di 57'' • Come però la massa di Venere 5 da cui 
principalmente dipende , non si conosce che per appros- 
simazione , se si diminuisce di f da quanto fu suppo- 
sta da La -Grange, J' attrazione . darà similmente 56^'* 
Cassini su le osservazionr di Tolouieo aveva adottata pel 
movimento delP Afelio 1*. ao*^' * 

a^ . Perciò che spetta alla variazione deir eccentrici- 
tà , o dell^ equazione del centro ^ essa e si picciola , clie 
vi vogliono almeno mille anni perchè si renda sensibile 
nelle osservazioni * I nostri più tardi posteri potranno per 
avventura dirne qualche cosa j ma quanto a noi dobbia- 
ino contentarci di ciò che risulta dall' attrazione . Secon- 
do questa il cambiamento in un secolo , da Venere è di 
•h3'\o4, dalla Terra -♦- o",58 , da Marie -. o^aa , da 
Giove — * i'%a6 , da Saturno -*• o,oa , in tutto -+- a^%i6. 
Quindi la variazione annua -»- o'^^oa ; quantità di cui, 
nell' incertezza in cui si è ancora deli^ equazione totale | 
è inutile di tenerne conto « 

Nodo * 

•1 > 

%. 88 Determinati gli elementi delV orbita , vuoisi 
cercare la sua posizione rispetto all^ orbe nostro , o sia 1' 
inclinazione col piano dell^ ecclitica ^ ed i punti di. comu- 
ne intersezione, Nf41a supposizione che affatto non. si co- 
noscano queste guanti tli, come sarebbe per un nuovo Pia-^ 
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ncta , due Longitùdini {|iialunqiie colte corrispondenti lai- 
titudini tgeoceotriche , o sia osservate , sono sufficienti all^ 
uopo . Poicchè cojivertrte che siano le longitudini e lati- 
tudini in eliecentricbe , lo che jsarà facilissimo per mezze 
degli -elementi delP orbita già conosciuti ^ <li altro non si 
tratterà che ^ella risoluzione xli due triangoli sferici . Sia 
P (j^g. 81) il polo jdelP ecclitica ^ H E un* arco della me- 
desifita uguale alla differenza delle due longitudini elio- 
centriche , corrispondenti alle geocentriche osservate ^ E O 
la latitudine eliocentrica nella prima ^ ^d «H G la lalitudi* 
ne nella aseconda . Condotto per Gcd O im' arco di cerchio 
massiiTio ) esso incontrerà i^ ecclitica in If ^ facendo colla 
medesima F angolo ONE^ wSarà dunque NO una por- 
zione dell' orbita di Mercurio , N il luogo del Nodo , ed 
O N E F Inclinazione ^ Ora nel triangolo G P O ^ -essendo 
noto 1' angolo in P , .misurato dall'arco H £ , ed i due 
lati P O , G P complementi a ^o® bielle due latitudini 
enervate <, si trover-à l' angolo in Gr; e nel triangolo NGH ^ 
reltanfjolo in H si conoscerà il lato GB , *e T angolo 
NGH, perciò si potrà .isempre trovare T angolo G N H ^ 
o sia P inclinazione , ed il lato N H , che aggiunto o sot« 
tratto dalla longitudine in H darà la longitiKline del Nodo • 
§. Hq II luogo del nodo «i può detca^minare ancora 
con una semplice osservazione , tsemprechè la latitudini 
osservata sia o . Poicche , com^è chiaro , se la latitudine 
geocentrica h nulla ^ nulla sarà -similmente P eliocentrica , 
e perciò il Pianeta nel Nodo . liì mancanza di ima lati- 
tudine o , potranno mipplire due latitudini uguali , delle 
quali una Jboreale ^ e P altra australe .: nel qual -caso il 
'Tpunto di ^inezzo tra le due longitudini osservate di neccs* 
sita deve corrispondere al luogo del nodo.. Ma il più si- 
curo mezzo ed il più esatto «ta nei passaggi di Mercurio 
sul disco dèi JSòle^ nei ^quali la posizione di Misrcurio ri* 
spetto all' ecdlitica ^i deteimina colla maggiore precisio- 
ne , e la latitudine è sempre picciolissima • Stabilito.il 
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luogo del Nodo , età qualunque latitudine con uiia s€ìii^ 
plice proporzione si potrà semjH'e ricavarne V inclinazio- 
ne ; ad averla però colla maggiore possibile esattezza vo« 
glionsi scegliere le osservazioni a 90^ . dal Nodo • 

^.90 Quando dall' osservazione si sia dedotto il luoit 
go del Nodo e V inclinazimie jjcr una data epoca , co» 
»itre ésservazioni voglionsì cercare queste due quanti- 
tà per un' epoca diversa dalla prima , e dalla roedesiiua 
più che sia possibile lontana'; oiKle conoscere le variai 
^ioni , cui possono soErire cost il nodo come V inclinazio- 
ne » Ora dal passaggio del rjaS risulta il luogo del no-» 

do ì.\ i5^, i':o:% e da quello del ly^o, k* iS"^. ao'. 5o\ 

In So anni il nodo si è quindi avanzato rispetto al pun- 
to di Ariete di Sri'. 5o", lo che da un movimento dirct* 
to di 4^" P^^ anno . La Lande avendo calcolato il luogo 
del nodo , cbe si ha da ciascuno dei passaggi osservati , 
e preso un medio tra i diversi multati clic si lianno pe*l 
movimento annuo del nodo y lo ha stabilito di ^^''^o ; o 
sia di f®. raV 10" per secolo. E poicchè la precessione 
secolare del pernio di Ariete è 1°. ao'. 5<)"y0 ; il nodo 
di Mercurio rispetto alfe stelle retrocede in un secolo di 
it', 4^" o sia y'iOcy pcrianno , quanto a un di presso si 
ha dal principio delF attrazione ; , 

S- 9^ Perciò che riguarda F inclinazione , essa da àU 
tri si fa di 6*. 5^' ^ da altri di 7®. i' ^ e più general- 
mente di 7*^. 9 quantità còlla quale si accordano pressoc- 
chè tu-lie le osìscrvazioni ^ e &u cui sono fornite le tavo- 
le di La "^ Lande. In questo elemento dall'osservazione 
non si h dncora ricono^iuta quakisia variazione periodi- 
ca , sebbene dal calcolo delP attrazione da un secolo ad 
un' altro risulti una differenza di -4- ao'\i!\5 

^. 92 Dalla inclinazione dipende la riduzione all' ec- 
cliiica , di cui è mestieiu per. comparare le longitudini 
calcolate colle osservale . Le prime si considerano: nel!' or- 
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Inta ntfpettira df^ Pranefa ^ le seconde non si Iianna che 
sull^ ecclilica . Quanto più- gi*ande è T inclinazione tanto 
maggiore è la riduzione . Nel triangolo ON E ^ {fig. 8i )^ 
N Ti è la differenza delle longitudini eliocentriche che 
ri«.ilta daUe osservazioni in N ed iir ;. e N O è la 
stessa differenza presa dalle tavole , e considerata sulU or* 
Le del Pianeta . La- differenza tra O N e N El è ciò che 
ckiamasi induzione , a trovare la miale più formole sr so^ 
no date dagli Astronomi . Cdlcolanda N E per mezzo del^ 
inclinazione o angolo N e dell' argotnento N O o distan- 
2a del Pianeta dal Nodo si lira tan. N E ss» cos. N. tan. 
N O y che sottratto da N O darà la riduzione che si cer-» 
ca . La Hiassima è a 45 ^ • dal Nodo , e per Mercuria sup- 
posta la sua inclinazione di 7.® risulta di la*. 5i'%6 

\ 

Diametro , volimte , densità 

^. gS II Diametro di Mercurio non è da operarsi che 
SI possa altrimenti misurare < che ne^ suoi passaggi sul 
disco del Sole ; in ogni altra circostanza non è mai ter- 
minato in moda da distinguci-ne ixeltamente i suoi bordi • 
Raccogliendo le diverse misure che ne sono state prese , 
la maggioi'e non oltrepassa i \i^\ Nel passaggio del 1755 
La-Laitde con un^ Eliometro di 18 piedi l'osservò di 1 1",8.> 
E poicchè allora la distanza di Mercurio dalla Terra era 
alla distanza media della Teiera dal Sole nella ragione di 
55674 ^ 101007 , dicendo 1010 : 557 • • * ^^ ; al quar- 
to es 6*\G , sarà questo il diametro di Mercurio alla di- 
•« stanza media della Terra dal Sole. Ma nel 1723 Bradlcy 
r avea trovatu a questa stessa distanza di 7'%5 ; perciò 
può esso stabilirsi di G'^g . Ora il diametro della Terra 
a questa stessa distanza si e da noi fissato di 17'*, 2 , dun** 
que facendo lo stesso t=a i e dicendo 17,2 : 6,9 : : 1 : 
al quarto si avrà il diametro di Mercurio in parti di qliel* 
lo della Terra , e sarà o^l^oiz^ cioè due quinti di quel-. 
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lo . Siccome poi il diametro lìella Terra ^ (E a864 1^* 
ghe ( di m83 lese) così il diametro di Mercurio in le- 
ghe «ara di i «49)^4 l^ghe . 

^. g4 -l^^^ diametro di Mercurio ne risulta il suo vo- 
lume rispetto ;al Terra di 0,064558, «o sia di una quindi-* 
cesima circa . Ma «quale si è la quantità di materia con*' 
teimta «otto questo volume ? Egli è ciò clie non può sìsl* 
lilirsi che conjetturalmente . Intorno a Mercurio non es- 
sendosi «coperto rincora alcun ^satellite , manchiamo di un 
mezzo diretto onde conchiuderne la sua massa » £' statò 

Suindi necessario investigare se per avventura le masse 
i Saturno , Giove , e la Terra offrissero x[ualche analo- 
gia applicahile a tutt' i pianeti in generale . Si è pertan- 
to osservato che i più vicini al 5ole -sono i più densi , la 
qual cosa era già stata con_getturala da Keplero , ma non 
si sapeva se i loro aumenti fossero soggetti a qualche leg- 
ge : si cercò e parve che -avessero certa tal quale propor- 
zionalità colle radici dei loro movimenti riiedii ^ e in se- 
guito La-Grange riconobbe che meglio «i accordavano col* 
la ragione inversa delle rispettive distanze medie dal 5o* 
le , sebbene ne pure -questa analogia sia molto esatta ; 
ma mancandone <^n^ altra di essa è forza valerci . Parten- 
do dunque da .sinatta supposizione ^ sarà la densità di 
Mercurio a quella della Terra come a,5.834 a i : poic- 
che 0,3871 {distanza media di Mercurio) : 1 (distan- 
za media della Terra ) : : 1 ( densità della Terra ) alla 
densità di Mercurio . Quindi moltiplicando il volume 
( 0,064558 ) per la densil^ì ( !i,58o4) se ne avrà la massa 
tea o'^ 1668 di quella della Terra , o sia xin sesto circa 
della medesima • Essendo nota la massa ed il diametro 
di Mercurio si ha V effetto della gravità o sia la forza ac- 
celeratrice alla sua superfi<:ie, dividendo 4a massa pel qua- 
drato del raggio ^ siccome e noto dal principio generale 
deir attrazione . Quindi chiamando i così la massa come 
il diametro della Terra sarà la forza acceleratrice alla sU» 



perficie di cpjesta ai, cà alU superficie di Mercuria 

o,i668; 

ea ' ta i,o36a8 > ma sulla Tejra;^ e propiaiucnte 

(0,4012)* 

soUo r equatore, la forza actelerafrìce fa percorrere ai gra^ 
^i i5,fa37 piedi francesi , dunque sulla superficie di Mer^ 
curio uel prima l" descriyeranna i gravi liberainciite ca« 

p 
dando i5 , 65^ . Ma così la densità come la inassa 

e forza acceleratrice , che quindi ne dipendono , sona 
quantità che dcbbonsi risguardare come dubbie ; giacche 
i:ion sono {appoggiate che su di una analogia o legge che 
soffre moltd eccezioni , siccome si farà noto parlando di 
Venere e di Marte . 

§, ^5 Qui ili fine riiccogh'ererao le correzioni che 
debbonsi fare alle osservazioni , onde convertirle di ap-^ 
parenti in vere ^ senza, df che , ne si possono impiega- 
re alF investigazione degli elementi , ne compararle colle 
longitudini e latitudini vere , che si hanno dalle tavo-» 
le . 1 precetti per rinvenirle sono comuni ai Pianeti 
alle Comete . 

1.* Correzione . Paratasse . A rinvenire la quantità , 
di cui la paratasse può far variare sia la longitudine , sia 
la latitudine osservata , conviene da principio stabilire la 
paratasse orizzontale del Pianeta , e questa si ha dalla se- 
guente analogia « La distanza del Pianeta della Terra pel 
momento dell^ osservazione , alla distanza media della Ter* 
ra dal Sole ; cosi la parallasse media del Sole (=a8",6) al- 
la parallasse orizzontale del Pianeta , Essa può trovarsi an- 
cora calcolando direttamente l* angolo che sottende al Pia* 
neta il raggio della Terra . La paratasse orizzontale mol- 
tiplicata pel seno della distanza del Pianeta dal vertice , 
darà la paratasse di altezza . Ora poiché le osservazioni 
de^ Pianeti si fanno sempre nel meridiano", e nel meridia- 
no la paralasse è tutta in altezza , se questa si sottragga 
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'dalla clistanza osservala del Pianeta dal vertice , cotrctta 
prima della rifrazione ^ sarà tolto o|;ni effetto ddlà pa- 
ratasse . 

a.* Correzione • Nutazione . La Nutazione , che in* 
duce un movimento apparente ndl Polo dell' equatoi^e ^ 
influisce sulla posizione vera non solo delle stelle , m» 
de' Pianeti ancora ^ facendo vari«*e la loro AR.^^ , e la 
loro declioazione . Ma poiché in questa ipolesi T eclittica 
j*imane sempre immobile^ la nutazione non potrà altera- 
re che la fiola longitudine « Se dunque nel calcolo della 
longitudine e della latitudine ^ impieghi 1' obbliquità «p» 
parente ; alla latitudine non dovrà farsi correzione alcuna 
)er cagione della nutazione, « solo dova*à aggiugnersi al* 
a longitudine i7",58i sen. jì^onde ridurla dall'equino- 
zio apparente al vero . J^edi ^. 58 dei Lib. III. ejìgti^ 
ra bfi tav. IV. 

3^^ Correzione ^ jàheirazione . Da quanto «aUiiamo 
detto nclP articolo l\. del Lib. III. ^ -si rende abbastanza 
chiaro che P aberrazione di un Pianeta ( si dica lo stesso 
di una Cometa ^ sia in iongitàdine , sia in latitudine , in 
AR. o in declinazione ) è sempre uguale al movimento 
geocentrico del Pianeta in lon. lai. AR. e declinazione 
durante il tempo che impiega la luce a venire dall' astro 
a noi . Ora la luce in 8\ i3"^a di tempo percorre la di- 
stanza media della Terra del Sole : dunque facendo ps t 
questa distanza , il tempo necessario a descriverne ^un ^U 
tra qualunque D sarà Z\ i3^\a x D . Quindi se sia m 
il movimento geocentrico del Pianeta in 214 ^^^ medie ^ 

si avrà a4^' : m : : 8*. i3*',a. x D : al quarto , che -sarà l' a- 

berrazione del Pianeta ; ma %l\^ : 8', *3","z -. : Bg'. 8' 01 

ao",a55 (rispettivi movimenti iTìedli della Terra., in 24^'* 

e in 8'. \V\% di t.m). '^Juindi Aberrazione dell' artro 
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m esB . i sa o,oo57o83 D to", 

-a4<- , .59';8",3 

w*^ espresso in secondi . 

Se il movimento geoceritrico del Pianéta sia diretto 
F alief razione sa^rk ..a^ditttva^ e ^e retrogrado negativa. 
Su questa regola si sono ingannati e Ciairaut e La Cail- 
le :; ^neiuta pe^iò di essere dimostrata .' :Qiiando il Piane* 
ta e Ja Terra sono V uno e Y altra ne' segni boreali o au- 
strali , fi movi mento ^pparrenfle del Pianeta h retrogrado, 
€ quando la Terra è ne' segiji, australi e il Pianeta ne* 
boreali ,t) reciprocamente ^iì movimento "è diretto . Dun- 
<f|ue r aberrazione , €4ie sempre & comparire l' asiro più 
avanzato nella direzione del movimento della Terra , nel 
primo caso allontanerà Jl Pimièfa da Ariele secondo P or- 
dine de' segni , e ^e lo. avvicincrA nel secondo. Perciò l' 
aberrazióne aumenterà il movimento retrogrado , e dimi- 
nuirà il diretto . Dunque a convertire le longitudini e la- 
titudini apparenti in ivere , coaverxà sottrarvi P abcrrazio»e 
se il uiovimento è retrogrado , e aggiugnerla , se sia di- 
retto . "Si fora il contrario se le longitudini e latitudini 
vere vogliansi convertire in apparenti . Ciò si renderà sen- 
sibile se si descrivano xixxe cercliii concentrici , che rap- 
puescTitìnO le oj'bitc rispettive della Terra e del Pianeta ^ 
e si rifletta clie il movimento proprio de* Piantiti inferio- 
ri è m^aggiore di quello della Terra ^ e minora quello de' 
Pianéti superiori • 
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1 ^4 Agosto 1794 a a^*^ 57''. i5'\d7 di tempo me- 

àìo osservai nel rneradiano Ja declinazione ^ l' AR. di IMe**- 
cnrio . AR. i38.^ io*. 55",c) . . Declin. 14.^ aa'. 4a'\5 B ; 
Si cerca la longitudine e latitudine vera « 

TOM.ii» y 
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1 .» Correzione 

Com, d^l log^ della distanza di Mercarìo dalla Tcr-^ 
ra dalle Tavole di La -Lande ....... r ^ 0,1067170 

Farallas^ media solare (rrs 8'\6 ) ...»•.* ^^B'^^^M 
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Parallasse Orizzontale di Mercuria. . r . logr o,o4iai54 
Distanza di Mercurio dal vertice a3o.44*» ^o, sen, 9,604744^ 

Parallasse di altezza . • 4' )4 • • • ^^ • * • • * 9964%£^02 

i»l •* ■ ■■> ' I >« É ■ ■— III ■*— ^i— j*i— a— » I g H I !■> > I <■ >■!■■■ Il mimm,^m»^tm' 

4 

Declinazione corretta dalla paratasse 14.^ aa*. 4^'%7 » 

AR. osservata ......•••.. i38. ^ 10*^. 55'^c) ; 

Obbliquità apparente ...•,*. ao-® 27'- 5i",g(. 

Quindi longitudine apparente . • . 4-* ^^-"^ ^4'* ^^' >^ » 
e latitudine apparente r *.•••• 1.°^ Ì\o\ 57*^,8 Ar 

!i.a Correzione 

i7",53i «•«*.««•.*.*•*. log- 1,24^^4^^ 
^ sr 4-* 1^-^ 44' • • • log' sen, 9,85594^8 

Numero , . iti'\o5 , . *..... 1,0809844 

Longitudine osservata. . . . . j, . • 4-* 16. ° i4*- ao'\6o 
Riduzione all'equinozio vero -4- i!z,o5 

Lon. OS. corretta dalla nutazione . . 4* i^* ^4* ^^ ^^^ 
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S.» Correzione 



fumerò costante o^ooBjoBS ^ . . • . ♦ - log. 7,7565o8a 
Log. della dìstanxa <di Mercurio dalla Terra « qSqSuSSo 

)Log. comune alle due aberrazioni 71^4^79 ^^ 
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.aberrazione in longitudine 

liOg, 'Costante • ^ ^ •..•«.•«••••••; .« 7,6497911 

>Iovini. in long» in a4*^ 5= 4490'^ diretto^ .• 3, 1731 863 

Aberrazione in lon^. . ^ ••.,*.. h- €",65. 4)fi%%Qjj5 
Xon^itudine preccd. - 4*' ^^-^ '4** ^^ »65 / 
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liOngitudine ^era ^ . . 4«* 16. 14. Sg mj3o 
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aberrazione in latitudine 

Log, costante ... ^ • ^ .•.*... ^ •• ^ • 7^649791 a 
Mov. in lat. in a4*^'^«=» ioi5" ... Ketrqgrado .. 3,oc6466o 

Aberrazione in latitudine .... — 4">53 \ ^ ^0,656257^ 

• 

l^^titudine precedente -. ^ i-^ 4^'* ^7 >8o. A 
Latitudine vera^ * . . ^ . i.^4^' ^^ »V 

f 

Per la Luna nella :sua distanza media dalla. T^rra ^ 
D a ^,00^53 ^ ~m » 474^" ^=^ inovimenlo medio ^elU 
Luna in un giorno 1 quindi aberrazione s=a o'\68^ quanti- 
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tà di cui generalmente non si suole tenerne contcr r 

Alle tavole generali de^ Pianeti ne vanno sempre um- 
te delle partfcolarf , dalle quali si hanno quasi a colpa 
d' occhio .le corr^ziom qui indicate . £' però nfecessario 
di prenderle col segno contrario a quello delle tavole me- 
desime , per essere ivi destinato a coavei^tire i luoghi ve^ 
ri iti apparenti • I precetti pertanto , che dati aBbìaiTK) , 
serviranno principalmente per le Comete , e per veriffca- 
re le tavole stesse nel caso di qualche difficoltà • In que- 
sti ultimi tempi si sono migliorate pressoché tutte te ta^ 
vote .V canne già si. è detto ^ e verremo dicendb secondo ìt 
occasione i ma non sono così facili ad aversi . In n^ancau- 
za- loro si potrà far uso oli quelle dell*^ Ossei^vatorio Xime«. 
niano di Firenze , stampate in detta città nel 1811 . So- 
no^ in vero un pò ristrette, ma - nondimeno contengono 
quanto è di mestieri pei eakoU cosi del Sole y^ come def 
iPiameU e della Luna • ^ 

ARTICOLO IV. 

tenere ; 

^ de V eaere , sfccottie Mercurio , giace fra la Terra ej 
il Sole , intorno al* quale fa la sua nvolirziotie periodica* , 
etòt , rispetto a noi y seguendolo ali* occidente , ed ora pre- 
cedendole^ alP oriènte . Quando cominera a vedersi di se- 
i;dk ^ essa viene damila' congiunzioni^ superiore , ^a cui pa** 
sa alla massima digressione orientale, e quando si. mostra 
nelK aurora tiétìe Jallìst congiunzione inferiore pc!r ' 'mix 
passare alla /nassima digressione occidentale . Nel primo 
caso Venere è al di la del Solfe ^ e quindi da principio 
appare piccola e . pressocchè rotonda , ma come si va a- 
Tanzando verso Oriente cresce appatentemente in grandez; 
ia , peVchè ii *àvvicina( alla Terra , e insieme si va i^àtrin* 
gendto la parte Tàel -disco ilhiminato verso noi rivoltai , di 



cui ncITa massirtiiT digressione piii noi* uè Traiamo clie la 
metà . Nel secondo caso y tosto che comìacia a vedersi , 
non si ravvisa che a guisa di tin crescente , che di gior- 
no in giorno s^ Va riempiend©^ , diviene nella massima di- 
gl-eissiotìe cimile, dlla kinja nel primo quarto y cresce anco^ 
ra 5 si avvicina al Sole , ne' raggi del quale va finalmente 
a perdersi . 

Le massime digressioni di Venere sonotra 45.* e 4^.o 
le prime verso il perielio y verso 1* afelio le seconde . Ad 
iarccBÌo nudo talora si vede in pieno giorno, e nelle su« 
inag'giori lartiiudini non di rado coi telescopi si giunge uà 
osservarla lielfe congiunzioni stesse . Se non fosse a noi 
tanto vicina spesso ancora si vedrebbe sul disco del So^- 
le ; ma questo fenomeno singolare ed inleressante è ass^i 
raro , non potendo accadere , che quando le conginnzioni 
inferiori accedono nei nodi y q in ima distanza dai me- 
desimi che non sia maggiore di tin graìfo e mezzo citca : 

Risoluzione Tropica e Siderea 

§. gy Osservando aflenfamentc e per lungo tempo le 
massime digressioni si è ricopf^sciuto ^ che esse non si ri- 
novano clic dopo 58 1 o 887 giorni, onde risulta la tivo- 
lùzione sinodica di Venere di 584 giorni circa. Ma 'in 
584 giorni la Terra descrive 576.®, aggiunti dunque ai 
medesimi 36^o. ^ , si avrà T intiero ammero> di. gradi per- 
córsi da Venere intomo al Sole in 584 giorni . Se dun- 

• 

qvie ridica 9?6^.^ : 584*^ : ^S^Oi.® al quarto » a24-*^ sarà 

questo il tempo pi^ossimamente della rivoluzioni tropica di 
Venere . Ma si latW determinazione e froj^po imperfetta , 
e vuoisi recarvi maggiore precisioiie * ^ Impiegando pia e 
più digressioni si potrà alquanto migliorare, sen^ta però 
mai giugnere all' esattezza che ^ può ottenersi dalle con- 
giunzioni ossèi*vatè ; Queste *sona le sele,' su fe quali -sia 



*74 . . 

permesso di sicuramente contare • Esse però o dcbboiKf 

essere a grandissimi intervalli , o co^Tiene che si abl^iano 
antecedentemente delle tavole , che prossimamente rappre* 
tentino i movimenti osservati • Gli antichi pertanto non 
4veodo osservata ^una congiunzione , « la prima osser- 
'vata dai jnode^^ni non essendo anteriore al i6oQ , volendo 
valerci di queste , ci è forza avere alle mani delle tavole 
già formata ^ o sia supporre prossiman^nte noto ciò che 
^ cerca ^ A meglio sentire questa difficoltà o differenza 
sioi cercheremo la rivoluzione, primo colle semplici con^iun- 
zioai <?sservate , indi colle stesse corrette, 9 ridotte di ve- 
re in medi^ per- mezzo delle ;tavole « Si comparino le due 
congiunzioni «osservate a Parigi negli anini 1761 e 1788 « 

1788 7 Agosto ^ • • a la 54'* 4" -tempo medio ^ • . - * 

1761 5 Giugno • . a 17 44* ^4 ^ « ^ ^ » • ^ • « • < « # 



a;."" 6a.« a8''49'.3o" 

a 

-H 7. bissesuli 

»7.^ 69* iS^ 49*. So" 
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^ . _. I ai 7 Agosto • . 4. i6.<> o. 5' 

Longitudine osservala ? . ? 

I ai 5 Giugno ^^. i5. So. oi 

differenza • . ; a. o; • a4» ^^ 

Dividendo ^7.*" 6^^ , o sia 59^4 * per ^^4 Tisulta 

che in questo tempo. Venere lia compile 44 rivoluzioni 

intorno al Sole ^ a/ o.'^a4'* ^o"* Sarà quindi 44 circo»- 

fereiae in1;iei:^ -h 6p.^ 04'^ ^^" (*■ 571^4146^*') • S60.* 
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{ttis 1 2C)€ooo'f ) ' : t 99^*4* 18.*''^ 49'- '^^ . • » ♦ . . .• . 
(sssr ii i !32^77&5toèO0 ) r al »temp<> della evoluzione p^- 

riodica , che quindi risulla di a^^^^ 16* Sj^, 10". 

§. c)8 Se le due longitudini comparate ^ quantunque 

a soli aft/*^ circa di distanza , corrispondessero prossima- 
xnente allo sfesso punto ddKecclitica ^ la rivoluzione tro- 
vata non potrebbe essere molto inesatta i ma uxìa essendo 
a due segni e V altra a quattro , voglionsi di vere con- 
vertire in niediè prjma a impiegarle . Aggiunti pertanto 
alla prima 3" per la riduzione sull* orbita , e sottrat- 
ti Sy\ 39" per P eccentricità ©equazione del centro , es- 

sa sarà a, i^,"^ 58*. 55" ; e aggiunti alla seconda cl\ 5«" 
per la riduzione sull'orbita , e 6\ 18'' per K equaxione ^ 

Si lia 4-* ^S- "^9^* 4*''- ^^ differenza e quindi 6u^ iò%46'% 
maggiore della precedente di /{6\ aG'' . Se dunque nella 

precedente proporzione al termine a/ o»''a4'^ ^0" si so* 

stituisca 2/ K° to'. 4G'\ o sia alla dilFerenza vera della 
longitudine ossci'vata si sostituisca la media , si avrà pel 

tempo della rivoluzione 2^4.^ 16. 4^^* a5''. La-Lande im- 
piegando un gran numero di osservazioni , e prendendo il 

medio di tutt'i risultati, lia trovato aa.4*^ ^^*^^ 4^'- ^7*%^» 
quindi il movimento diurno i.*^ 36\ 7'\8o7 e T annuo 

7. 14.® 47^' ^^'^9 P^^* "'^^ rivoluzione intiera. Questo si 
è il movimento tropico , e la rivoluzione tropica , o sia, 
rispetto al ptmto di Ariete . Ad avere la rivoluzione vera 
o siderea , che si è il tempo esattamente che impiega il 
Pianeta a ritornare al punto dell'orbe suo , da cui era 
partito ; alla quantità trovata si deve aggiugnere il tem- 
po che impiega Venere a percorrere quella parte della 
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precessione annua , cbc corrìspoiide a -^^.^ 16. cioè 
y\ ^y\i • £^ quindi la ^rivoluzione fiderea di Venere 

a^4.« 16.^ %'. io'%6 . 

Distanza media 

^. gg DelermiÉata la rivoluzione media , dalia legge 
dei quadroni de' tempi proporaonali ai cubi deUedtstanzc 
medie , o de' semiassi maggiori , si lia la distanza media 
di Venere . Si dica , il quadrato della rivoluzione siderea 
della Terra al quadrato della rivoluzione siderea di Vc- 
nCTe , Come 1' unità al cubo del semiasse dell' orbe di Ve- 
nere ; o sia (5i558iS4)^ : ( i^i4i5i )« : : i : ar^f ; on- 
dexsa 0,79353, supposto il semiasse dell' orbe nostro ss 1. 

%. 100 Questa stessa quantità si può trovare ancora 
impiegando i movimenti secolari , clie sono sempre in ra** 
gione inversa de* tempi periodici . Il movimento secolare 
della Terra e di 100 circonferenze -•• i^\ 5i'%6, e quel- 
lo di Venere di i6a circonferenze -•• 6.» 19*. ia\ a5", 
da ciascun dei quali si deve togliere il movimento seco- 
lare del punto di Ariete di 1.® a3'. l^^\ Risulta quindi 
il movimento secolare totale della Terra di 1 29597738'% 
suo log. 8« 1 1 26974 ; ed il movimento di Venere di . • 
2106641^"^ suo log. 8. o!i359a5« Togliendo il secondo lo£^ 
dal primo si ha per differenza 9. 7890049 , clic moUipli- 
calo per a e diviso per 3 da 9. 853566 , a cui corrispon- 
de il numero o,7a535 , distanza media di Venere dal So- 
le • Le tavole comuni de^ Logaritmi non essendo esatte 
cbe sino alla quinta figura ^ sarà cosa più sicura valersi 
in questo calcolo delle regole oi^dinaric ddr aritmetica ; 
cioè formare i quadrati de^ movi^nenti medj secolari , di- 
videre il quadrato del movimt?nto della Terra per quello 
del movimento di V-enere , e dal quoto estrarne la radi- 
ce cuba , cbe sarà il movimento cercato « 
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Afelio ed Eccentricità 

§. 101 Le roassirae digressioni dì Venere che sono tra 
44^-57*, e 47^- 4^' abbastanza dimostrano, cbe P or-- 
be di quésto pianeta è pressoché circolare , o sia pochis- 
simo eccentrico • Non fe quindi da sperarsi che col loro 
mezzo si possa con sufficiente sicurezza determinare né V 
eccentricità ne T Afelio, siccome fatto abbiamo riguardo a 
Mercurio . Una digressione osservata poU^à sembrarci la 
massima di tutte , niente di meno per più gradi ed an-^ 
che per piii segni essere lontana dall'Afelio . Ma se una 
sola digressione massima non è bastevole , coii tre si pos- 
sono ottenere de' risultati che di' molto non si allontani* 
lio dai veri , e ciò con molta speditezza e facilità . ■ Poic- 
chè essendo P orbe di Venere assai prossimo al cerchio^ 
tale realmente si può supporre , e si può supporre insie- 
me che le rette condotte dal Sole sul raggio visuale , tan^ 
gente delF orbe nelle massime digressioni , sia sempre per- 
pendicolare al medesimo . In questa ipotesi , che non può 
condurci a gravi errori , con tre osservazioni si hanno tre 
triangoli rettangoli , in ciascun de* quali è noto un lato , 
e gli altri due angoli ; cioè la distanza della terra dal 
Sole , la digressione osservata , o sia 1* angolo alla Terra , 
e 1* angolo al Sole complemento di questo ; il quale com^ 
plemento aggiunto o sottratto dal luogo vero della Ter- 
ra , secondo che Venere precede o siegue il Sole , darà 
e il luogo del Pianeta osservato dal Sole , e la sua di- 
stanza dallo stesso . Quindi conosciute tre distanze del Pia- 
neta dal Sole , e noli gli angoli al Sole contenuti tra di 
essersi troverà e la distanza del Sole dal centro dell'or- 
be di Venere , e Y afelio del suo orbe . Se questo meto- 
do non è capace di molla esattezza e però bastevole ad 
abbozzare la teoria del Pianeta . La distanza media , V ec- 
centricità, ed il luogo dell* Afelio dell' orbe di Venere; 
per questa via ricavati dal Cassini dalle osservazioni di 
lOM.ii. 2; _ 



t78 

Tolomeo^, non; difTériscono di. molto dàquanto^si è dai mo* 

derni stahijito ..Veggasi V Astronomia del Cassini p..54i* 
^. 102, Dopo però che l' invenzione de* telescopj ha 
permesso, agli Astronomi, di osservare le congiunzioni 
stesse di. Venere , sarebbe una nositiva. perdita di. tempo 
il più volersi valere delle massime digressioni nella, ricer- 
ca dell! Eccentricità, e- dell! Afelio .Date pertanto. tre con- 
giunzioni osservate ,,e distanti. 80^ in^go® la. prima dal- 
la: seconda , ed. altrettanto la. terza dalla seconda ,, dal con* 
fronto dei raovfràenti. veri, osservati coVroedj calcolali , si 
ha senza moltissimo travaglio P andamento: deli^ orbe , o 
sia la sua.grandezza^figurave giacimento in cielo. La stra* 
da che suole^ tenersi si è la. seguente .. 

1 ® ;. Supposta. un! eccentrieilà. qualunque , colla prima» 
e seconda osservazione si cerca.il. luogo- dell* 'Afelio ,2®, 
Supposta un'altra.eceentricità colle slesse due osservazio- 
ni si cerca.un' altro luogo dell' afelio . 3**. Con- ciascuna 
delle due eccenlricilà si calcola. la. terza osservazione^ e 
dalle differenze tra. le. longitudini calcolale edr osservate 
si ha: la. correzione da farsi- all' eccentricità. supposta y. dal- 
la quale si passa alla correzione deirj^felio. Presentemen- 
te avendo noi parecchie tavole di Venere , non si tratta 
che- di vei'ificarle e migliorarle . Quindi a trarre dalle 
nuove osservazioni il. maggiore possibile- vaataggiov,priina 
d' impiegarle debbonsi: ridurre sull! orbita , . e spogliare 
dall'effettodelP aberrazione .. Peiv tale maniera La.- Lan- 
de avendo, discusse le* congiunzioni inferiori 1 degli, anni 
1774 -^ 75.— 80 —- Sa. ^85, ha determinato r eccen- 
tricità di 0,00498 ; V equazione massima, di. 47'* ^^" » ^ 

finalmente F Afelio per 1' anno. 1780.; a. 10/ 8,"^ . 87 ^ Que- 
sto ultimo elemento , a cagióne della? poca, eccentricità , è 
più difficile a. stabilirsi, con precisione , e quello in con- 
seguenza che sopra gli altri merita P attenzione degli A- 
istroQomi t !Noa ha guari il Sig. Barone di Lindenau ha 
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Subblicato delle nuove lavale di Venere ; ma non aven«* 
o potuto averle ancora > nierile rpossro^dire sulle correzio- 
ni da luì fatte alle tiltime dì La -Lande . 

^. io3 L* Eccentricità e V Afelio non sono costanti ^ 
ikh possono esserlo in for^a ^dell' attrazione universale , Dal- 
la medesima ^secondo i calcoli di La- Grange^ risulta Ja 
variazione secolare dell' equazione del centro di •— a^^\^^ 
o sia di — o*',a5 per anno ; quantità che deve trascorre- 
re gran tempo prima che possa confermarsi colP osserva- 
zione., e -da essa direttamente dedursì • Il movimento deU 
r afelio è assai più sensibile ; nientedimeno sino al pre-* 
sente non si è ancora potuto ricavare con precisione nà 
dalle osservazioni moderne né daile antiche-. La quale co- 
sa dipende dalP incertezza de' luoghi dell* Afelio , che in 
diversi tempi stabiliti si sono • Da alcuni si è fatto di 
a'- 4i'\ da altri di a'. a8" , da ;altri di i'. aj" , e da 
Hàlle^ 56'* 9 5 .In questa discordanza , come riflette La-^ 
Lanrde , il più sicuro ^consiglio si è di valersi del 'movi- 
mento che dalla teoria ^deir attrazione ne ha dedotto 
La- Grange , che è di /fi*\S per anno rispetto all' equi- 
nozio . E .poicdhè 1' avanzamento delle stelle è in ogn'an-f 
no di 5o'\ai , il movimento delF Afelio rispetto alle me- 
desime sarà retrogrado o sia di -* 'i"i7. E' questa una 
singolarità di Venere , cioè che il suo Afelio si muove 
realmeiite contro F ordine de' segni , quelli degli altri 
pianeti avendo tutti un movimento diretto.; ma ciò non 
da altro rseirihra provenire che «dalla particolare posizione 
dell' Afelio medesimo • 

Inclinazione , Wodi > e Riduzione air Eccliiica 

9 

%. io4 Se in due xongiun^ioni , ^coUe longitudini si: 
siano insieme osservate le latitudini , convertendo queste 
di geocentriche in eliocentriche , non sarà me^ieri che 
della risoluzione di due triangoli per conchiuderne V in^i 
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clinaxione , ed il luogo del nodo , nel modo che indicato 
abbiamo per Mercurio (§.88 e seg.^ A correggere poi questa 
prima determinai^ione gioveranno assai le congiunzioni in- 
feriori a 90"*. dal nodo ) nelle quali la distanza di Vene- 
Te dalla Terra essendo un terzo della sua distanza dal So- 
le , r errore delle osservazioni non può influire clie per 
una terza parte sulP inclinazione . Quando Venere è a 90^, 
4al Nodo la sua latitudine nelle congiunzioni inferiori è 
di 9®. circa : se pertanto V errore dell'osservazione sia sta- 
to di 9'\ quello, che quindi ne risulterà sulla inclinazione , 
che ne verrà dedotta , non sarà che di 3". Halley e Cassi* 
bì sulle proprie e sulle altrui osservazioni avevano stabili-» 
ta P inclinazione dell'orbe suU' ecclitica di 5®. 2.3*. ao'\ 
ma le congimizioni degli anni 1766, 1768 e seguenti 
liaipno fatto conoscere a La -Lande che deve farsi di 
5®. a3'. 35',', e di tanto si è da lui supposta nelle sue 
tavole . 

L' Inclinazione non è soggetta ad alcuna variazione 
periodica , ma da un secolo all' altro essa aumenta di 4^5 

1^. io5 Piccola essendo F inclinazione piccola simile 
mente si è la riduzione all' ccclitica, la. massima non ol« 
trepassando i 3' . 

§. 106 II luogo del Nodo non presenta qualsisia dif^ 
iicoltà . Con qualunque osservazione si può riconoscere e 
determinare; ma i passaggi sul disco del Sole, sono i più 
sicuri • Secondo i calcoli di Hornsby del passaggio del 

1639 osservato da Oroccio , il Nodo era a.* i3^. 27". 5o*\ 
e secondo i calcoli di La -Lande del passaggio del 1769 

corrispondeva a a. 14''. 36'. ao" : in i3o anni circa si 
è dunque avanzato di 1 ® . 8'. 3o" , o sia da queste os- 
nervazioni risulta che ha un movimento annuo diretto ri- 
spetto agli equinozj di 5i"7 , e retrogrado rispetto alle 
stelle di 18' ',5. Ma da più altre osservazioni il primo si 
C stabilito da La -Lande di 3i^',o « 
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Rotazione ^ diametfp f densità , - , 

^. 107. U analogia e V attrazione sembra che non la- 
scino alcun dubbio della rotazione di Venere sopra se stes- 
sa • Ma come essa si faccia , e quale ne sia la» sua dura^ 
ta è ciò che dalP osservazione non pappiamo b^ne ancpraj, 
Domenico Cassini , mentre era in Italia , avendo osservato 
una macchia su questo pianeta gli parve che facesse It 

s^a rotazione in meno di un giorno ^ cioè di nS. ; ma non 

essendosi potuto accertare se la roaccliia replicatamente 
da lui veduta fosse sempre la stessa ^ non . osò decidere» 
se il suo cambiamento di luogo, dovesse cpnsiderarsi come 
una specie di librazione^ o come una 'conseguenza di una 
reale rotazione ; anzi pia maturamente considerata la cosa 
lasciò notato in un suo n^anoscritto, che su simili macchie 
era pressocchè impossibile di potere stabilire cosa. alcuna 
su la rotazione • Ben altrimenti uè pensò Monsignor Bian** 
chini , il quale , per più anni avendo in Roma attentamen-* 
te osservate simili macchie , ne concluse che la rivoluzio- 
ne di Venere non era di 23. come congetturato avea il 

Cassini , ma bensì di a4 giorni e 8. .e tanto confidò nel- 
le sue osservazioni che non dubitò di annunciare la posi-* 
zione deir asse di rotazione , che stabilisce pressocchè per* 
pendicolare all' ecclitica , e di descrivere insieme il luo- 
go del cielo a cui corrisponde , e tutte le altre circostaur 
zp che debbono accompagnare un simile fenomeno « Mal- 
grado però tanta fiducia da parte del Bianchini , coinè 
uh in Francia né altrove non vi è stato alcun^ Af»tronomQ; 
che avesse potuto verificare simili apparenze , si era ri-* 
posta la rotazione di Venere nel numero delle tante cose 
che s' ignorano . Ma Schroeter ^ in questi ultimi tempi y 
coi suoi perfettissimi telescopj , si è lusingato di essere, 
ipiunto non solo a riconoscere la rotazione » ma ben a'n-*. 



che r altcJEze ^«' itiotiti di queélo -Pianéta -, e ila «densità 
della sua atmosfera • Egli stabilisce la rotazione >di siS^ . 
di'. 19" ) e da densità dell^ atmosfera poco ^diversa dalla 
nostra • Niente^di meno ^non .manca .chi non poeo dubi- 
ti di tali scoperte , e le -consideri ■ come non molto ^dis- 
simili dallV altra del tsatéllfte^-^che Schort e qualche -al- 
tro credeva ^di aver veduto intorno a questo 'Pianéta . ^U- 
xia illusione ^ òttica , un 'fenomeno .non bene ^osservato , ac-' 
scompagnati «da un ;poco ^dVimmagjinazione., hanno talora 
fatto avanzare » delle - congetture , - e sognare ^ degli * esseri ^ 
<the ben presto »son poi^cadilti in piena ^dimeiiticanza . 

^. 108 II Diametro di Venere , 'non ^altrimenti che 
quello di Mercurion,mon può meglio - osservarsi , ^ che nei 
passaggi di questo Pianeta su'T disco 'del Sole . ^Dàl , pas- 
saggio pertanto del 1761 '^fu esso trovato da 'La-Xande 
di 57'\8 , e 'nel passaggio del ^1769 ^di 57",a , onde il 
medio òj*\5 ; e questo >alla distanza dàlia T^rra- di 0,289 
( sirpposta la media vdella Terra <dal :St>le -ca 1). Sarà 
quitidi il diametro di "Venere -alla ^distanza media della 
4.'evra dal Sóle b=s 16", 7 ; ^ essendo , coIli^è noto-, ^i dia* 
metri apparenti degli astri osservati dalla Terra. ^ iniragio-. 
ne .inversa 'delle distanze dalla medesima . »£ pbicéhè il 
diametro ideila Terra a questa stessa distanza è 1 /'a , sa- 
rà quello di Venere o^gégiS di quello della Tèrra-, e in 
leghe A748 . Il volume poi 0,89026 similmente 'di quel- 
lo della Terra:, o sia j)Oco più di uiè decimo .minore -di 
quello» 

S* 109 Riguardo alla ^densità siamo mélla ^medesima 
incertezza che -detto ^ abbiamo ^parlando di Mercurio.; hòu 
avendo questi due ^Pianeti alcun satèllite da noi-^coriosciu- 
to che gli accompagni . >E' quindi forza valersi della leg- 
ge abbracciata da La -^Grange , che le densità sono in ca- 
gione invei'sa delle rispettive distanze dal "Sóle . Secondo 
questa pertanto sarà la distanza media di Venere dal So- 
le. 1[ a. o,7a333 ) A alla ^distanza ^media tdella (Terra «dal. 



Sòie (tss: i) :.: come la densità della Tèra (»f iOi^k* 
1)38 che sarebbe la densità di Venere •. Ma. calcolando 
secondo » questa, densità, la; massa di Venere , che qiiÌD4f 
risulterebbe i,a3 di quella, della^ Terra ,Tìon^ si potrebbe 
rendere ' ragìonei né. della diminuzióne ; secolare delV obbUr 
quità>,,nè dei movin^enti; dell' Appgea? d^. Sole ,' «è, 4Ì 
quello . delP, Afelio ^ di Mercurio , > ne ^ dèli' altro del l^bdo ^ 
Tutti . questi movimenti ^^ sui quali ' influisce grai^dèmente 
lai massa < di Venere , suppongono * la sua massa . assai mi-: 
nore *.. Egli è perciò . che La r Lande suppone questa i mas» 
sa; minore di quella della >Tjeri:a., né grede che possa far- 
si più di. 0,95 della: medésinia ; poicchè tanto» si ha sup* 
posta, laj diminuzione- dell*'ecclitica di 5o^' per- secolo • 
La. Place la. riduce a 1,16 .Come io opino, deve farsi mi- 
nore ancora - di o^gB , . giacche la diminuzione dell"'obbli«. 
quitài secondo le mie osservazioni, non giunge a Ì\b** . Se 
la . massa . non « sia ^ che di . o,q5 , la i densità . di > Venere 39- 
rà a : quella . della > Terra nella « i*agipne di i ,o38 ai; e 
quindi alla superficie di questo Pianeta i corpi. liberamene 

te cadènda descriveranno . nel . i™®..minuto-secondo^ i5,4^ ' 
piedi>del;Re.. 

^. , 100 Qui infine ' non ^ vuoisi tlcere - di \xn fénpmeno 
tutto proprio di Venere e che sopra. accennato abbiamo . In 
alcuni. tempi questo iPianeta^ risplende coni tanta luce e 
51 vivamente , , che in ? pieno giorno ad , occhio ^ nudo si ve- 
de e chiaramente distingue*: lo che , quando avviene , 
nel Popolo- eccita t mai sempre grandi .« meraviglie^ non 
disgiùnte dalle più > stravaganti i idee e congetture . Esa- 
minando * le - circostanze che - accompagnano • un tale feno- 
wieno , si è riconosciuto^ che esso ^non» si osserva nè^nelle 
massime digressióni \ . ove per avventura . parrebbe che do- 
vesse accadere , né nelle congmnzioni superiori > ma solo 
m poca distanza. delle congiunzioni inferiori ,, e non sem- 
pre . Quindi ; prima . Hàllejo , , e • poi altri . sulle sue traccio 
Si sono, studiati ^ d' investigare •, • quando sia precisamente 
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che là luciÈ jrV^nere e massima rispetto a nói . 

A dare un idea di questo problema sia (/?§•. 8a ) 
alf a* b la circonferenza del disco di Venere ^ \^ il suo 
centro, T là Terra, e S ii Sole: condotti i diametri 
wa' , bV rispettivaménte perpetìdicolari alle distanze S p \ 
T i> t* P arco acC xsa. 180®, satà la misuta della iarghez- 
xa dell' emisfero illuminato , b* a! la misura della sua par- 
te visibile , S ì; T e= a a' - è' a' =s ì; , e i' a' « 180^ 
^m ì; . Ora la projeziòne ortografica dclP arco a a' è il 
diametro a a\ e quella di b* a* il seno di 180*^ ►— \^ : 
quindi se si cliinmi 1 tutto V emisfero illuminato , E la 
parte visibile , sarà 1 : E : : iz a' ( » a ) : sen. 90 "^ -+- 
scn. (90®-- (^)t=s !-•- cos. i^jsB a cos.» i \^ {Vagno- 
li tav. 1. n®. a5) • Quindi E ea cos.« •§■ i' « alla proje- 
ziòne ortografica aella larghezza della parte visibile del- 
l' emisfero illuminato . Ma P intensità della luce è in ra- 
gion inversa dei quadrato delia distanza; dunque fatto 

COS.* |- V 

T i^ s=s / , sarà E m • 

Ciò premesso ^ poiché E sa ^ deve ^ssei?e uà 

COS. •§• V 

massimo , differenziando — » , e facendo t= o ciò che 

ne risulta , -si avrà ^ ea ^ i v tan, * i' • Ma vuoisi 

trovare un altero valore di -^ espresso nell' elongazione 

di Venere ;siaSTs=5R,Si;ar,eSTi^ «T^ 
sarà i'^. R sen, T t= r sen. v...i^^ y c=a R cos. T 
>-^ r cos. V , e differenziando queste due equazioni , dal- 

la loro conibinazione ne verrà — sa ~ r tan. T • Quia- 
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^i ft taiu T.T«sa tan. !• <^ , equazione iielU qitlJe ìh- 
troduc6nd<»<:U valore -di ^^ espsresso nei raggi /• » R , e neil* 
elongasione T. ,«{ avrmmo dinettainente i valóri di T e 
j^., e il profcleam sarà risoluto « Per qiiesta via il Sig» 
De-Lambre al' §. 107 del capo 27 della sua Astronoymia 
4roYa le seguenti forinole « 






r tan, jc lan. 4 JC •-• r * . . . 4aa. i- ^ sss 



tari. I- cr 
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seu. .60 '^ • 
lan. T 



xos. ^60®. 

"e iùQetìào ìR ta 1 ed r sa» -0,7^534 53 , semiasse delP«N 
3k: ^'di Venere in parti cleUa ^dii^ansa media del ^^ole dal^ 
la Terra , si lia 

6=3 aa '^ ad . la , . ^^ t= o,q5o^ . - t;ss x^bfìo 

Quindi 1 ® . Secondo xjoesli valori la luce -di -Vanci'e 
sdrà massima , quando y- 1» o,4^o4 ^ e 1' -elongazione di 
39^. 45'- Dunque il fenomeno succede nella parte mferio* 
re :di Venere alla distanza di 3^^^ ^3* 4alla congiunzione « 

^^. cóSr T potendo /essere cosi negativo come, po- 
sitivo ) neir URO e nell' altro caso la luce sarà un massi- 
tne ^'cioè 79 giorni prima., e 79 giorm dopo la congiun* 
^ione inferiore, . 

3 ® . Venere ^e la ^Terra rivenendo, nelle^ stesse r^)eit^ 
ti ve posizioni ogni otto aìmi; se in un anno qualunque 
ia kice di Venere sarà stata massima ^ otto anni dio|Ki ter-* 
sera ia stessa • 

4^' Veneipe é stata veduta in pieno giorno negli an« 
ni 1716, 1760, 1794- dunque secondo le osservazioni 
degli anni 1716 e 1760 il periodo sarebbe di 8 anni e 
un quarto 9 e secondo le osservafiuoni degli anni 1750 e 

TOM.Ut ^ ^ 
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1794 ^^ ^ ^ vmztcf . Non semisra' qnindr clie la soliszìa^ 
ne che data abbiamo sìa molto sicura / Né eie deve rè*»' 
care maraviglia , poiché i^. I rag^i R e r si- sono sup-» 
posti costanti , o sia uguali ai mcdj , e tali non sono che 
prossimamente 2 ^ • F equazione fondstfnentale , e la sua 
differenziazione possono andar soggette a qualche difitcoiib- 
tà 3 ° . il periodo della rotazione di Venere sul suo asse , 
se fosse quale si voleva dal Bianchini j potrebbe^ benissimo 
aumentare o d[iminuire l' intensità della luce , a cagióne 
delle sue scabrezze maggiori in una parte e minori in uà 
^Itra , non così però sé non sia che di !i4 ore circa • 

5^* Se le precedenti forraole si applichino a Mercu- 
rio , i risultati ne saranno meno soddisfacenti ancóra . Per 
essi allora appunto e massima la risibilità di questo Pia^ 
neta , quando più difficilmente si distingue co' cannocchia- 
li stessi . Probabilmente- ciò viene dalle ragioni stesse ac- 
cennatele in particolare dell' eccentricità dell' orbe di Mer- 
curio eie è assai grande rispetto a quella di Venere . 

6 ^ . La visibilità di Venere in pieno giorno dipende 
dalla elongazicne e sua distatila dalla Teira e dipende 
insieme dallo stato dell' atmosfera : se questa non sia pu- 
i^issima e Venere non passi al meridiano dopo del Sole ^ 
difficilmente accaderà che la sua luce giunga a colpire 
gli occhi del Pubblico. In fatti quante volte è ciò av- 
Tenuto è sempre stato nella bella stagione ^ e tre in quat- 
tro ore dopo mezzodì . Ma di questo fenomeno , e. del 
problema , a cui esso ha dato occasione ^ ne abbiamo det« 
io abbastanza , e più forse che non si conveniva di cosa ^^ 
che non ò che di pura e semplice curiosità • 

^ De' passaggi di Venere sul disco solare ne parlere- 
mo nel libro seguente , ove si tratterà de* fenomeni ca- 
gionati dall' interposizione de' Pianeti tra la Terra, e un a« 
stro qualunque « 
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ARTICOLO V. 

Marte. 

^. 111 Dai pianeti rineh^rsi entro V orté nostro :^ che SD^ 
no stali r ar^meuto <le' d«e precedenti articoli , si pàssi 
ora agli altri clie riamngono fuori ^ e de' quali Marte ^ 
il più prossimo a wyi ^ s&rk il primo che ci faremo ad e^ 
saiiiioaTc • Questo Pianeta non passando mari tra la Ter« 
ra «d il Sòie non può- «offrirci nelle sue apparenze ^«eU 
le -variazioni che Tediamo in Venere ^ ^ che vcfdres^imo 
in Merendo sé non fossd'si ^icii^o al StÀe\ Altro pertan« 
io non si osserva se non se , che dalla congiunzione alla 
prima quadratura ha una forma pressocchè Ovale ^ simile 
^ quella della Luna Ire giorni ppma del Plenilunio, Di^ 
partendosi da questa fase di continuo «ì avvicina alla fi* 
^ura circolare ^ che acquila intieramente nelf opposii&io* 
ne ; indi la va perdendo ^ino alla seconda quadratura per 
riacquistarla nella congiunzione; i quali fenomeni sono 
facili a concepire per poco che si rifletta %> Come in <jtie-i 
sic diverséf posizioni 1* emisfero v^so nì>i rivolto venga 
dal- Sole illuminato . NtìlP opposizióne^ appare grande e 
luiiìinBso da poleiisi ad ocdiK) nudo facilmente distingue* 
re 'dalle stelle^ colle quali in seguito «i confonde^ con-* 
tinuamcnte diminuendo di luce le grandezza «ino alla con** 
giunzione . Nelle opposizioni però non «i vede sempre u- 
gualttiènte grande « risplendente; lo che dimostra cho 
quéste sucoedono ^^ diverse distanze tlalla Tert'à ^ Finale 
mente -ora è j retrogrado ^ ora stazionario , ed '.ora diretto . 
La r^rogradazione comincia trenta in <]uaranta giortii cir- 
ca prima deli' opposizione , e >dtoa per altri tàtiti dopo j 
indi si fa stazionario^ apparenza che conserva per assai 
breve iéwpo , essendo sempre diretto pel riipanejjle del- 
la' sua rivoluzione • 

a a 2 
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Rivoluzione sulP asse . ' 

\. Ila Col soccorso di buon telescopio molte mac-' 
chfe distinguocsi in Marte , mentre passa dalla prima al- 
la seconda quadi'alurà , che pòi da questa' a qtiell» ^fug'* 
gono ai nostri sguardi a cagione delia distanzia del Pia- 
neta dalla Terra , che sino alia cougiunKtonc di continuo 
va eresceiìdo « Sono esse , in proporrne del disco , del- 
la grandezasa di quelle della Luna 9 per più tèmpo con- 
servano la stessa figura , e si possono fincili^ente distinr 
gucre , senza timore di confonderle • I pi^iitii a riconosccnr^ 
le furono: Fontana nel i636 t ^ B^rioli nel x6l\t^^vBA 
sino al 1^666 , quando Domenico Cassini in Bologna si pcn 
se di proposito ad osservarle^ non presentarono che un^ og^ 
i>etto di curiosità , Questo grande os$crrat,ore avendole eoa 
un cannocchiale di 16 piedi e mc^zo di Campani atten- 
tangente e replicata mento esaminata ^ rimarcò che non con- 
servavano sempre lo stesso luogo •« m'a.dopo certo tempa 
sembravano ritornare allo stesso punto in cui prima si &- 
rane vedute } d^ onde- ne concbiuse el^ il Pianeta dove* 
va girare su ^1 proprio asse ; ma ciò .non bastava » si do-^ 
veva a3segnarne il tempo . A que^t^ oggetto pras^uì ^gli 
le sue osservazioni ,* e riconobbe finalmente \ ^ che le 
macchie che successivamente si vedevafno , giacevano nei 
due emisferi opposti del pianeta : 2 ® Che avevano un mo- 
vimento apparente , di oriente in occidente; 3® che qual« 
che volta nella stessei notte si . distingue V]ano le due faccie 
di Marte, ujna la itera e V. altira la mattina^, e «finalmente si 
accertò che ejsse ritornavano l' indomani 4^' piò tardi ne^ 
la stessa posizione , in cui si erano osservate nel giornd 
precedente ; di modo cl|i^ dopo 56. in 57, giprni , quasi 
alla stessa ora- , rivedevansi nello stesso luogo . Secondo 

queste osservazioni' la rivoluzione è quindi jdi ^l\. l\6* , e 

Frisse di rotazione per poco inclinato al piano dell' orbita • 



^. iiS Si pi^egiuVòlio questo ossèmzrdni &1 frglioy 
da JVlaraldi , ,e da.^più aUri • AIar£|Mi e^senf]osenc melta 
occupato riconobbe che le macchie non erano ben tènnf- 
nate , '& che spesso <iàmbiavfetio di= ftgitra , tion'^soio 4a un' 
opposizione àW ^Ura ^ ma ^ben' anche n^tio spazio di uoa 
pi^ dì un hìeÈiè ;< itia^^he merìtedimeho' alcune ebnsewBrjàW' 
si le slesse per un tempo bastevole ^ onde conchiuderàe le 

loro rivoluzioni , che egli stabili di a4- Sg' • I*i^ altri .si 

òcctijpairDi!O'ldt»'qtìesto''ai^g'0«ieftto V e ' dlségnarc^o le- mac- 
chk , /iciórae da ^e^i vedete si éréttiò; ' nel* clie tm^sraddost 
wic>lte vàineià ' e ' difer^iìze .) il &ìg. Herschel nel- 1781 si 
px'opdse di rio^servare er riesaminare cotali fenoinfeBi , e le 
consegijeuze che dai' iticd^si mi *pòtevansi ricavare . Egli 
pertanto avendo considerato che se non tutte le macchie y 
alcune aÌmefia'coi)krra^iin(^> contantemente* nelle ispesse f^ 
sia.ioni 'la'Sies9^ figom , e; a^ uni di pressarle stesse /tibie i, 
ne infei-i cfbe fossero» css» permarienti e 'admtiti pA corpo 
del Pi((neta , e perciò le sale atte a* deteiimn^rne la ro- 
tazione. Scelse adunque le plb vicine al 'centro, > e che 
nel loro giro» dovevano passare pe 'I n^cdesimo , e queste 
attentametttc ósiervahdo'conum* inerandiinéirto di 3oo voU 
te ,>fu« in gi^ado'di doiuparartie i movimenti alle ' distau^t 
ze ^ prima ài pochi 'gioroi ^ indi di mesi -, ' e 'finalmente 
di anni , e ciò particolarmente nelle opposizioni ; Detcr«- 

minò quindi 1(^ jivoUiziop^ di a4. . %'• *1^"> ^"^^^ quale 

non crede che possa cadere una incertezza maggiore di 
a" . Nò quV si trattenne ^Herschel nelle sue indagini ; vol- 
le ancora stabilire la posizione dell' asse , F i^itersezione 
delP equatore coll^ ecclilica , e quanto risguarda colali e*- 
lementi • Per le quali cose però non giudicò opportune 
le mj^cchie equatoriali ^ e prescelse le polari , che , co* 
munqiie Yariabili , meglio potevano servire all' uopo . Con 
queste trovò i "" .'Che l' equatore di Marte è-iiiclmato aU 
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r Ectlìiica 43i So"". 18*, ne «U^orlitta M Pinneta di 

io sclMacciameDto ^ o sia che ^1^ a^ée «qiwloriale è maggio- 
re delV a^se pola.i^ di un sedii^esiMio • Quesf uUiiba con-* 
cegu^nza fu creduta da La <- Lande, troi^ Ardita; ma per 
Tcrità tale non può riputarsi se si rifletta , che non fu 
dedotta dalle macchie ^ ma dai diametri equatoriale e po- 
lare , replicalaroente osservati e misurati*. 

^» . 1 14 Da tutto ciò: ne «^ncbiude Jlersthal che ti h 
molta analogìa tra Marte e la nostra Tjerra • Il i^oto diur-* 
no è quasi, lo stesso nei duo Pianeti;: ppco diverse le ob*r 
Uiquita delle loro orbite ellittiche ^ dalle quali dipendono 
le stagioni : rispetto a Giove e Saturno V anno di Marte 
non moUo diverso dal nostro : cpme i nostri poli sono ge« 
iati e coperti di nevi^ che poi si sciolgono vin jjarte nel* 
la ^ state., così jquei di ll$arte ;,poicchè za luce dolle sue 
macchie polari ^^ e le variazioni alle quali vanno sogget- 
te , secondo Hei^chel , non si possono attribuire ad altra 
causa che alle nevi e diacci , che ivi si formano neir in- 
verno proprio di quel pianeta , e si sciolgono nelhi state 
corrispondente :. finalmente un' ^itmosfera dalla nostra nou 
molto dissìmiljB , come la dimostra il canil>iaincnto di di- 
verse macchie , « V, apparenza di nuove , che {grima nou 
si erano vedute • 

SL£H£JiTI dell' ORBITA 

t 

Risoluzione" media i 

■f 

^. ii5 JNella ricerca cosi della rivoluzione media , co- 
me delle altre quantità , non ci dipartiremo, dal metodo 
sin' ora praticato ; di non supporre cioe^ alcuna di /quelle 
cose, che. dalle osservazioni non si possono, immediatamente 
ricavare • Per la rivoluzioiie si osservino quindi . due such 
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cessiTfr ^opposizione ^ i^ sia si osservi il Pianeta quando e- 
fflì passa al tneridiaéna !a mezza notte \ notando^ il tenopa 
dclU opposi^igne , od iL pùnto delP ecelittca j. a cui corri-- 
sponde , e così avremo 1 ^. il tempo trascorso tra le due 
«ssénraxioni ; a^. il numero de' graffi òV arcò che si è 
in questo ùnnipó^ descritto dal Pianeta rispetto al punto 
di.ArÌQteu Dalle quali -cose ne' conchiuderemo prossima- 
nenie lai ttivoliczione media • Si prendapo per esen^ipio le 
éme^opposiiliinii osservate aParigi neglii aimi it^iS e 1717. 

I7i5 ... ai Aprile. .. ai K o*. o"f . 

; ? teuipo medio di sera 

1717 ... 11 Giugno. . a 9. n. o j 



■*^^— .*— ■— ■ ; I iwwni*i— »— yi^in— i^»i»— — ^*p^ 



difierenzaia.*" 5o»*^ . aa. ii\ o* ' ' i 

bisestile • . . 1. 

• ; ,. . lai a i Aprile .. 7.« i®. aq". 'So" 
Longitudini ? . 

., I ai 11 Giugno. 8. ao. . 67. i5 
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differenza • • . 1, 19. . a7. 4^ 

Dalla prima alla seconda osservazione sono dunque 

trascorsi 78i.*5 aa» m'; nel qtial tempo il Pianeta ha 
percorsi rispetto ai pUhlo di Ariete 4^9®. a7'. 45'' • Si 

dica pertanto 409®. a7'. 45" : ZGo"^ : : 781.^ aa.** 11' 

al quarto termine, che ^ 686.*" ao. 7*. 3o'', tempo pros- 
simamente uguale alla rivoluzione fnedia ^ Perche non vi 
fosse bisogno di correzione , la seconda osservazione ayrebi- 
he dovuto farsi nello stesso punto deìV Eccliticci della pri« 
ma ^ a sia alla stessa distanza dall' Afelio , poicchè allora 
il movimento véro sarebbe' stato uguale al medio ; la se» 
^onda iongitudine osservata di ta;n[to dovendo > ec<!eder« q 



essere ini^rd della ìhiédia-, dì qai«n4k).lB prima * diffierivi» 
in meno o. in- ^ìh dàlia suaMOcdiar» còrrisponAente «" M« 
nel caso nostro ti sono 149^*« di; diflbreuz» ^ per cui la 
quantità trovata- non può essere smollo esatta. • 

^. 116 Uri- sanile risultato non può darci una niisu* 
ra esatta , ma solo servirci a rinvenire il numero delle 
rivoluzioni , che in un dato . tempo si sa rannoi compite da 
Marte, e quindi porci ip grado dì comparare. tra esse osr> 
sejrvazionL assai: 1 lontane;^ ..colle . quali unicamente po^siamà 
sperare di conseguire con precisione la quantità che si 
Cinerea . Si scelgano due opposizioni per ^o o 5ò anni e 
più ancora tra èsse lontane.^ e le quali corris{)ondano pros- 
simamente allo stesso punto dell' ecclitica . L' intervallo 

che le separa si divida per. 687/ , e si avrà il numerò 

delle rivoluzioni intiere del Pianeta in questo intervallo : 
questo numero si moltiplichi per 56o ® . ed al prodotto 
si aggiunga il numero de' gradi e minuti, per cui .Mar- 
te era più avanzato nell' ecclitica nella seconjda osservazio- 
ne che nella prima ; indi si dica , còme sta tmesta som- 
ma a 36o® cosi il tempo trascorso tra le due opposi- 
zioni al quarto , che sarà una misura più esatta della pre- 
cedente . Poicchè 1* errore cagionato dalla diversa equazio- 
ne del centro , che corrisponde alle due osservazioni non 
cade tutto iatidro su di una isola .rivoluzione •, ma viene 
ripartito su più ; e perciò il :dsuliato sarà tanto più vici- 
no al vero quanto sarà maggiore il tempo ti'ascorso tra 
le due opposizioni comparate. 

§. 117 Se questa seconda determinazione voglia cor- 
reggersi , e relcarsi alla maggiore possiJjile pt^ecisione , co- 
me pure è mestieri^ converrà che le due osservazioni da 
compararsi si^no «eparate dal maggiore possibile inlervalt 
lo di tempo ^ e alla stessa distanza dall' Afelio « <TÌaccltè 
in questo solo caso la totalità de' fuovimenti veri sarà u- 
gualo' alla totalità de' movin^enti medj « Ora non coyosceìir 



io noi aticora il luogo delP Afelio , supporremo pe^l iiTo- 
inento die t»so non abbia alcun movimento , lo che non 
è luoUo lontaiio dal vero , come vedremo più sotto • Par- 
tendo pertanto da questa supposizione il Cassini ha scel- 
te due opposizioni tra loro distanti per 1678 anni , e nel« 
le quali ^ supposto 1' Afelio immobile , in ciascuna di es- 
se Marte si trovò alla stessa distanza dal medesimo • La 
prima è de(lF anno i5o dell' era nostra , osservata da To- 
lomeo , e chd ridotta al meridiano di Parigi cade nel gior- 

nò i3 Dicembre a 11. 4^' di sera. La seconda è dell'an- 
no 1709 osservata a Parigi a 5. 4^* ^^ ^^^^ ^^^ 4 ^^^^ 
najo • In questa la longitudine di Marte era di . . • « . 

5.* 14^. 18'. a5*' ed in quella di a.* ai**, sa*. 5o". Ma 
dal i3o al 1709 , per la precessione degli equinozj la lon- 
gitudine delle stelle aveva aumentato ai aa®. 33' circa; 
dunque sottratti questi dalla seconda osservazione , il luo- 
go di Marte in cielo risulta pressoché «lo stesso di quello 
m cui si trovava nella prima : perciò prossimamente alla 
stessa distanza dall' Afelio in cui fu nella seconda , qua* 
lunque essa si fosse cotale distanza • L' intiera quantità 
del movimento vero tra queste due. osservazioni può quin- 
di considerarsi come uguale all' intiera quantità del mo- 
vimento medio . Ora il tempo , cbe separa queste due op« 

posizioni e di 576075.^ 18. o' > che divisi per 687 danno 

839 , numero delle rivoluzióni intiere di Marte in questo 
intervallo ; e poìccliè nella prima era meno avanzato lun- 
co Pecclilica di aa®. 55*55" che nella seconda, al pro- 
dotto di 83j) per 060 "^ si dovranno aggiugnere i. detti 
^la'^i 55'. 55" , e dire , come questa somma sta a 36o<>, 

così 576375.^ iS.'^ al quarto » 686.^ aa.^ i6* , che sa- 
rà il tempo della rivoluzioni^ tropica di Marte y sulla qua- 
t0M.u« h h 
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le non àvrassi a temere che un ben picciolo errore» £ 
-veraraente avendo il Cassiai fatti più altri confronti fra 
le osservazioni antiche e moderne ^ e preso- il medio di 
tutt' i diversi risultali y stabilisce la rivoluzione tropica 

dì 686^, aa.^ i8\ Z^^" y quantità che non differisce che 

di ii*\S in meno da quella dedotta, da La- Lande dalle 

osservazioni di Ticone ^ discusse colla maggiore diligenza » 

^. iiS Stabilita quindi la rivoluzione tropica di • • 

686/ ax. i3\ a7'\4 > ^-""^ sarà il movimento tropica 

in 5655 o sia in un* anno completo di 6/ m<** *7'•9'^7t 
e in un giorno di 3i^ a6%7 ► aA^ Ag^giunta la preces- 
sione del punta di Ariete in 687 giorni alta rivoluzione 
tropica y se ne avrà la rivoluzione siderea di «..««.. » 

686.^ ^Z.^^ 3o\ 35'\ con cui » impiegando la terza leg- 

4^ di Keplero ^ come fatto abbiamo per Mercurio e Vene* 
re , troveremo la distanza media del Pianeta dal Sole y 
o sia il semiasse maggiore dcll'^orbc su^ ;» \yb>ii366oG > 
supposto quello deU^ Terra ta t • 

jffelio » epoca y equazione del centro ^ 

^. I r^ Per determinare il luogo dell* afelio e V e^^ 
quazione del centro* y nella supposizione che affatto non 
$1 conosca né quello uh questa y è necessario che si ab- 
biano tre opposizioni osservale y delle quali la seconda sia 
lontana dalla prima di tre segni circa ^ e di 9^ la terza .. 

Sì supponga T afelio nel luogo della prima osserva-^ 
zione y e si cerchi il movimento medio di Marte y che 
corrisponde air intervallo o tempo trascorso y cosi sino al-* 
la seconda come sino alta terza «. Questo movimento si 
iDompari colle differenze de*" movimenti osservati . Se il 
luogo vero dell^ afelio è più avanzato del supposto y la dif^ 



IteT€Tì%Si ira il pruno movimento osserrato e calcolalo «a- 
rà minore della diSerenza tra il secondo movimelo cal- 
colato ed il suo corrispondente osservalo ^ e 1' uiio in più 
e r filtro in meno ^ si sommino queste due differenze e 
se ne prenda la loro metà ^ che sarà prossimamente V e- 
qu^ìone del centro « Tutto ciò ^ facile ad intendersi per 
poco che sì rifletta sulla natura del movimento vero del 

Pianeta dalP alelio «ino a 37 e sino n q di anoma"» 

Ihl inedia * 

IB « B m P I O . 

Si prendano le opposizioni di Marte osservate ne£[)ì 
anni 1700^ 1764^6 1770, riportate da Trièsnt;ker ìmìo 
9^e ^eSemeridi del i8p5 ^e ridotte al meridiano di Parigi ^ 

17C0 ,* 7 Marzo, > 17. 57.^ Sg^' ^. Long. >* 5. 18. q\ aS'^ 
1764 »• 1 Giugno, o. 4^- '^ • • . * * 8. 11. lai.Bg 



i«>.>MMMB^a*^ 



MoT.v^ro.* !!• u5. la/ 56'* 
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1760 . 7 Marzo . ij} Sj/ 59"..Long. 5.* 18®. 9*. aS'^ 

■ • . 

ijjo • i4 Die. • 11. 22. 19 . « • ». 2. aS. 7. 7 



lOé*" a8i.*^ 17.** 44-' ^^" Mò.ve. 9. » 4- ^7. 44 



r» t 



})Isest«..«4« 2 M, ni. 8. 22*. 4* 49 



inter. . . . ogSS.* 17.'' 44.' ao" r^ la. 5a. 55 

5. ri. di Ma. 34^4* i^* ^^« ^7 



difièr. . 499.» a.'' la.» 3" 



difFer. tra i movimenti veri e medi . .] / • ^ • 

-* e -^ 12 02. 55 

l^ommà • • • 20^. 53/ 58" 

Quindi r equazione del centro •• io^? » 17/ 

%. 120 Se le due differenze fossero uguali , caso pres* 
soccliè impossibile , non vi sarebbe mestieri che di una 
picciolissima correzione a cagione del movimento dell' a* 
felio , per quindi avere esattamente e 1' afelio e V equa* 
2Ìone massima • Ma la prima differenza y la <}uale è pò-- 
sitiva e minore della seconda y abbastanza dimostra che 
la prima opposizione cadde in un punto dell' orbe di Mar« 
te più avanzato dell' afelio y e perciò V equazione dedotta 
Bon può essere molto esatta. Èssa però è bastevole per* 
trovare co^i Iq. correzione da applicaryisi y come per ae* 
terminare il vero luogo dell' A^lio • 
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§• lai Col problema i4*. del libro IV. si cerchi l* 

eccentricità di Marte , supposta V equazione massiuia di 
lo^. 17' ; indi per mez2So degli altri . problemi contenuti 
nello stesso libro si calcolino tutti gli altri elementi del* 
F orbita di Marte , e si replichi lo stesso calcole suppo* 
neri da P equazione massima uh poco . maggiore ^ o un po- 
co minore di 10^ • 17' • Si avranno cosi le tavole o cle-^ 
meliti delP orbita in due supnosizioni diverse y e quindi ^ 
coi metodi deil' ÀHicolo Ir. dello stesso libro , si ot^ 
terranno con sufficiente esattezza V equazione del. centro ^ 
V afelio ; V «poca delie longitudini ^ ec. 

; BropoDgoi questo metodo a solo oggetto, di mostrare 
come senza .molta £Eitica si potrebbero stabilire gli eie-» 
menti di un: Pianeta superiore , nel .caso che niente an*-' 
cora fatto si Sosse intorno allo stesso « , ^ . 

Inciénazionq i Nodo ^ e ' Riihiziohe . atl^ ecclitica ^ -< 

* * • 

' . ' 1 ' • ; » r » > ^ «» 

'%, i2a Per mezzo delle latitudini geocentriche osser- 
vate nelle opposizioni , e ridotte ad eliocentriche , si deter- 
mina l'inclinazione ed il luogo del nodo ^ come fatto si 
è 'per Mercurio e Venere • La riduzione 1 all' ecclitica non 
presenta alcuna difficoltà* ' ),. > 

Movimento delV Afelio , del Nodo 9 e Pertwiauonè 

§• 123 A: dete^miimre.» movimenti deU^ Amplio e del 
Nodo è necessario che si abbiano osservazioni frìi esse as-' 
sai lontane 9 dall^,. quali n\ s^anó sepahitaìòUente dedotti i 
luoghi di questi due elementi . La lóro differenza farà 
allora conoscere i movimenti che' si cercano • Gli* stessi 
si possono trovar^ ancora per mezzo del principio gene* 
Tale ddr attrazione ^' e di rfatto si sono 9s»i così trovati 
da J^aVprange e da. altri ^ né vi è gran diSereuM tn|^ 
i risultali' d^' ossfirv^aioke .^ e quelli ielkleom i^ :^ 
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^. 1^4 liC pcrlurbazloui , che sofirc Marie clall' h-*- 
zìone de' vicini Pianeti non sono siate calcolate <cbe in 
quesf uhìiui tempi • Si ^ono distinti in questo traTagiio 
i Sig. Oriani , Burckard^ Wurra ^^ Sduibert^ 0>nic non 
sono Ira Ai essi intieramente di laccordo tte' risultali -^ 1' 
Astronomo di Vienna ^ig. Triesnecker ba preso da cia- 
scuno «io -che ^li è paruto più 'Sicuro , e ncbianmndo ad 
osarne le sue tavole di^questo Pianeta publicale nel 1780 ^ 
ne ba date delle altre |)ià corrette nelle effemeridi del 
.)8o5.% Le migliori pero cbe presentemente si. abbiano ^ 
stampate in Eisenberg iiel 1811 , sono dovu^ al Barone 
di Xindenaùs* Questo Astronomo ba cercalo '^ti mincipio 
le oorrezioni, cbe converrebbe farsi agli elenEienli di Trie»* 
jiecker ^ ^ non impiegando cbe osservauonl po^enori al 
1 760 , le sole secondo lui cbe possono senrire all' uo* 
pò , col metodo delle equazioni di condizione Ita trovalo 
-H i/f!\6g per l'afelio ^ -4- 6",i5 per4' ^epocà:^ *•• o^'^ia 
per r eccentricità , e *-* =^^'5^97 P^l movimento medio. 
Quindi corrètti e xidotti ^l 1 760 i detti elehacnti ^ gio- 
vandosi ^ perciò TÌgu^n*da le p^turbazioni e equazioni se« 
colari ^ della Meecanica Celeste di La-Flace.^ ba Ibi^ma* 
^e queste «uè iiuove tavole ^ cbe*. po^e alle prove ofirouo^ 
il maggiore accordo colle osser^vcazionì^ 1 
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Storta della Ìora scoperià^ * ^ 

|. 12.5 iVeplero esaminando le diverse distanze^ in cut 
sono i Pianeti dal 'Sole ^ ^osservò cbe supposta qudlla del*^ 
la Terra «a 10, potevansi tutte prossimamehte rappre- 
sentare coi' seguenti liuinerì 4« 7* io# 16: BtV'gSv àk 
ciascuno ide^ quaU sottraexido il priimi^e:xiSÓU&vàBld <qtie« 



tgcp 
sti altìpì Oi 5. 7.. 1^* 4^. 91 , che crescono in ragione 
presspcchè, doppia dal- secondo al terzo^, dal terzo al (quar- 
to y dal quinto al sesto^^ mar dal quarto- al quinto in ra« 
gione quadrupla: » Se quindi tutto è stato disposto con 
ordine ed armonia ^ ne conchtuse Keplero ^ alcuna cosa 
vi manca tra Marie e (riove, per cui si ra per t salto da 
quello a questa ^ Giacque nell' oblie si bella osservazioAa 
Sina a eh^ essenda stata mioyaxneute rilevata dal . Lam« 
bert ^ e riprodotta dal Titius^ nella sua traduzione deJUar 
Contemplazione della Natura del Bonnet ^ venne sotto^ gli 
ocelli del Sig. Bode.;: il quale nel 1772 facendovi la pia 
seria riffessione ^ ne concbiuse che probabilmente doveva 
trovarsi tra. Marte e Giove u/i^ al Irò Pianeta y che per la 
sua piccioleasza non* ù rendeva a noi visibile • La scoperà 
ta di Urano nel 17S1 , la cui distanza siegue sensibile 
mente la stessa legge, diede nuovo pesa alla congettura 
ài Bode y ed alla legge stessa y la quale chiamando a la 
distanza di Mercuria dal Sole , d la sua differenza con V 

altra di Venere ^ ci dà la distanza del Pianeta ^^®"^** 5=5 ^ 
^ a"*^^ di così seconda questa forraola sarà la distanza 
del quinta Pianeta ss 4 -•• a. x SssraS ^ sia a, 8 sup- 
posta quella della Terra c=3 t ^ 

126.- Animata da sr fatte cose il EaiK)ne De-Zach^ 
e quasi sicura dell^ esistenza di un Pianeta tra Marte e 
Giove ^ ne conchiuse per analogia gli elementi probabili y 
e propose nel 1799 ^^^ società di Astronomi destinata a 
ricercarlo , della quale società egli ne sarebbe il segreta- 
rio, ed il cefebre Sig^: Schròeter di Lilièntat il Presiden- 
te .. Probalttlmente pera nirate si sarebbe ottenuto ,. con** 
tinuanda gli Astronomi a non tener conta che delle stel^ 

le di 6** in 7,* , e trascurando le altre minori ^ né repli- 
Ganda k* stesse osservazioni pi& vbtte di seguito ^ La qual 



rosa sefmpre partita essendomi pòco -condgcente a^lla co* 
gnìzìone dei cielo; allora che neL 1792 intrapresi di pas* 
sare in rivista quante stelle si «rano $ino allora osservate, 
mi proposi insieme di osservare le più belle tra le picciole, 
che prima erano state generalmente trascurate . £ vera- 
mente o si risguardino esse coni€ patti delle costellazioni , 
che vogiionsi descrivere , o come punti fissi , a cui rife- 
rire le posizioni de' Pianeti , non si v^de conte per sì lun- 
go tempo non se ne sia tenuto alcun conto é. A questa 
mia determinazione pertanto egli devesi la scoperta di Ce- 

rere ^ per la prima volta da me veduta alle 8 della se- 
ra del dì 1. Gennajo 1801 • Le circostanze di questo fat- 
to , le prime congetture e primi calcoli che l' accom- 
pagnarono , le questioni che si eccitarono , il tempo che 
trascorse prima die ne fosse confermata la sua esistenza ^ 
le ilifficoltà che s' incontrarono a nuovamente osservarla , 
€ più altre cose che vi hanno rapporto , fd possono vede- 
re in tre mie distinta memorie pubblicate in Palermo ne- 
gli anni 1801 e 1801Ì , e nella storia di Cerere die in 
tedesco ne ha scritta ii Sig. Bode • 

^. 117 Persuasi gli Astronomi che un solo xliligente 
continuato esame delle piccole stélle poteva condurli a 
nuove scoperte in cielo ; molti si accinsero a si fatto tra- 
Taglio , e sopra tutti i Sig. Olbers in Brema ^ ed Har- 
ding in Liliental « Le ricerche di questi due valorosi A- 
stronomi coronate furono dal più felice successo , li a8 
Marzo 1802 il Sig. Olbers riuTOiuto avendo un' altro Pia- 
lieta ,a cui diede il nome di Pallade^cd un^ altro il Sig. 
Harding li 2 Settembre 1804 che venne denominato Giu- 
none , entrambi tra Marte e Giove ^ e poco dissimili da 
Cerere • I^è dalle sue indagini desistito avendo il Sig. 01- 
Bers , im quarto giunse a riconoscerne li 29 Marzo 1807 , 
che il Sig. Gauss ha distinto col nome di^Vesta , t)ivi* 
uytà da^li antijchi xisguardata quale protettrice de' boom 
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toÉtumi della pura virtù , e della felicità domestica • 
Così in meno di sette anni V esame delle piccole stelle 
Ila arricchita 1' Astronomia di altri quattro Pianeti , b pro- 
babilmente proseguendosi lo stesso metodo di osservare , 
nuovi ancora sì renderanno a noi visibili ^ mentre dalP in- 
venzione de^ telescopi sino al principio del secolo presen- 
te , malgi'ado i catalógi de^ più illustri Astronomi , un so- 
lo ne venne aggiunto al Sistema Solare , e questo stesso 
riconosciuto solo a cagione della .sua grantlezza , e della 
forza superiore tle- specchi Herschelliaui . 

Congetture su la Jbrmazione di questi quattro Pianeti . 

§. Ia8 Là scoperlar di Cerere , indi dì Pallade , sug- 
gerì al Sig. Olbers una plausibile congettura su la for- 
mazione di questi due pianeti , e su P esistenza di più 
altri a loro simili. t)ice iegli , se tra Marte e Giove a 
a,8 di distanza del Sole , secondo le congettura di K^eple- 
,T0 , fuvvi un -tempo un gran Pianeta , e ora alla distanza 
istessa non ne vediamo che de' piccolissimi >^ vi l>a ogni 
verosimiglianza , che questi non siano che frammenti di 
.quello , per violenta esplosione in più parti rotto e divi* 
so • Queste partì , sogigiugne , hanno dovuto conservare 
prossimamente la l'oro primitiva distanza dal Sole , prò 
seguendo a rotare intomo a lui in orbile ^ per avventura 
più o meno inclinale , più o meno vicine alla circolare ^ 
e aventi un nodo comune • Oltre di Cerere e Pallade ^ 
te ne siaranno dunque degli altri , i quali nelle rispetti- 




Questa ipotesi 

sto avvalorata dalla scoperta di Giunone, e tre anni dopò 
da quella di Vesta • Infatti le rispettive distanze di que- 
sti due Pianeti dal Sole sono pressoché le stesse de* pre- 
cedenti j e i loro nodi sulP orbila di Cerere poco diversi 
TOH.in ce 



da quello di Fallade : Essi determinati col metodo ^ che 
indicato abbiamo al ^. jS del libro IIL risultano co^r 
me siegue : longitudine skJY eclittica del nodo di Pallade 
con Cerere 1870 36' ^ latitudine boreale lo^ 11^^ di 
Giunone iioa^ bj\ laL 8® 18'; di Vesta 7.7, yp 0% lat. 
90 a4' • medio ao8o 34*^ longitudine» e 9^ *7 iat.lB ^ tut- 
ti nella costellazione della Vergine » e i loro opposti in quel- 
la della Balena . Quindi verso il collo della Balena , e 
verso la gamba boreale della Vergine converrà diriggere 
le nuove ricercbe che potranno tentarsi ancora * La con- 
gettura di Olbers è stata recata quasi a dimostrazione da 
La - Grange in ima sua memoria inserita nella Canoseenr 
^za de^ tempi di Parigi del 1814 • Ivi si determina la for- 
ila di esplosione necessaria a rompere un Pianeta » e con- 
vertirne le sue parti i^ Comete o in altri Pianeti» XJa 
frammento così staccata dalla nostra terra » se la veloci- 
tà che avrà acquistala sia lai volta queU^ della polve- 
re a cannone » si convertirà in una Cometa direita , e in 
lina Cometa retrograda» se sia 1&6 volte: per gli altri 

Pianeti sarà aa TTrr; — TT % o '■ v^'\ — 7T • A farne perà de* 

Pianeti basterà una forza molto minore ; nel caso nostro 
non deve ecced<?re di una ventina di volte quella della 
delta polvere a cannone. Non dee pertanto recar mera- 
viglia > se quesli Pianeti Hanno tra e^si tant^ rassoroiglian- 
jia , e una specie di dipendenza ,. che non si osserva in 
alcuno degli altri 1 voglionsi riguardare conje un solo ed 
unico anello del sistema ^lare , cioè come se fossero riu- 
niti ancora al Pianeta ^ dì cui , per avventura , non ne 
facevano che la più piccola parte . In qpesta maniera sol- 
tanto può ristabilirsi T armonia ^ che tra Marte e Giove 
interrotta sembrava a Keplero • 
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Jitemtm 'ttéìl' dtiiie rispettive dt* suddetti PicmèH . 

|. lac) Oli i^knlÉìftti di questi pMiretì sono ^àlf cal- 
colati in maniera assai <liversa da quella , che si è J)rati* 
cata per gli Antichi • fit quelli , i quali sona «tati lunga- 
niente tis«er vati ad intÉfrv^lli grandissimi , e ne' vairj punti 
delPoi'be loro , si sono potute scégliere le osservazioni più 
proprie a determinare c^iascuno elemento in particolare . 
Cosi , altre hanno servilo a trovare il luogo delt* afèlio ^ al« 
tre a riconoscere la gramtezza delP asse maggióre ^ ed al- 
tre a stabilii^ l'eccttitritrità, F inclinazione , il nodo ce* Weì 
Nuovi, da poche osservazioni^ in poca distanza dall' opposi- 
zione col Sole -è convenuto conchnidern« immediatamente 
tutte le quantità dalle quali potavano dipendere i loro mo« 
viinenti , e la cognizione delie diverse parli del Cieio > per 
cui andavano siKcessivamente trascorrendo • Il travaglio 
non era de* pri facili , e in' altri tempi sarebbe Stalo pres- 
socchè impossibile . Ma la bontà delle osservazione de^ no« 
stri dì , i nuovi itietodi che si sono trovati ,> e ^pratut^' 
to V uso opportuno del calcolo infinitesimale in si fatte» 
materia hanno supplito ad ogn* altra cosa , di cui prima 
sarebbe stato mestièri . 

Si tosto pertanto che ebbi Taccolte poche ossei'vazio* 
ni di Ce[rere , alla distanza le une dalle altre non più dt 
una ventina di giorni ^ incerto se fosse una Cometa o un 
Pianeta ^ tentai se rappresentare si potessero in ima pa- 
rabola , ma le differenze tra i movimenti calcolati ed os- 
servati essendo tro^o grancH , vidi che in un cérchio vi 
sarebbe stato im migliore accoi^do • Falle quindi diverse 
supposizioni , una ne trovai , che prossimamente corrispon- 
deva al movimento del nuovo Astro' dal i.® Gennajo a- 
gli 1 1 Febbrajo . La qual cosa abbastanza dimostrava » 
ehe essa era realmente im Pianeta ^, ed il suo orbe po-^ 
chissimo eccentrico • Volli allora scingere ptà oltre le mie 
ricerche j investigando l'ellisse |rtii prossima alla vera che 
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fosse permesso rinvenire. Ma egli h pur forza confessar* 
lo , niente ottenni di soddisfacente , come nulla ottenne il 
Hj Burchard in Parigi , che fe:Ce un simile tentativo • Al 
Sig. Canss toccò jefvie migliore ; poicchè avendo egli sòt-^ 
tòposte al calcolo più rigoroso le stesse mie osservazioni , 
seppe dedurne un' ellisse , $i prossima alla vera , che eoa 
essa tosto si rinvenne Cerere , già da più tempo inutil- 
mente cercata • Questi elementi medesimi più e più 
volte corretti* e ricorretti su le . nuove osservazioni , che 
in seguito si sono andate facendo , debbonsi riputare come 
i migliori , che sino al presente si siano potuti av^re • 

ARTICO LO VIL 

GIOVE 

. Nome e carattere con cui si segna questo Pianeicu 

^^ i3o 1 Latini ^ sul? esempio de* Greci , distinsero i Pia- 
neti cognomi delle loro principali divinità. Quello per- 
tanto di cui trattiamo , essendo il più grande , il più ri- 
splendente , e quasi sopra gli altri dominando, Oiove fu 
da essi denominato, nome che fu da noi ritenuto <, non 
altrimenti che ritenuti abbiamo quelli imposti agli altri . 
Prima però, dagli Egizj ,Jagli Ebrei) diversamente chia- 
mavansi : queste ed altre Nazioni solcano derivarne la de* 
nominazione da qualche particolarità , che in essi ravvi- 
savano . Così dagli Ebrei il Sole veniva indicato colle pa- 
role Kammah e Schemas" ^ nomi proprj del calore e del- 
\^ luce • 

Analogo al nome si è il carattere con cui i Greci 
segnavafìo questo Pianeta. Zìvìt o Zeus è lo stesso che 
Jupiter presso i^ Latini « Presero quindi la prima lettera 
sulla sinistra o sia Z ^ e tagliatala sulla destra con un' a« 
steggiatura , ne formarono il segno 4* , onde abbreviata- 
mente esprimere GiovJ^ 
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' Schiacciamento del globo • 

^. i3i Giove non h soggetto a qualsisia fase sensi-- 
kile y e ciò a cagione della sua grande distanza dal Solo 
in confronto della nostra. Ma se per questa parte mai 
non offre alcuna variazione nello apparenze del suo disco ^ 
e a prima vista ^ nei buoni telescopi ancora , appare sem- 
pre circolare ; con diligenza esaminato non si trova pero 
realmente tale « Domenico Cassini fu il primo che rico-* 
nobbe il diametro da oriente a ponente alquanto maggio-, 
re delF altro da settentrione a mezzodì • Maraldi in se- 
guito ) e .tutti gli altri die vi portarono qualche attenr 
zione y confermarono questo fritto . Ma non tutti conven* 
nero della differenza oe' due diametri , o ddla quantità 

dello sdiiacciaraenlo . Da alcuni fu fatto di ^ , di ^,. da 

aitici 9 e P Ab. Rochon con nn* eccellente micrometro de- 
terminò il rapporto dei due diametri di i5 a &6 • Que- 
sta determinazione si crede la migliore dal Senatore De- 
La Place , il quale per altro è di opinione , che meglio 
possa dcdursi dalla teoria che dall' osservazione » Egli 1» 
stabilisce come 69 a ^4 • 

Fascie e macchie 

%. V^fi Galileo , si tosto che diresse il telescopio ver- 
so Giove vi distinse varie fascie , prossimamente giacenti 
nella direzione del movimento proprio del Pianeta di oc* 
cidente in oriente • Zucchi , Fontana , Cassini ed altri 
più avendole in varj tempi e con diligenza osservate vi 
Piotarono parecchie varietà e differenze . i#™<> Generalinen* 
te se ne vedono tre che sono oscure , e delle quali la 
più grande ^ collocata nella parte boreale del disco , vi- 
cino al centro , è sempre visibile , sebbene non sempre^ 
della medesima figura . a.^^ In alcuni tempi se ne vede 
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un maggior numero^ taluna ne lia os&errato sei, talal- 
tro sette e più ancora, ed il Sig« Herschel è giunto a con- 
tarne sino a ^o . S^ Dì queste ^ altre sonò oscure , altre 
bianche, non tutte egualmente ben segnate lui»go il di- 
sco , ma speziate , interrotte • 4^ ^^° ^^ ^^^ ^* spari- 
zione e dispariztone k di corta durata ; Domenico Oassìni 
li i3 Dicembre 1690 nel breve spazio di una- in due ore 
vide a sparirne^ alcune e formarsene delle nuove « Final- 
mente accade qualche volta che non possa distinguersi che 
la fascia più grande vicina al centro ^ 

Odtre delle fascìe si osservano similmente parecchie 
macchie , le quali e spariscono e ^rioompejono , e sono 
ora più grandi ora più piccole , ora di una figura ed ora 
di un' altra • E' singolare ciò che osservò Domenico Cas- 
sini nel 1675 « In uno spazio assai chiaro , che divideva 
due fascie oscure , vide egli quasi d' iroproviso sorgere 
diversi punti a guisa d' isolette , le quaK , essendosi riu- 
nite in ima sola , le due fascie ben tosto sparirono • 

Ma d^ onde provengono mai tante e si diverse appa- 
renze ? Sono esse forse conseguenza di un** atmosfera par* 
ficolare e tutta propria di Giove , o debbonsi più tosto a 
repentini e spessi cambiamenti clie succedono sulla supe^ 
ficie di questo Pianeta ? Vi ha chi ha pensato , che Gio- 
ve sia in uno stato dì combtatione violentissima , ne al- 
tro siano le fasce che torrenti e mari di materia ardente 
e' fhiida , de*^all alcuni siano perenni e costanti, ed al- 
tri e si formino e si disperdano, e così ci presentino il 
fenomeno delle macchie , che quindi per la maggia par- 
te non sarebbero che parti diverse dei globo , cne a vi* 
éenda e si offrono e si sottraggono ai nostri sguardi . Tot* 
to ciò che dire possiamo egli si è , che realmente il cor* 
fo di Giovi^ sia sottoposto a grandi e continue rivoluzio- 
ni ; senza pero osare di assegnarne la cagione y qualunque 
essa sia .. 
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Rotazione suiP asf e . 

^» t33 Se non tutte le macchie j alcune almeno sem« 
brano certamente aderenti al corpo di Giove • Poicchè di^- 
verse y esaminate a grandi intervalli di tempo , si sono 
rivedute nello slesso luogo , ove la prima volta erano 
state osservate • Tale a cagion di esempio si è quella che 
nel ]665 scopri Domenico Cassini nella parte settentrio-» 
naie della fascia più meridionale , e per più anni coutil 
nuò ad osservare • Questa y conservando sempre la stessa 
posizione rkpelto al corno di Giove , con movimento as- 
sai rapido avansava^i sui disco , seguendo la direzione di 
oriente in occidente • Appariva più grande verso il cen^ 
tre , che verso gli odi , in poca- distanza de^ quali per- 
devasi di vista ; il movimento similmente scorgevasi più 
grande al centro ^ che verso la circonferenza • Le quali 
cose non si posisono intendere senza supporre e stahilità 
nelle macchie , e rotazione dell^ intiero corpo di Giove 
intorno ad un asse . rotazione che considerata dal oeniro 
si fa di occidente in oriente . 

^. t34 Dalle osservazioni pertanto della descritta mac« 
chia continuate per molti anni ne conchiuse il Cassini la 
rotaaiione di Giove su ^1 suo asse di o <» 55.' 53,"5 ; ma 
dopo più tempo avendone tentate deUe altre , essa si tro« 
vò di g.or 55/ 5j'' soltanto , cioè s^/'S minore della pre* 
cedente • E poiché ^nelle prime era Giove assai più lon* 
tano dal Sole che nelle seconde , parve al Cassini di por 
tere stabilire , che crescendo la distanza dal Sole dimi- 
nuisse la velociti di rotazione , ed aumentasse diminuen*- 
do quella • Ma sì fatta spiegazione è intieramente gratui* 
ta ; giacché la velocità di rotazione non dipende dalla 
telocità di translazione ^ e su questa e non su quella pos^ 
sono influire le. diverse distanze dal Sole • Per la qual 
posa Schort ed Herschel , li quali replicando lo stesso ge« 
nere di osservazioni si sono avvenuti prossimamente nel- 
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le stesse differenze ^ lianno amalo piuttòsto congetturare , 
die per avventura non siano le macchie parli del corpo 
di Giòte , ma bensì materie dallo stesso staccate, e nuo- 
tanti nell'atmosfera del Pianeta, e quindi dalla medesi^ 
ma trasportate in questa o in quelP altra parte , ora cotf 
maggiore ed ora con minore velocità. Herschei si studia 
di avvalorare questa sua spiegazione coli' esempio de' no-» 
siri venti equatoriali , i quali in certi tempi dell'anno 
spirano con maggiore forza che in altri . Se così fosse 
ben maggiori di^erenze si dovrebbero quindi osservare, C 
forse niente potrebbe stabilirsi • Questa seconda ipotesi 
non sembra pertanto molto più plausibile della prima* 
Quanto a me non credo che altronde si possa ripetere la 
spiegazione di questo fenomeno , che dalla difficoltà di 
determinare con esattezza la posizione delle macchie . Es* 
5€ talvolta mutano di figura da un giorno all' altro ; e 
quindi assai più a grandi intervalli di tempo , quali sono 
necessari per ricavarne dalla loro apparenza la durata del* 
]a rotazione • Contentiamoci dunque di sapere che la ri* 

voluzion^ di Giove su '1 suo asse e di c). 54' circa • 

§. i35 II movimento delle macchie essendo nella di* 
razione delle fascie , e queste pressocchè parallele al pia- 
no deir Ecclitica , 1' asse di rotazione sarà prossimamente 
erpendicolare al piano medesimo • Prova la cosa islesst 
a posizione dell' asse minore , che <',nllo schiacciamento 
del globo similmente risulta , che pochissimo devia dalla 
perpendicolarità al piano dell' orbita terrestre . Dalle os- 
serva^tioni pei'ò non può ricavarsi con precisione quanta 
sia sì fatta deviazióne • Esse semplicemente dimostrano y 
che non può essere maggiore di tre gradi circa . D' on- 
de ne siegue , che l'equatore di Giove non tagliando 1' 
ecclitica che sotto un angolo piccolissimo , vi sarà in que* 
Sto Pianeta' una specie di equinozio generale e perpetuo* 
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Ris^olnzione medèa * 

§, i36 Avendo noi gran Bumero di osservaximi co- 
si antiche come moderne , e noo poche , nelle quali Gio" 
ve si è trovato in opposizione col Sole ; senza molta dif« 
ficohà potremo determinare il movimento medio di que- 
sto Pianeta . Di altro no» sarà mestieri ^ che di seguire 
passo passo quanto si e fatto per Marte • Quindi la rivo* 
Inaiane tropica prossimamente risulterà di ••....« « 

4530/ i4.^''59J a^o. La siderale di 453a> 14.^ Q.f. io">8 

ed il movimento tropica diurno di 4'- 59*^^649692 . 

§. 107 Prima però di giugnere a questo risultato , 
che dà Lalande nel tomo I. della sua Astronomia 
§• 1 162 ed. 3. se ne incontreranno più altri ora maggio- 
ri ed ora minori , seeoédo i tempi , ai quali apparterran- 
no le osservazioni sottoposte al calcolo . Colle antiche al* 
quanto maggiore , alquanto minore colle moderne , e pro- 
porzionatamente colle intermedie • La qual cosa indusse 
gli Astronomi a sospettare , che il movimento di Giove 
andasse realmente di secolo in secolo accelerando • Al mo- 
viitìonto medio fu quindi applicata un* equazione secola^- 
i-e , che dal Baylli si fece di i5" circa , da Lagrange 
di o\ ì%'^ , ed altrimenti da Lalande , da Eulero , e 
da altri • Nientedimeno non si giunse mai a trovare un 
perfetto accordo tra V osservazione ed il -calcolo : giunge^ 
vano talora le differenze a 7' e ad 8'. Tale si era l' im» 
perfcziojte delle "tavole deVmovi menti di Giove nel 1786^ 
quando Laplace dalla teoria delV Attrazione venne in 
cbiaro , che i movimenti medj de' Pianeti sono inaltera-* 
hili^ e che la supposta accelerazione di Giove da altro 
noli dovevasi ripetere, che da una ineguaglianza di 2o\ 
cagionata dall' attrazione di Saturno , il di cu^ periodo è 
di 918 anni . A ph)fittare di questa scoperta il Gav. De- 
lauibre raccolse quante opposizioni osservate di questi due 
Toai.H. d d 



aio 

Pianeti potè rinvenire cUl 1690 al 1787 , le comparò col- 
le formale del Sig. Laplace , e corretti gli elementi col 
metodo delle eqiia7Ì<»ii di condizione , fu in grado di' pub- 
blicare in Parigi nel 1789 nuove tavolo di Giove e Sa* 
turno , mercè le quali svanirono le gran difierenTie , che 
recato avevano tanto imbarazzo • Lo stesso travaglio fu in 
seguito tentato del Sig. Bouvard ^ ed i suoi risultati ven- 
nero stampati nel 1808 per ordine dell' Ufficio delle lon^ 
gitudini . Ma essendosi scoperto ^ che vi erano caduti al- 
cuni errori principabnente nei segj^ii delle perturbazioni , 
1' Autore si è proposto di rifare le sue tavole ^ che per 
altro non sì sono vedute ancora « 

JDisttmza media o semiasse magiare • 

^. i58 Impiegando la terza Legge di Keplero , co- 
me si è fatto per ^li altri Pianeti , e supposto il semias- 
se maggiore della Terra ss 1 ^ si ha per Giov€ 5,aoi€5o6» 
Suantità alquanto minore di tjuella ^ che dal principio 
eir attrazione ne ha dedotto il Sig. De «Laplace ; a 
norma ò€ suoi caleoli si è 6,002778 « 

Eccentricità ^ed equazione massima^ 

\. 159 Comparando tra esse le opposizioni ^ nelle 
quali il movimento vero si è osservato prossiraamente u- 
guale al medio ^ lo che , com* è nojto , avviene nelle di- 
stanze medie , risulta P equazione tli 5« '^ con un nume* 
ro maggiore o minore di minuti ^ secondo che s' inopie- 
gano osservazioni moderne o antiche^ La ijual cosa ma- 
nifestamente dimostra , che V equazione non h costante ^ 
e perciò assai -difficile a determinarsi per una data epo- 
ca • Bailly , Wargentin , ed ultimamente Delambre han- 
no discusso «questo punto con molta diligenza , e d^li' ul- 
timo , introducendo nel calcolo V ineguaglianza ^coperta 
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da Laplace, si e stabilita pe '1 1760 di 5.® 3o', 38''. 
Riguardo alla variazione però , corae dalle osservazioni si 
lian»oo xi&uhati afisai diversi , così '^h sicuro si è creduto 
non aitenersi dbe a quella che si ricava dalla teoria deU 
V attraaioQC • Secóndo Lagrange in un secolo essa h di 
H- 56*' f , e secondo Laplace di 55",4 • Questo aumen- 
to secolare devisi quasi, intieramente all' azione di Satur- 
no ; giacché Marte non v' influisce che per'o".yO!^ , 4'nienì- 
tè gli altri ^ Pianteli • i • 

^. i^o Dall'asse maggiore deU^^ellnssi $il4lietatiii > e 
dalla sua equazione massima ne viene 1' eccentricità , che 
nel caso presente si trova di 0,048077 parti della distan- 
za media ài Giove dal Sole • Ve^riando poi T equazione 
massima deve similmente farìare V eccentri^ilbà ,. icredc^n- 
do se quella cresce , e diminuendo se diminuisce • Essa 
è di 0,000134345 ii| un secolo • 

Afelio . 

», 

^. 141 Nella deterra^'nazìone deU^ Afelio /$i sono in** 
centrate le stesse difficoltà , che provate si> er^gifio per l' 
equazione massima , cagionate nelPtuno e nelP altro caso 
dalle ineguaglianze di Giove , che tardi solo furono ben 
conosciute . Dalle opposizioni osservate dal 1773 al 1784 

era P Afelio' a 6.*. 10^. aa' , ma comparandolo colle di- 
verse tavole di Halley , Cassini, Lalande , vi. §i vede- 
vano non picciole differenze , ne tra esse di accordo . Cor- 
rette però le antiche e le recenti osservazioni , si fu in 
gra^o di meglio stabilire questo punto , e conoscere in- 
sieme il suo avanzamento annuo « che cosi dall' osserva- 
zione come dall' attrazione risulta di 67" circa per anno ; 
de' quali 6",58 deèbqnsi all' azione di Saturno , 0,01 al- 
la Terra , altretanto a Venere , e 5o",ai aUa precessione 
degli Equinozj • 

d d » 
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Nodo. 

%. 142 n Nodo eli Giove , come nelle orLite degli 
altri Pianeti^ si rìlera dalla latitudine. ..Il punto ia cui 
essa ò o dà questo luogo • U Inclinazione, però essendo 
ofjsai piccola , la determinazione del Nodo riesce più to- 
sto difficile « L'errore di i** sulla Latitudine ne cagiona 
é\l\ sul Nodo . Egli è quiiHÌi , clie trevansi differenze gran* 
dissime tra i risultati de' diversi Astronoiui . Secondo gli 
ultimi calcoli ed osservazioni di Dd>ambre nel 1760 , 

esso era a 3. 7*^. 55', 3a^' ; ed il suo uiovimenlo pros- 
simamente di 36", 7 per anno , c\w. di — i4"i5 , cbe 
eombinati con ^ 5o,2i di precessione danno h^- oà'\j . 

Incìinazioìie • . * 

^. 143 Le massime latitudini danno V Inclinazione . 
Da queste osservate in diversi tempi cosi da La -Lande 
come da altri Delambre ne ha conckiirsa V inclinazio* 
ne pel 1760 di 1®. 19*. a". Né sii i diversi^ risultati lo 
differenze sono state ftiolto sensibili* 

\, ìll^ 1/ Inclinazione non si. conserva sempre la 
stessa , ma soffre picciole variazioni , le quali , sebbene 
non siano periodiche , da un secolo all' altro giungono a 
a7^',a di decremento ; quantità denominata variazione 
secolare. 

ARTICOLO VIIL 

S A T ^ R W O . 

§. 146 Saturno , decimo Piacìeta in ordine alla sua di- 
^anza dal^o-le , è l'astro più singolare del nostro sistema : 
non solo è accompagnato da più Satelliti . cojne la Terra 
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c GioTe , Ti)a cmto inoltre <Ia più aìiellì^ fenomeno che 
non si osserva ni alcun al tiro Pianeta . Per ora non par- 
leremo che del solo Pianeta ^ tutto il di più spettando 
propriamente alla seconda par^e di q%iesto libro oy^ si 
darà • 

Macchie e rotazione di Satiime 
sopra sestesso . 

^. 146 Da; che si ebbero biioni cantìoAiali- si giunse 
losto e«enza diffjcokà a vedere clic questo Pianeta era cin-» 
to da utia specie di sfona» o- 'fascia , giacente nella tlire^io* 
ne dell* anello^ simile a quelle di Giove ^ ma di luce più 
debole • Osservato più attentamente \m tale fenomeno ^1 
Casini vi distinse diie fafe^cie ,- terminate pressoclrò tla li- 
nee rètte , e quindi ^secónde! -lui senza la ciMTQtura neces- 
saria , perchè risguardare ti potessero come axlerenlì ial 
còrpo dei Pianeta 1. Per la qiiate «cosa cosi egli , come più 
altri ^ che in seguito replicarono tali osservazioni , giudi- 
carono , che fosse ciò cagionalo da vapori raccolti , e nuo- 
tanti nelf atmosfera -del Pianeta : e per simile ragione si*- 
no al 1793 , in cui Herchel riprese si fatte osservazioni , 
non vi fu chi vi facesse attenzione e pensasse a ti^me le 
jconsegueiize , clic se né potevano xiedurre > 

i. i47 In Novembre pertanto' del detto atmo 179S 
avenA> Herschd ^lirelto a Saturno -uti suo eccellente Te- 
lescopio di 7 piedi , giilnse a distingivervi non tlue sola- 
mente , ma ben cinque fascie^ «delle quali due lucide , e 
tre oscure. Colpito -da questa ntiova 'apparenza , col mag^ 
giore impegno continuò per più inesi \e sue osservazioni , 
e si accertc) che le fascie , -corrispondevano sempre agli 
stessi luoghi del globo y conservando le stesisi figuro , e 
solo presentando diverse tinte neUe diverse loro parti . 
Quindi considerando , che le fascie di Giove , le <juali so- 
no nella direzione del suo equatore , debbonsi forse alla 
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sorprendente velocità con cui si muove su *1 suo asse ; e 
ciò tanto maggiormente nliQ niente di simile si osserva né 
in Marte , ne in Venere •, le di cui rotazioni rispetto a 
quella di Giov.e si possono . dir^ lentissin3p ; .considerando 
dico colali cose , congetturò che le fascie di Saturno £as« 
sero per avventura argomento di una rotazione poco di- 
versa da quella di Giove • Si accinse perciò a cercarne e 
determinarne il periodo i» tra e^ comparando molte os- 
servazioni delle stesse macchie ^ o parti diverse delle fa- 
scie ) quando corrispondevano alla stessa paste del . disco . 
Per tale maniera si e egli persuaso di avere (.ti'pvato che 
.Saturno .gira su U suo asse in lo.^' 16* • Dalla rotazione 
«gli ne viene che 1' asse polare deve essere * i^inore dell^ 
equatoriale • E realmente si osseifva ch^ quollp che è pei> 
pendicolare al piano dell' anello, è di un .undeqi^nà pvjie 
minore dell' altro . Si vegganp le Troi^aùoni Jihsofickc 
deiranno 1794 pag. 4^, ove trovasi riportata la ipemo- 
xia , .che Herschel. presento alla Società Reale 'Sit questo 
argomento . ' : . , 

MQvimento medio • ; 

* « 

^. 148 Comparando T opposizione di Saturno del I7i4f 
osservata a Parigi a iS,^"^ 16* del di a6 Fehbrajo , coli* 
osservazione del i.® Marzo ^28 anni avanti V era nostra y 
Ja piò antica che da noi- si conosca , fatta d«i Caldei , e 
a noi conservata da Tolomeo ; comparando ^ dico., tra es- 
se quesle due osservazioni , V intervallo che le separa se- 
condo, il Cassini. risulta di igJ^o anni . iq5.. giorni 7 ore e 
16 minuti . Ora in questo tempo il Pianeta avendo com- 
pite 66 rivoluzioni meno a6/ i4^\ sarà la sua rivoluzio- 
ne tropica di ag anni comuni e ì6^.$ 4***' *7*» ®d il suo 
?noviraento tropico annuo di ia.« i3/ 35." i4'" . 

§. 149 Hallejo partito essendo da osservazioni più 
vicine trovò un movimento alquanto minore y e minore 
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ancora fu trovato da Lalande die nel ijBo comparò 
altre osservazioni a noi pia vicine . Si conckiuse quindi 
che il inoviniento di Saturai andasse diminuendo di se- 
colo in secolo ^ e perciò s' iraaginò una equazione secola^ 
re, proporzionale a^ quadrati de' tempi ; nella supposizio« 
ne cioè che in tempi uguali gF impicciolimentì fossero ii- 
guali , e in conseguenza i movimenti come i quadrati de' 
tempi . Per tale maniera si ravvicinarono in qualche mo« 
do le osservazioni antiche e moderne • Ma questa equazio- 
ne che da Hallejo si fece di qì^ per secolo , e meno da 
altri , si vide ben presto che non soddisfaceva alle osser- 
vazioni che di giorno in giorno si andavano facendo • 
Quindi Lalande , Mallet^ Majrer e altri per diverse vie 
si studiarono di combinare finalmente delle tavole ^ che 
fossero nn^glio di accordo colP osservazione ^ ma beti pre- 
sto si vide , che gli errori che ^si facevano svanire in un 
luogo rinascevano in un altro , senza clie rimanesse spe- 
ranza di durevole miglioramento. L'Accademia delle Scien« 
ze , riconoscendo che niente mai si sarebbe t^ttenuto , se 
le azioni reciproche di Giove e Saturno non si fossero 
trattate colla più profonda analisi , propose ai Geometri 
per ben due volte questo problema • Eulero « Lagrange 
ne tentarono la soluzione ; seldìcne però le loro memo- 
rie conseguissero il premio , a cagione de' nuovi elegan- 
tissimi metodi da «ssi proposti , P argomento principa- 
le rimase pressoché intatto . In questo stato di co^e Lam- 
bert pensò che Giove su Saturno e Saturno su Giove ca- 
gionassero delle ineguaglianze* simili alle lunari ^ cioè che 
vi fosse una evezione , una pariazione ^ un' equazione: 
annua ce. e quindi cercò di determinare i loro coeficien- 
ti colle sole osservazioni , Con questo artificio puramente 
empirico giunse egli a rappresentare entro i limiti di due 
in tre minuti le osservazioni che tentate si* erano fino 
al suo tempo . Ma ciò era ben poco , ne poteva ben dir- 
si se le sue formole avrebbero servito per ogni tempo a 
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Tenire • La Teoria eli Saturno nìuaneya pertanto nella svtsk 
prima oscurità , da cui per avventura non ne sarebbe mai 
sortita ) se Laplace, abbandonando l^uso fino a luì tenuto 
di non considerare nella ricerca delie ineguaglianze ) cbe 
le prime potenze dell' eccentricità , non avesse spinto il 
loro sviluppo fino alla quarta . Per questa via ^ difficilis- 
sima invero e laboriosissima , non solo riconobbe V ine- 
guaglianza di ao' 49 ' ^^ Giove y da cui nasceva la sua 
apparente accelerazione ^ come si è detto nelP articolo 
precedente, ma un altra molto maggiore in Saturno, di 
48' 44" ® cagione del suo rallentamento ; V una e i* al- 
tra dello stesso periodo di 9.18 anni • Il Cav. Delambre 
sulle nuove forinole di Laplace nel modp stesso che cal- 
colato aveva le formole di Giove , calcolò similmente quel- 
le di Saturno , le quali si accordano a 3o" circa colP os- 
servazione , e vi è da sparare che si avrà un maggiore 
accordo ancora , tos teche il Sig. Bouvard abbia dato 1' uU 
tima mano al suo lavoro , di cui sopra si è parlato . Se- 
condo Delambre è pertanto la rivoluzione tropica di Sa- 
turno di ag.**^; ì8i.s ìqM 16.' i5/'5 , e. il movimento 
annuo tropica, o sia in 565^ di la.^ i5.' 56^"8i . 

§. i5o Stabilita ìst rivoluzione tropica , niente più 
facile che di trovare la siderea • Si dica come.il movi- 
mento secolare di Saturno ad un secolo , cosi 060.^ al 
quarte ,. clì<e sarà la rivoluzione siderea ; e ciò torna lo 
sriessOy che dividere il numero 4(>8986496ooooooa ( prò 
dotta di u» secolo ridotta in secondi per SGo.^^ ^ espi-cs- 
si similmente in sfondi) per tre circonffifenze più 4-* 
a5.^ .3ì/ 36^' (movimento di Saturno in un secolo)» 
♦> si SLVfk 10759.* i> 5i/ i>,"ape'l tempo che impie- 
ga Saturno a raggiugnere le Stelle da cui è partito • La 
rìvoiuzioAe siderea è quindi maggiore della rivoluzione 
tropica di la.e^ €j^ 34/ 55,"7 . 
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\ i5 1 ILa dislama madera , o sta il semiasse iJelF orbe 
«di Saturno , pue ^ovan» ki di^T^rsé maniere , come si 'è 
veduto se' tcapi precedenti ^ «: -come pili ^iOusMneflite si 
spiega ^ ÀA Gassi m nella -^sua - Astronomia . Dopo però Ja 
-scojiorta iielie*4re le^i di Reptevo», isx>gU«fio geaeraltnent* 
^e gli Astronomi y^lensi della -terea <di dett$ ^^gf?^ ^ ^^ 
-che i' «quadrati ^e' tempi sano proporviénali ai cubi delle 
'di^tatizie ; £ poiché i tempi sono in rigioite inversa de' 
movimenti , dai quali ^i sono dedolti^ meglio è e più sh 
-euiK) alla sragione <lireUa dc^ tempi sostiltiif^ J' in^persa do' 
movimenti^ oade'così paiitre iramodiataiHCtite tdajr ossero 
vaziene^, «Ullà' quale :sì kanno i movimenti v Pcitìò se si 
dica il quadralo del moviurenta secolare sidereo Ai Satuv* 
tto al quadralo del movimcirto secolare sidereo tlella ter- 
ra; così r unità;, semiasse maggiore dell- orbe deUa ter- 
ra ; al quarto , si ^vrà ii cubo del semiasse ^maggiore del- 
1* 04'be di Saturno ^, Perciò dal logaritrei® dei ufovimento 
scolare sidereo della tcn'a -sottraendo il log^iritrao del 
luovimento secolare di Saturno^ e prendendo due terzi 
del residuo ^ il nwniero cbe vi corrisponderà safà il se- 
miasse ««cercato^ £sso -è ^,54071^4 ^ 'O sia ìA. semiasse di Sa- 
turno è nove volte e mezza circa raaggior-c di queWo del- 
la terra « Secondo questa distam^a il diametro del Sole ve- 
duto da Saturno non comparirà che di 3/ 3o/' e le mas- 
sime digressioni de* Pianeti , Mercurio ^ Venere , la Ter- 
ra , Marte e Giovfe sai'anno come siegire:: ^.® icf: 4.^ ai': 
6.® 1' :: 9,^ li' : 35..? 3 . Quindi per gli abitanti di Sa- 
turno non esisteranno ne Mercurio , uè Venere , ne la Ter- 
ra; essi noni vedranno die Giove e Marte-, e questo con 
qualche difficoltà ; ma per avventura vedranno delle altw 
tose die noi non vediamo • 
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Eccentricità è E^juatlòne del centro . 

r |. i52 U equazione massima di Saturdo ióon' altri- 
menti che quella^ di Giove è difficile assai a stabilirsi con 
prèòisione * Poiché le asservazi<ini / versp le < distanse me>- 
we , comf quelle clus: offrono il. : inezzo pm- adatto onde 
determinarla ^ non si possbna tra é^sse > comptfrfare i, se pri'^ 
ma non yengelno spogliate di tuite le inegttaliahze , cui 
vanno soggette . La quale cosa presenta non poche diffi- 
coltà , non essendo ancora pienamente conosciute tutte le 
piccole perturbazioni , che possono alterare i movimenti 
medii di questo Pianeta ; In ogni modo V equazione sud- 
detta fu trovata dal Cassini dì 6^ 3i' 4^'' nel 1.740,, e 
dopo le ricerche di Lalande , Laplace^ e Delatnbre * si ri- 
dusse pe'l principio del lybo a 6® 126* 4^"* 

^. i53 DalF equazione si ha V eccentricità , che suo- 
-le esprimersi in due- maniere diverse , cioè in parti della 
distanza media della Terra dal Sole, supposta sss 100000, 
e in parti dell' asse maggiore dell' orbe stesso di Saturtio 
fatto tsa 1 . Nel primo modo si h stabilita da Lalande di 
55640)4^ 9 ^ 1)^1 secondo ha per logaritmo 8,7%3i09 • 

Cosi V equazione come V eccentricità non sono costan- 
ti , ma diminuiscono di 1' 5o/'6 per secolo, come si ha 
dalP attrazione • 

Afelio . 

%. i54 Le grandi irregolarità di Saturno , delle quali 
•sopra abbiamo parlato , e la lentezza del suo movimento 
non hanno pennesso di determinare il luogo del suo Afe- 
lio , che entro i limiti di un grado circa • Dai calcoli ^i 
Lalande sulle osservazioni degli anni 1701 , 1708 , 1716 
risultava pei la Dicembre 1708 a a.* a8.® a5' e pc'l 
principio del 1765) a a.» ag^ 38* . Cassini colle osserva- 
zioni di Tolomeo era risalito sino alP anno i3a avanti V 



tTA nostra , e ne averci comparati,! risultati , non meno 
colle ossÌBrvazioni di Ticone die colle sue . Tutti questi 
calcoli , se per una |)arte dimostravano cKe V Afelio' ave- 
va un irK)viinento dir<3Uo , non altrimenti che si osserva 
negli altri Pianeti ^ indicayana per l' altra , che questo 
moviinenlo ne' tempi passati era stato più lento ;9 che non 
lo foSfSC ne' presenti, . Ma questa difierenzia deve .piuttc^to 
ripetersi dalP imperfezione delle osservazioni, antiche che 
da altro • Lagrange e Laplace hanno ridetto tm *tale mo-^ 
trimento da i.' i3" per anno, che si. era stabilito dal 
Cassini , a 1/ 6,"o , de* quali 5o,"25 dipendono dalla pre*^ 
. cessione , e i5,"99 debhonsi alP attrazione di Giove , uien« 
te influendovi T azione degli altri Pianeti ; 

Nodi . 

♦ §. i55 Dallo osservwoni. fatte nel 1784 dal Bugge 
a Copenaghen e dal.Masrkelynq a Greenvrich ,1* orbe di Sa- 
tiif^no tagliava T eclittica al principio del detto anno a 
3. « 1^1.® 4^' . Lalande avendo comparata questa posizio-* 
ne coh più altre cosi antiche come modèrne ^ n& ha conr 
chiuso il ^loyimen^ò. annuo rispetto agli equinozi) di Si''. 
Ma Bìx questo puntpuom- 9i trovai molto accordo tra gli 
Astronomi; di altri facejaido^i di^8'\ da altri di a6 , di 
09 ^ di 43 9 secondo >le dÌTfìr^e osservazioni :.) che da eia- 
scuno si 5ono discusse. ^> coiijparale * .Io questa incertezza 
Delamhre combinando P osservazione colla teoria lo ha 
stabilito nelle sue ta^jol^ di ;33!,"d5 > E poiché la piieces*' 
sion« è di 5cj,"a5 per anno! v ili >Nodo lispetto alle jStelle^ 
retrocede in. ogni anno di ii6/'9 v.tdè* q'^^li » *i'^ quinti; 
circa sono dovuti all'aziona di Giove , due a quella di 
Venere , ed una piccolissima quantità all^ somma degli 
altri • . , . 

I ee a 



Inclinazione'^ 

^. i56 Dopo varie delerininazìom del K angolo d^in- 
clinaxione , che hanno dato Cassini , Lacailtc e Lalande^ 
tutte poco Ira esse di «tccopdo ; finalnaenie nel vjQtn siUle 
osservazioni' del Maskelyne h stato slabililO' con moka pre** 
cisiotie da Deiambre di %.^ 29' So" . La Mia riduzione 
all' eclittica risulta di i* S^'^ , e la diiuixHiziene secolare 
di a7V't9» Questa , come altrove- sr è- detto , è csfrgiona- 
\K\: Adt\ moviinento del I^odo ^ e dal bilanciaHiento deil^ 
eclittica • 

A R TIC O LO IX. 

U R A N^ O 

^v 167 St deve* la* scoperta di questa ulcrmò iPiarncfó del 
nostro sistema alla dili«;enza e sagacrtà* ^ GHlielmo Bet- 
sclw^ y non mcBOcliè* afta non ordinari» forza' de' stioi Te- 
lescopi . La notte dei ih Marzo rjSi* vid* egli verso il 
piede boreale de*G€ti)cHi tra- Propo e la i5i^.* del To- 
ro lina Stella ^ clie di&li»gucva6f dalie altre per hice è 
grandezza, e «ella q'rta le b«n toslo^ riconobbe vm piccolo- 
movimento. Qjtiirfe nuova Gometa annunzioita al' Pubbli- 
co- ^ e come tale fu generalmente risguard^ta . In que- 
sta persuasione si cercarono gli elemen-ti doli* orbe , che- 
swpponevasi dovesse descrivere; ma in qualunque modo» 
si combinassero le osservazioni non 91- giun^ insti a poter- 
le ra|Vpresenfare né in parabole , né* iti iperbole . Per h 
3nale^»cosa dopo sei mesi di replicati tentativi e calcoli^ 
d'I I^residente Saron si tominciè' a dubitare j che il suo» 
irioviniento dovesse piuitosito €onsiderarsi m uvr cerebio > 
clie in una parabola* In questa ipotesi con generale «>«- 
raviglia si vide che tutte le osservazioni erano pressoché 
di accordo ; onde si concbiuse ^ che non fosse una Come^ 



tJTy iTra un PianeC*^! sottrattosi agli sgiiavdì dell* aniiiclìi- 
tà a. cagiona della» siia prodigiosa distanza» . Hterschelf per- 
tanAo^yclie n'era lo scopritore, in attestato di riconosecn^ 
za verso Giorgio HL Re d*^ Inghilterra , denomiiìollo Geor^ 
giwn SidìMS : •n4)in6 però- ekc non- piacque in: Grermama» , 
ove si convenne d*i cliia^marlo. Urano -^ attesa 1" immensi»* 
della sua sfera .Assicurati gli Astronoiivi dell'' esistenza del 
nuavO' Piaw^ta ,. moltiplicando osscrva^iom e calcoli , ver- 
so» 1a fine dello stesso a*ino 1781 iiirono in grado- di dar- 
ne gli elemenfi approasiinati ;* su* i cyuali , migliorarli in 
seguitole rettifi^cati ^ se nse fonntirono' te tavole da Siop 
di Pisa y e da più» aPtri. Questo Astro ad occliio^ nudto e 
u«* cannoclrìali ordinarti non ajppai-e cli« coinè una stella 
di 6. a in 7v* grandezza : la sua lu^e è poca dissinMrle; da* 
quella di Giove , ma più debole , 

Rivoruzione e distanzxv ► 

* « ' * * 

5. i58 r cft^coli dette prime osservazioni in n» cer-» 
etrio fecero ben presto veckro ch?e la distanza del Pianeta 
dal Sokì era dleciifovevolte circa maggiore della nostra , a 
cpiindi 1» rivoluzione di 83{ anni poco più poco .meno . 
Ma ciò' era ien pòco •; siipicbiedev» ma-ggior precisione * 
Fortunata niente il Sig. Bode di Berlino riconosciuto aven- 
do , cHe r osservazione del Maj«r dei oS Settembre 1766 
a lo.or 4^' del iilieridiano di Parigi , indicava precisamen- 
te^ il Kiogè^ det. nuovo Pianeta per qu^ teirtpa , si ebbe 
vm mez*o< assai» sicuro onde determinarle la durata della 
rivoU*zi<?ne ;^Jn£a*ti eompai-al» qudlf osservazione colle al- 
tre degli anni 1781 ^ e lydi , si trovò che il Pianeta fa- 
ceva il suo giro» intoino al Sole in 83.an5a.r l\.<>^ . Quc 
sto' peiriodo piwaraènte soddisfacendo alle osservazioni pas- 
sate e preseai^ti ^ né più veduta essendosi la supposta Stuel- 
la del Mfeyerf, eh* è^ 1» 964^^ del suo Catalogr> , non sein-^ 
bra, die possa in alcun moda dubitarsi della genuinità 
dell* osservazione . 



^. 169 Seiconck) gli Astronomi Zach ^ e Fixlmillner 
(Tuesto nuovo Pianeta è stato siniìl mento osservato come 
biella dal Flamstedio , ed è la 34 * del Toro , clie piti 
non si vede « La^ rivoluzione tropica , cke quindi ne vie* 
ne è di 83.^^ ^^%»$ ^ assai diversa dalla precedente ; ma 
di essa non si può farne gran caso a cagione del movi- 
mento deli' Afelio , che noti h ancora ben conosciuto , e 
di cui sarebbe uopo di correggerla . Vuoisi dal Sig. De- 
lambre , che anche Leinonier abbia veduto questo Piane- 
ta , e lo abbia preso per una Stella di 6.« in 7^ • 

Stabilita la rivoluzione tropica di 83.» Ba.« 4'®'9 sa- 
rà la siderea di 83.an i5o^ iS.®*^., dalla quale colla leg- 
[6 di Keplero si trova la distanza media del Pianeta dal 
iole di i^)08i8, supposta 1 quella della terra • 

Equazione massima . 

§. 160 L*" equazione del centro non h ancora stabili- 
ta con molta precisione . Laplace la fa di 5.° ©7/ 16" , 
di 5.0 16:. 58" FixlmiUner, e Orianì di 5.^ 5a.' 69". 
11 movimento di questo Pianeta è troppo lento ^ perchè 
nello spazio di pochi anni- 6Ì possa sperare di togliere i* 
incertezza di pochi minuti su questo elemento* 

> 

Afelio * ^ 

^. 161 II luogo dell'Afelio ne tampoco è ben stabi- 
lito . Secondo le tavole di Delambi*e al principio del 1810 
coi» rispondeva a ii.« 17.0 ag.' 07", ma da altri si vuole 
più avanzato di lo.o circa • Gran tempo dovrà trascorre* 
re prima che possa decidersi questo punto • 

Le azioni di Giove e Saturno deUiono indurre un 
moKrimento annud sull' Afelio . Dalle osservazioni non. può 
esso dedursi ancora ; ma dal calcolo , pèwpe che non deb* 
ha tss&xt maggiore di 4" • Lagrange lo stabilisca di 3," 17 



fir anno . Onde il siio . totale moTimèntd annuo sarà di 
54"> circa . 

Inclinazione m 

I 

^. i6a L' inclinazione si ha assai bene dall' osserva- 
zione del Mayer , in cui il Pialieta era a 85.o dal nodo • 
Essa risulta di 46/ 20", e la differenza colle altre osser- 
vazioni non è che 'di io"- circa .liSecondo i calcoli di La- 
■grange quest^ ^lem^jitQ tha una diminuzione secolare di 5" 
x:irca , de' quali uno devesi all^^zioae. di Giove ^ e quatr 
irò a quella di Saturno • < . 

^' \ Nodo ^ 

%. i63 Questo elemento è uno . de' meglio conosciu- 
ti , le osservazioni degli anni 1781 ,e 1782., essendo sta- 
te mólto adatte all' vuopo«»Secondo Laplace nel 1788 cor- 
rispondeva a. a.« la»®» 47' • Il suo iTiovimento rispetto a- 
li equinozi! da altri si fa dì 116" per anno., e da altri 
i ao" . Ma ciò dipende dalle ipotesi divelle sulle masse 
de' Pianeti • Il Nodo dì Urano retrocede quindi in ogn' 
anno di %l\ in oo secondi . ^ 

Perturbazioni . 
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%. 164 Le distanze dal Sole di Mercurio , Venere ^ 
la Terra e Marte , essendo assai piccole rispetto a quella 
di Urano ; 1' azione loro non può cagionare alcuna alte* 
razione sensibile sull' orbita di quel Pianeta . Ma non ò 
cosi di Giove e Saturno ; 1' azione dei quali non deve tra- 
scurarsi , comunque non molto grande • Secondo Oriani le 
attrazioni di queste due Pianeti possono indurre una dif- 
ferenza di due e più minuti su i movimenti medii di U- 
rano . Per la quale cosa più Astronomi y e principalmen- 



te Oriani «- Delcmdire ^ servendosi ddle fomKAe dì Lapla- 
ce nella sua Leila teoria di Giove e Saturno ,«i sodo stu- 
diati di -deterininare le variazioni in f[utistionc . f^eggan- 
si su <U ^iò le Effemeridi 4Ìi JdUano de^ti xiimi 4789 ^ 
e 1790. 

STupoìe « * 

5. i65. Dai Sig. 51op ^ Novet e «da aìlri «si «orno <:ij- 
colale le tavole di questo Pianela ; ma quelle di fielam- 
bre 9 che Laland'tt ha imerke nella sua Àstrononna, sem- 
brano le migliori • Sono state fatte *«d ^7% «y di uh 
gran numero di osservazioni , discusse e comparale colla 
maggiore diligenza . Alle me Aesime trovai^si. unite « k 
perturbazioni , òhe ^ià si erano trovate da Oriani , e due 
altre nrolto hnporlanri "; la prima -di 8** rig^iarda T'equa- 
zione del centro ^ in quanto dipende dalla «distanza ango- 
lare di Saturno dal Pianeta ; la «seconda di ^/ «5'' dipen- 
de da tre volte la longitudine di Urano , meno una voi* 
ta «quella di Saturno . L^ "éomma di totte xjueste inegua- 
glianze e di 7.' ^M)", clie si -corr^gono per mezzo di di- 
verse •cquaziòiH co' r^spetti^i argomenti y 4:ome megiio pu« 
vedersi nelle tavole stesse « 
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P J R T E SECONDA 

tlAKETI S£CONOARlI, 



ARTICOLO I, 



Luna^ 



|. \Qfh jrib cose sparsamente si sono sin qui aceenTiate 
intorno alla Luna : nioviniento , fasi , ecclissi , rivoluzio- 
Ytì , diametri ^ parallasse , e ciò che da questi fenomeni 
iiTimediatarnenfe dipende ; tutto si e esposto nella manie- 
ra , e secondo che V ordine di queste Lezioni lo lia ri- 
chiesto e pennesso . Dati e fasi si e dedotto che in ac) ^ 
giorni fa l' intiero giro del Cielo rispetto al Sole , e che 
MOn risplende che per la luce riflessa di questo . Dagli 
ecclissi ^ eh^ h un corpo opaco , e che i nodi del suo or- 
be hanno un continuo movimento retrogrado . Dalla di- 
versità def^ suoi diametri , che la Terra non è esattamen- 
te net centro di quest' orbe • Dalla Parallasse , che non è 

die — del volume della Terra , ed a pochissima distan- 
za daUa medesima in confronto di quella del Sole . Ma 
queste osservazioni e risultati non sono che le vcjcità più 
elementari , e solo prossiman>ente stabilite • Voglionsi per- 
tanto e meglio particolarizzare , e soggiugnere il di più 
che fa di mestieri air intelligenza generale di questo stesso • 
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PROBLEMA f* 

» 

Spiegare i fenomeni che si osservano 
nelle Lunazioni . 

%• i63 1 principali Fenomeni ^ che presenta la Luna in li- 
na 5ua intiera rivoluzione rispetto al Sole , si possono ri- 
durre ai cinque seguenti : i.® Fasi 2.° Luce cinericda , 
per cui due giorni circa dopo il novilunio si distingue 1' 
intiero disco ^ sebbene una «ola picciolissima parte ne sia 
illuminala dal Sole ^ 5. ® Punti lucenti , i quali col soc- 
corso di un mediocre telescopio si vedono nella parte o- 
scura . 4-^ Gran numt^ro di macchie nel mezzo pressoché 
invariabili * 5. ® Altre maccliie verso gli orli ora visibili 
ed ora invisibili « 

Fnsi^ 

%. 164 Le fasi della Luna , o sia le diverse apparen- 
ze che prende il suo disco nel corso di un'intiera luna- 
zione , dipendono da Ire cairse : Luce solare >, figura del 
corpo lunare , e sua rivoluzione intoi*no alla TciTa • 

Essendo la Luna un corpo sferico , il Sole non può 
illuminare sensibilmente che una sola metS , e similmen- 
te una sola metà può essere visibile dalla Terra * Quandi 
I • ^ così la metà illuminata siccome la visibile ., saranno 
ferminate da cerchj massimi ^ le posizioni dei quali ^ cioè 
di uno rispetto al Sole , dell'altro rispetto alla Terra y 
saranno .costanti , perchè determinate la prima dal raggio 
condotto dal Sole perpendicolarmente al piano , che pas-* 
sando pel centro della Luna termina V emisfero illumi- 
nato ; e la seconda determinala dal raggio condotto dall* 
occhio al piano , che similmente passando pel centro del- 
la Luna termina 1* emisfero o metà visibile • a.^ Di tutti 
li cerchj massimi che si potranno descrivere sul globo lu- 
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^^7 
nare , non potrà "(redersì per intiero che il solo che ter-- 

mina l' emislera visibile • 5.^ U emisfèro illuminato , e 
r emisfero visibile sempre confondendosi insieme nei ple- 
nilunj , il prima j nell* intervallo di due successivi pleni- 
luni , deve fare rispetto al secondo una intiera rivoluzio- 
ne su la comune intersezione 4e* loro piani , la quale è 
-di necessità un diametro della Luna • £^.^ Nel corso di 
uu^ intiera lunazione il piano del eerchio illuminato pas- 
sando per tutte le passibili posizioni rispetto al raggip 
condotto dair òcchio al centra della Luna , secondo che 
sarà al medesimo perpendicolare , obliquo y o nella. dire« 
zione istessa ., il cerchia illuminato apparirà circolare y el- 
iittico ^ a rettilineo . 5»^ La parte illuminata veduta dal- 
la Terra sarà sempre rinchiusa tra due semicerchj ; dei 
uali uno apparterrà ali* emisfero visil)ile ^ e sarà sempre 
i forma circolare , e l' altro ali* emisfero illuminato , e 
si vedrà di figura ora circolare y ora ellittica y ed ora ret- 
tilinea * ■ 

§. : i65 Ciò premesso egli h facile spiegare le diver- 
se fasi lunari » Nelle congiunzioni , essendo la Luna tra la 
Terra ed il Sole , il cerchio terminatore delP emisfero il- 
luminato st confonde coli' altro dell' emisfero visibile ; per- 
ciò 1* emisfero ilhuuinato essendo opposto alla Terra , noi 
non possiamo vederne alcuna stia parte ; come però la 
Luna progredisce nella sua rivoluzione ^ e si allontana 
dal Sole y V emisfero illuminato si avanza sul visibile ; « 
li due cerchj , dei quali per brevità chiameremo il prir 
mo I ^ ed il secondo V y s' intersecheranno reciprocamen- 
te y formando nei punti delle rispettive intersezioni due 
angoli sferici acuti * 

§• i66 Dunque i.^ Qualche tempo dopo la Luna 
Nuova si vedrà illuminata quella picciola parte del disco 
visibile y la quale trovasi rinchiusa tra il semicerchio oc- 
cidentale V ^ ed il semicerchio orientale I . Questo mez- 
zo cercliio comparirà sotto la forma di una - semiellissi ^ 
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colla sua convessità rivolta verso la «concavità del semieer- 
cliio V . Da ciò ne viene F ajiparenj^ de' xiovm della Lu- 
na , le estremità de^ mvalì sono a un tempo le estremità 
iiel diannetro su cui gara il cerchio I • 

^. 167* a«^ Il cerckio I avanzandosi senapre di più 
yn più sul!' emisfero visibile , e ^li angoli sferici formati 
alle estreuMtà de' corni ^ divenendo di continuo maggio- 
ri ^ il suo piaTìo si va progressivamente avvicinando alla 
(iptta condotta dalla Terra alla Luna ^ e quindi secondo 
i principi della prospeitiva ^ la se^niellissi , sotto cui si 
yede il mezzo c€ìh:1ìÌo I , si andcrà continuamente restrin- 
gendo , sino a clie giunta la Luna ad un quarto della sua 
rivoluzione , ov« il piano del cerchia I si confonde col 
raggio visua^le ^ la scmicUissi «i cpnv<^tirà in linea 1*6113 , 
e la parie JlUuninata del disco visiLile in un senticcrchio 
terminato da un diametri) • Questa fase ^ chiama JPrimo 
Quarto delia Liinfi . 

^. 168. 5.® Dopo il Primo Quarto conlinuatido il 
il cerchio I ad avanzarsi sui disco visibile , eli angoli fof- 
luati ile' punti d' intersezione de' due oercnì diveagooo 
tempre più ottusi , la linea di divisione di xetta si con- 
verte in ellittica , rivolgendo la sua convessità verso la 
parie orientale dei cercliio V <, la parte illuminata va sem- 
pre crescendo , e sempre maggiorn>ent<} avvicinandosi al 
cerchio ^ Finalmentie -acquista questa forma allorachè , giun- 
ta in opposizione col Sole , il raggio visuale diviene per- 
pendicolare al piano del «cercliio 1 ^ e questo si confo^ulc 
colP altro del cerchio V^ Si ha in questo momento Lu- 
na Piena , ed ossa iia fatto metà della sua rivoUmone • 

^. 169. 4-^ Finalmente percorrendo la Luna l'altra 
metà della sua rivoluzione presenta le medesime apparen- 
ze osservate «ella pi*iina>» Il semicorohio I che colla me- 
tà m^ientalc dell' altxo V i-inchiude ja parte illuminata 
dell' emisfero visibile , da (>rincipio offre una semiellissi , 
poi passa in linea aletta , nel qual punto la Luna ha com- 
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iti tre qiiaMi tklk' sua rK'oluzidné , ìbàì ntòrtiSL ellissi \ 
parte illuminata si fa di contìnuo minore , e sparisce 
in fine poco prima <:lie si rinnuovi 4a «congiunzione , m 
cui lia luogo la Lana Nuo^a :; ed ^ye i due <3erchj I ^^d 
V insieme si confondono « 

^, 170 Si cerclìri F espressione 'generale della parte 
visibile E dell' emisifero I , e sia perciò {Jtg- 84) S il So* 
le , L la Luiìa ), T 4a Terra. Giaccltè ne il difetto >di 

f)arallelis]no ne' raggi che dal Sole cadono .sulla Luna , n^ 
a pìccola differenza tra P emisfero V e quello che real- 
mente ycidiamo , possoho ^ensihilineifte influire sulla quan*^ 
lità E ; noi non considereremo che F angolo L alla Lu- 
na v, e 41 dialgnetro D della me/desima:* A liSnoFe^ pertanto 
di quanto si h <liinostra4o (^ 100) sarà E »9 D « tojs,^ 7 t<» 
Ora «eir opposizione , cioè quando la Terra è in O , 
L csss o^ cos,^ f- L «0* 1 ^ e £ » D , 8 sia tuttQ illurai- 
nalo P emisiefjo V; ideile quadrature ^ .t^uando la Terra 
€ in Q , Q L perpendicoWe a S L , perciò cos%' j- L 

ss cos.^ /^5^ C3 §. ^ e E sa ~ ; nella congiunzione essendo- 

la. Terra in G^ L^ca 180® , cos. 90^ ta o^-ed E as o ^ 
perciò I tutto invisibile . Dalla formola E pai D . cos.^ i L 
abbiamo <]unque i medesimi fenomeni clie si ofiseryano^ 
e che abbi«me spiegati • 

^. 171 Nelle Quadrature ^ essendo L » 90^ , se si os«- 
servi o misuri F angolo Q alla Terra ^ nel triangolo S L Q 

sarà R : cos. Q : : S Q *. L Q , e S Q sii il^ . Sì àVi'à 

'COS. L 

quindi la distanza del Sole dalla Torra espressa in quel- 
la della Terra stessa dalla Luna . Lo stesso potrà ott^* 
nersi per mezeo della formola generale : si >n)isuri in un 

z 

tempo qualunque E € D , sarà cos. |- L ta ( zi )^, e que- 

sto angolo combinato coir angolo T alla Terra , che si 
sarà contemporaneamente ossiìryalo ^ ci darà il* rapporto 



dei lati S T , L T , S L del triangolo rettilineo S L T". 
Si deve però confessare che la difficoltà dì determinare 
con precisione nelle quadratura 1* istante in cui si vede 
jnelà del disco I > e nelle posizioni intermedie il segmen- 
to E ^ rende poco sicuro coì;ì 1* uno come V altro di questi 
due mètodi . In ogni maniera al primo , immaginate da 
Aristarco di Samòs ^ deve P Astronomia le sue prime co- 
gni^^ioni sulla gran distanza del Sole da noi , e quindi 
sul suo gran volarne .. 

Luce cinenccia » 

%. i^a Dopo la Luìia Nuova , oltre alla parte illu- 
minata , V oscirra si distingue ancora ^ e sembra , quasi tin- 
ta fosse' di un debole color di cenere » Come la Luna « 
avvicina al Primo Quarto diminuisoe questa apparenza -^ 
'e senza il soccorso di eccellente telescopio cessa finalinen- 
ie w Semplicissima si e la spiegazione di questo, feno meg- 
lio * La Terra riflette la luce del Sole verso la Luna nel- 
la guisa medesima che dalla Luna è riflessa sulla Terra • 
Quando la Lima è in congiunzione , la Terra è in oppo- 
sizione ; la luce dunque che allora il disco oscuro della 
Xutia riceve dalla Terra , riflettuta nuovamente sulla Ter- 
ra istessa ^ rende quella a noi visibile • Che se ciò non si 
osserva che dopo la congiunzione , tramontato il Sole ^ e 
quasi intieramente terminato il crepuscolo , egU si è , per- 
chè in queste circostanze la luce maggiore e diretta del 
Sole assorbisce questa infinitamente minore e riflessa . 

|. ijS Da questa luce doppiamente riflessa > detta 
luce cinericcia > dipendona per avventura le apparenze 
vulcaniche da Herschel , da più altri Astronomi ^ e da 
me ancora osservate sul disco lunare poco dopo la con- 
giunzione • Niente ripugna che tra le molte cavità che 
presenta la superficie della Luna ve ne siano alcune di 
ibrma poco diversa da quella degli specchi concavi ; e si- 






inilincnte niente niena lontano* dal verd quanto clie ia 
questa b quell' altra parte del isuo globo trovinsi sparse 
inaterie fosforiche ^ prossime alla pietra di Bologna -^ che 
assorbisce y ^ per più tempo ritiene b conserva la luce 
Solare * Con queste due supposizioni si possono ^ a creder 
mio , spiegare tutt' i punti lucidi che in diversi tempi os- 
servati si Bono sul disco oscuro , ed i quali troppo facil- 
mente soglionsi ris^uardare come i&dizj certi 4^ vukairi 
ardenti « 

Punti ìuceiUt . 

■ • » 

^. 174 I^a parie illuminata del disco visibile , all' pc-* 
cliio inerme appare mai sempre ì'egolafmente terminata ; 
non cosi però nel campo di vm cannocchiale anche de* 
più mediocri > La linea che divide questa parte dalP o-* 
scura non e allora ne iretta , uè ellittica 9 ma spezzala ia 
tutta la sua estensione da un prodigioso numero di puu- 
ti ) diversamente illuminati , e per tal maniera disposti ^ 
che dal loro insieme risulta ^ direi quasi , una specie di 
frangia o merletto , vaghissimo a vedersi > In oltre nella, 
stessa parte oscura e in poca distanza dalla illuìninata mi- 
ransi spesso più punti lucidi^ i quali come la luce a«- 
Vanza spariscono ^ offrendo i nuovi confini nuova forma ^ 
nuovi variali accidenti , e nuovi punti lucidi > 

§* 175 Non è dunque la Lund \\n corpo perfetta- 
mente sferico siccome si è da noi supposto nella spiega* 
zione delle sue fasi . Se così fosse , la linea della luce ^ 
termine della parte illuminata , si vedrebbe sempre e daUf 
occhio inerme ^ dair occhio armato ^ sollo la forma o di 
una semieìlissi , di una rctla . Ila pertanto la Luna ì 
suoi monti ^ le sue valli , le sue pianure , e le altre tan<* 
te varietà che si osservano su la nostra Terra * I monti 
sono indicati dai punti lucidi , le piatture dalla luca uni- 
formemente ed ugualmi^nte diffusa ^ e le valli p cavità daiU 



la luce opaca • Evello ^ Domcoico Cassini , e ScKroeter 
in questi ultimi tempi , hanno descritte con molta dili- 
genza queste parti diverse ; distinguendole coi uonn dei 
più celebri iiomrni , o con quella di oggetti che hanno 
con esse quHlclie rassomiglianza o mtalogia . 

^. 176 Galileo , che fa il primo a rìcon%)Scere le f* 
«eguaglianze del globo lunare ^ fu il primo ancora che 
t'entò d' investigare le altezze dei suoi m<Hit» • Rvelio trat- 
tò lo slesso argomento , e finalmente a questo rivolse le 
sue prime ricerche astronomiche il Sig. Hcrschel „ Data 
la distanza di un punto lucente dalla linea della luce , 
termine della parte illuminata , facilissimo si è rinvenire 
i' altezza del punto istesso sopra la superficie lunare » 
Foicchè non essendo altriirienti visibile un punto lontano^ 
dalla linea della luce , che ia forza della continuazione 
del raggio , che rade la linea istessa ; egli è chiaro che 
questa distanza sarà sempre uguale alla parte del raggio 
Ai luce ) compresa tra la linea della lace ed il punto Iih 
eido , e quindi tangente dell' angolo formato al centro deb 
la Luna , dalla secante che va aUa sommità del punta 
lucente, e dal raggio condotto all'estremità della parte 
illuminata , o suo confine coIP oscura • Se quindi si espri- 
>ne in parti del sen>id>ametro della Luna , e sia a cagioa 

Òi esempio una -^ dello stesso ^ la secante deir angola 

sarà i:,oo3o32 y e V altezza del monte o,oo5o32 , o sia 

^ del raggio • Ma il raggio terrestre essendo a quella 

della Luna nella ragione di 11 : 5 , e la sua grandezza 
3270000 tese y moltiplicando per questo nunyei'o il pro- 

dotto di ^ per ^ si avrà V altezza medesima del mon- 
te fn tese . • 

^. lyy Per poi determinare la distanza del pimto lu- 
cido dalla linea della luce \ nel passaggio della Luna i^l 



meridiano si osservi la differenza in ÀR.** tra il bordo 
illuminato ed il punto lucido , e la medesima si riduca 
in parti del raggio Lunare , dicendo ^ come sta il raggio 
espresso in AR.** a 90.® cosi là differenza trovata al quar- 
to , da cui sottratta 1' elongazione , espressa similmente 
in parti del raggio , il residuo sarà la distanza , o tan- 
gente che si cerca . L' operazione sarà più spedita con un 
jnicrometro , ma non cosi sicura . Con questi principj si 
è trovato , cli^ le altezza dei monti lunari non son minori di 
11760 piedi • 

Macchie variubili • 

^. 178 Avendo k Luna e piani e valli e monti , e 
questi e quelli di figura di grandezza e di natura diver- 
sa , deve offrire ai nostri sguardi prodigioso nunrero di 
macchie , siccome realmente le offre , e da più Aslrono** 
mi descritte si sono . Ne in ciò tx)sa vi è di particolare 
o rimarchevole . Singolare si è però the la maggior par- 
te di queste macchie si veggano sempre negli stessi luo- 
ghi , te conservino sempre la stessa figura , € le medesi- 
me tinte , per cui si dice che la Luna rivolge sempre la 
stessa faccia verso di noi . La qu^l cosa ^ ad evidenza di^ 
mostra che la Luna lia due movinrenti insieme ; uno in* 
torno alla Terra , e 1' altro sul propip asse , i quali sono 
nella stessa direzione ^ cioè di occidente in oriente , e si 
compiono nel tempo nicdesimo . In fatti .si supponga la 
Luna trasparente ed un osservatore nel suo centro; egli 
vedrà la Terra 6à il raggio condotto alla medesima gì-^ 
Tarli intorno ^ e questo e quella compiere insieme la loro 
rivoluzione . Ma se la Luna presenta sempre la stessa fac-* 
eia alla Terra ^ il raggio visutile sensibilmente deve pas- 
sar sempre per lo stesso punto della superficie lunare t 
dunque e questo punto e tutta la Luna roterà intorno ali* 
osservatore nel tempo e nella direzione della Terra ri- 
spetto alla Luna • 
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Di questa verità medesima y senza alcuna supposizio- 

ne , o sK)rzo d' immaginazione , * si può ancora , quando 
si voglia , averne una dimostrazione assai sensibile . Si 
descriva sul terreno un cerchio , e si cammini lungo la 
sua circonferenza , rivolgendo sempre gli sguardi verso il 
centro ; sarà agevole a vedersi , che ciò non può succe- 
dere senza che , a proporzione che si avanza sulla circon- 
ferenza non si girino insieme gli occhi ; onde finalmente 
giuqti al punto da cui si è partito , abbiano essi fatto un 
intiero giro sopra se stessi • 

§. 179 Da tutto ciò egli né siegue 1.® Che il pia- 
no che divide V emisfero rivolto verso la Terra dall'altro 
invisibile conserva costantemente una medesima posizione . 
2.^ Che se vi sono abitatori nella Luna , quelU ch^ tror 
yansi nel primo emisfero avranno una maggiore quantità 
di luce degli altri collocati nel secondo • 3. '^ Che così 
rispetto agli uni siccome rispetto agli altri il loro giorno 
sarà di quattordici circa d^i nostri , e lo stesso si dica 
della notte loro . 4* '^ Che V atmosfera lunare deve essere 
pressoché insensibile , o almeno tale che non si possano 
in essa raccogliere e condensare vapori , ip modo da for- 
inare ne nuvole , n^ grap^i^e , o pioggia : giacché nelle 
macchie non si osserva mai alcun sensibile cambiamento 
o alterazione ; e se qualche mutazione vi si è notata , es- 
sa deve ripetersi da tutt' filtra cagione . 

§. 180 Ma quale può essere mai la cagione di que- 
sta perfetta uguaglianza tra il movimento medio di rivo- 
luzione , e r altro di rotazione ^ e d* onde dipeqde si sin- 
golare fenomeno? Secondo le regole di probabilità certa- 
mente non sembra che da principio siano stati viguali que- 
sti due movimenti , ma né pure hanno pdtuto essere mol- 
tp diversi . Lo che cosi pss^ndo facilmente si concepisce 
come abbiano potuto ben presto uguagliarsi • La Luna 
girando su di un asse , avrà l* altro a questo perpendico- 
lare alquanto maggiore • Il quale rivolto, ^ssendQ verso la 
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Terra , se da prinGipJo per poco si allontanava dalla ret- 
ta che unisce i centri della Terra e della Luna , dalla 
gravità terrestre vi doveva essere ben tosto ricondótto , 
nella guisa appunto che la gravità tende mai sempre a 
ricondurre un pendolo verso la verticale • Né altrimenti 
ha potuto accadere , giacche se in origine uno de' due 
movimenti fosse stato talmente rapido onde vincere la ten- 
denza del raggio equatoriale verso il raggio vettore ; al- 
lora i tempi della rotazione e della rivoluzione non si sa- 
rebbero mai uguagliati , e la loro differenza non solo ci 
avrebbe tolto di veder sempre la stessa faccia della Lu- 
na , ma insieme ci avrebbe scoperti tutt' i punti della 
medesima , 

Macchie s^aìiùbili • 

%. 181 Descritte le macchie^ e segnati i luoghi ai 
!|uali corrispondono , se per un' intiera lunazione diligen^ 
temente si osservino , non sarà difficile di riconoscere al-^ 
cune ipicciole variazioni in quelle vicine ai bordi ; e per 
le quali altre a vicenda si avvicinano e si allontanano dai 
bordi medesimi ^ mentre altre totalmente dispariscono per 
indi ritornare a comparire ; come se tutto il globo fosse 
in uno stato continuo di oscillazione • Questo fenomeno 
notato per la prima volta dal Galileo ^ dal medesimo fu 
denominato Librazione Lunare . 

Per formarsi Ufi' idea deltc principali cagioni di que« 
sto fenomeno , conviene riflettere , che in forza della sola 
rotazione presentando la Luna sempre. la stessa faccia, le 
sue apparenze non si possono conservare costanteipente le 
medesime , a meno che* non sìa 1.^ Passe di rotazione 
nel piano , su cui si fa la proiezione AeW emisfero visi- 
bile , e questo piano perpendicolare al raggiò vettore i» 
a. ^ Il movimento della Luna nel!' orbe suo lo stesso in 
ogn' istante coli' aUr*o di rotazione • 3. ® L' osservatore nel 
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centro della Terra • Senza queste tre condizioni nel corso 
di un' intiera lunazione il disco visibile non può costan- 
temente corrispondere allo stesso emisfero , ma deve più 
o meno cadere su i più prossimi , in proporzione della 
maggiore o minore osservanza delle accennate condizioni . 

^. 182 E 1.^ se P asse della rotazione lunare non è 
perpendicolare al raggio vettore , ma per poco inclinato , 
vedremo a vicenda le parti a cui corrispondono i suoi 
due poli , uno cioè nella prima metà della sua rivoluzio- 
ne , e P altro nella seconda . 

a# ^ Se in ogni istante il movimento neìV orbe non 
è Io stesso con quello di rotazione , questo non potrà e- 
sattamente ricondurre sul raggio vettore la pai:te che si è 
allontanata verso levante • 

3. ® Sei' osservatore non è nel centro della Terra , 
la parallasse abbasserà . sempre più o meno la Luna sotto 
del vero punto del Cielo a cui corrisponderebbe veduta 
dal centro • Ora realmente ne V asse è perpendicolare al 
ràggio vettore , ne il movimento proprio della Luna uni- 
forme ed uguale in ogni momento a quello di rotazione ; 
né finalmente le osservazioni si fanno dal centro ma dal- 
la superficie della Terra . La differenza per ciascuno di 
questi elementi è assai piccola , bastevole però a cagiona- 
re la Librazione che si' osserva ^ e che da quest9 cause 
principalmente dipende • 

PROBLEMA II« 

Determinare i tempi delle rìi^oluziom medie della Luna 
rispetto al Sole ^ alle Stelle , e alla sezione 

di Ariete . 

^. i85 JLja Luna in ogni mese compie vma rivoluzione 
intorno alla Terra , siccome si raccoglie dalle sue diverse 
fasi , e dagli antichi medesimi fu pienamente conos€Ìuto • 
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Ma girando essa Intorno alla. Terra , la durata della sua 
rivoluzione , oltre al Sole , si può rapportare a qualun- 
que altro più piaccia dei punti celesti • Tre sogliono prin- 
cipalmente considerarne gli Astronomi^ il Sole , le SteU 
le , e la Sezione di Ariete , dai quali si hanno tre rivo- 
luzioni diverse , cioè la Sinodica o Mensuale , la Siderea , 
e la Tropica . 

Risoluzione Tropica • 

^. )84 La rivoluzione tropica è il tempo che impier 
ga la Luna a fare il giro del cielo rispetto agli ^equino- 
zj , o sia rispetto alla sezione di Ariete , da cui si sup- 
pone che si cominci a contare il suo movimento . Ma 
questo non essendo uniforme , non si cerca che la rivo- 
luzione media , il tempo cioè che impiegherebbe là Lu- 
na , quante volte si muovesse unifórmemente . Ciò per-: 
tanto non può altrimenti ottenersi , che comparando os- 
servazioni il più che sia possibile ti^a esse lontane , on- 
de le ineguaglianze in più compensino le altre in meno ^ 
e qualche residuo che possa rimanervi , venendo diviso su 
un gran numero di rivoluzioni si renda pressoché insen- 
sibile , Partendo da questo principio si è comparato dal 
Cassini un ecclisse Lunare osservato in Babilonia 7^0 an« 
ni avanti 1' Era nostra , con un altro simile osservato a 
Parigi nel 1717 - Nel primo , ridotto al meridiano di Pa-r 
rigi cade F opposizione nel giorno 19 Marzo a G.^"*® 4^' 
tempo medio , e nel secondo li 20 Settembre a 6.^ a' • 
Tra queste due osservazioni sono dunque trascorsi ^lufi^,^^ 
5a.e 23.*^ il\^ (tenendo cogito dei bisestili , e della dif- 
ferenza dei stili ) nel qual tempo la Luna ha fatto o2585 
rivoluzioni,, più 6.^ 6.® 7' , per cui la Luna era più avan- 
zata nella seconda osservazione che nella prima • Quindi 
risulta la rivoluzione media della Luna rispetto agli e-* 
quinozj di 27.8; j.^ ù^.\ 5'\. 
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§. i85 Un solo confronto non può dare la maggio- 
re esattezza . E* quindi necessario porre a profitto le mi- 
gliori osservazioni così antiche che moderne , ed interine- 
die ; avvertendo però di spogliarle prima di tutte le ine- 
guaglianze , o sia di apparenti ridurle in medie , siccome 
si è da noi -praticato per la grandezza delP anno Solare . 
La quale cosa con molta diligenza essendosi tentata da 
Maycr , Lalandc , Délambre , ed ultimamente dal Sig* 
Bùrg nelle sue tavole lunari , coronate dall' Istituto Na- 
zionale di Francia , si è fissato il periodo del movimento 
medio della Luna pel principio di questo secolo di ny.S 
7> 43,' 4-,68 , 

Risoluzione Siderea^ 

^. 186 La rivoluzione siderea si e il tempo che tra- 
scorrerebbe tra il passaggio della Luna per ima stella 
( nella supposizione che si muova col moto medio ) ed il 
suo ritorno alla medesima , Ora conosciuta la rivoluzione 
tropica facilissimo si è trovare la Siderea . Nella durata 
di una rivoluzione tropica il punto di Ariete retrocede di 
Z'\j56 di arco , di maniera che lo incontra prima che 
non 1' avrebbe incontrata una Stella collocata nello stesso 
punto . 3'\yS6 di arco sì percorrono dalla Luna in €",85 
di tempo ; aggiunti dunque questi G",85 alla rivoluzione 
tropica si avrà la Siderea uguale a aj.g 7.^43/ 11", 55. 

JRiifohtzione Sinodica • 

§. 187 II tempo , che trascorre tra due successive 
congiunzioni medie della Luna col Sole , forma la rivo- 
luzione Sinodica . Etóa può trovarsi in diverse maniere , 
ma la piìi semplice e spedita si è di dedurla dalla rivo- 
luzione tropica . Perchè la Luna dopo una congiunzione 
qualunque torni a raggiugnere il Sole deve fare T intiero 



giro del cielo , e quella parte dello stesso descritta dal 
Sole in questo iatervallo ; ina nel tempo che la Luna 
percorre quest' arco il Sole non si arresta , dunque la Lur 
na dovrà percorrere ancora quest' altro arco , e così suc- 
cessivamente . Quindi chiamando T , ^ i rispettivi tempi 
delle rivoluzioni tropiche , del Sole e della Luna ; la se- 

rie < : -j7 : ^ ec. all' infinito , esprimerà i tempi impiega- 
ti dalla Luna a percorrere gli archi contemporaneamente 
descritti dal Sole : ma ^7;;;-^ t=s alla somma di questa serie ; 
dunque se si dica (365.^5.'^ 48/ 5o") - (27.^7.^ 43.' 5") 
a 565. 5. 48** ^^" come 27. 7. 45*' 5* ^^ quarto , si 

avrà il tempo della rivoluzione sinodica a 29. i2« 44-' ^''^ 
§• 188 Queste tre rivoluzioni medesime si avranno 
con maggiore precisione impiegando il movimento secola- 
re della Luna 1.° rispetto agli equino^] ^ 2.® rispetto 
alle stelle , 3.° rispettp al Sole . Ora , secondo le ultime 
ricerche di Biirg , il tnovimento secolare della Luna 
rispetto agli equinozj è di i336 rivoluzioni intiere , e 
io,« 7. ® Ba/ 4S'\43 » -o sia il movimento totale di 
I73a564365",48 ; da cui sottraendo 5oai'\i movimento 
secolai 
alle si 
tragga 

7*® 02/ 45"48 » ® s^ agg^"^ga ^1 residuo a ia36 circon-» 
ferenze , numero delle rivoluzioni sinodiche intiere in un 
secolo ; la somma di 1601^96 16 13.'\83 > sarà il movimen- 
to relativo della Luna che risulta . Ottenuti questi tre 
movimenrti , con ciascuno di essi si divida il prodotto di 
un secolo , o sia di 365^5 giorni ridotti in secondi, per 
360.*^ similmente ridotti in secondi , e i tre diversi ri- 
sultati esprimeranno le tre dive|*se rivoluzioni Lunari.. 
Giacché il movimento secolare è alla dui^^ta di un secor 



lo, come 36 ''o. alla durata di una rivoluzione . Quindi 

Movimento diurno 

Rivol.lfoplca ..i^x T> 43/ 4",7i8356 ... i3.^ 10.' 35'*,027 
siderea... •ij. 7. èp. 11 ^SSgBaB ... i3. 10. 34)8^0 
sinodica*. 23. 12. l\[\. » ,85872.9 ... 1 a. 11.16,697 

%. 189 I tcn\pi p^ò di queste rivoluzioni non si con- 
serveranno sempre quali presentemente si sono stabibti ; 
e ciò a cagione di una piccola equazione secolare , cui va 
soggetto il movimento medio . Rallevo fu il primo a so- 
spettarla , indi essendosi meglio riconosciuta , è stata gè- 
jieraluiente abbracciala sotto il nome di Accelerazione • 
Si osserva pertanto , che dai tempi più antichi scendendo 
tfi nostri , il movimento medio di epoca in epoca è andato 
sempre crescendo . Ora è un pò maggiore * che non fosse 
ai tempi di Flamstedio , più ancora rispetto a quelli di 
Ticone , e cosi progressivamente per gli altri fino ai Cal- 
dei , dagli eclissi de^ quali , i più lontani che da noi si 
conoscano , risulta minore di tutti . Quest^ aumento secon- 
do il Sig. Delaplace dipende dalla variazione dell* eccen- 
tricità dell' orbe nostro , e per gran tempo verrà espres- 
so dalla formola io",i8i6 /» -4- o",oi85 ^ , ove t indi- 
ca il numero dei secoli scorsi dal 1760 in poi . 11 suo 
periodo è grandissimo , nei non ne conosciamo che una 
ben picrola parte , e la sola posterità più rimota potrà 
vederne il termine , oltre il quale T aumento si converti- 
rà in decremento • 

PROBLEMA nt. 

Determinare prossimamente gli elementi 

delV orbe lunare . 

%. 190 Se «i osservino i diversi luoghi del Cielo , ai qtia^ 
li corrisponde la Luna nel corso di una rivoluzione side- 



Tca , e dal ccfiilro'rrdWa Terra n. f|iiesti liiòglii medesiiiii 
5' intendano condotti dei raggi proporrionaìi ai diametri 
apparenti della Linia- ; si riconoscerà che V orbe descritta 
« sensibilmente ellittico ^ « cbe le arce sono prossimam cit- 
te proporzionali ai tempi • Spogliando poi le osscrirazioni 
delle 'inolt€ -ineguaglianza , <5he alterano il movimento et 
lillico ^ e delle quali si parlerà in seguito , la diiFerenza 
sarà prcssoccliìi insensibile ^ cosi nella, figura y come neU 
ia proporzionalità delle aree . La Luna si muove dunque 
in una ellissi ^ in uno dei fochi delia quale è collocata 
ia TeiTa . L^ investigazione esatta degli clementi di que* 
sta curva ^ UHa delle parti più complicate e difficili dell* 
Astronomia^ dipendendo dalla combinazione d' infinite os»- 
iservaziaiH e calcoli . Noi quindi ci contenteremo di datb 
wxì idea d^l :]nòdo com' essi si possano a xia di presso de^ 
terminare ; indicando a un tempo gli ultiim risultati , ài 
quali si è giunto^ . 

Eccentricità^ 

§. 189 Osservati li. diametri màssimo e minimo del** 
la Luna , se si dica come la semisomma all' unità , così 
Ja Ioto semi differenza al quarto , si avrà r ècceotritótà e- 
-spressa in parti <della distanza- media , supposta uguale 
all' unità . La qual cosa si rende ^abbastanza cbiara da 
quanto si ^ detto sì ^. a5 e segu. del Ub. If^* Co^> 
essendo li diametro massimo 33\5 ed il minimo %q\S 
prossimamente^ si dirà 3i\5 ; a' : : 1 : 0^06 y quantità 
^be non differirà molto. dall' eccentricità media . 

^.1^0 Questa quantità medesima si può - rinvenire 
ancora , comparando per un' intiem lunazione le longitu^ 
dini osservate colle medie . Poiché la .metà della differen- 
za delle due\, die maggioriaente differiscono tra di esse.i^ 
sarà P equazione . del centro ( ^. 4^ Lib^ /^.) ,'da cui col 
calcolo si ricaverà V eccentricità. ch« si cerca * , «^ 
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^. 191 Ma nh nell' una , xA ntW altra, maniera si può 
sperare di ottenere 1' esatta eccentricità dell^ ellisse ; gìacr 
che le ineguaglianze del movimento lunare sono in si gran 
numero , si confuse le une colle altre ^ si diversi i loro 
periodi e cosi complicate le forzie dalle quali dipendono^ 
che ne tutte si conoscono ancora j ne di quelle che si 
conoscono ^ toltene ben poche ^ si può assegnarne con pre- 
cisione la quantità » Per la qual cosa il solo mezzo che 
rimane si è di supporre da principio un^ eccentricità qua- 
lunque ) compararla in seguito colle migliori e maggior 
numero di osservazioni cosi antiche come moderne , e per 
tal maniera stabilirne una che sodìsfi il meglio a queste 
€d a quelle . Cosi y dopo infinite ricerche e calcoli ^ si è 
finalmente stabilita y secondo Laplace y di o,o55o363 , e 
quindi V equazione del centro di 6. ® 18*' 3a,'*76 * Essa 
k V equazione media , e suole dettomiiiarsi ancora prima 
ineguaglianza perchè realmente è il primo elemento ^ per 
cui il movimento medio , supposto in un cerchio , diffe- 
risce dair ellittico o sia vero ^ 

Jfpogeo * 

r 

^» 19% I diametri massima e mimmo y che hann» 
servito a trovare 1' eccentricità y possono egualmente ser- 
jvire pel luogo dell^ apogeo , ma colla stessa poca preci* 
£Ìone di quella , e forse minore ; per pia giorni conscr* 
Tando essi sensibilmente la stessa ^andezza . Ove pertan*^ 
to non si tratti che di una determinazione approssimata y 
si osservi la longitudine della Luna y quando il suo diar 
metro k massimo y e quando è minima y la prima darà il 
iuogo del Perigeo ^ e la seconda quello dell^ Apogeo » 

^. 1 q3 Meno incerta y ma sempre poco sicura y sarà 
tma simile determinazione ^ se ai diametri si soèstituisca il 
confronto tra le longitudini medie e vere » Poicchè così 
neil' Apogei> y come nel Perigeo y la (oAgitudine vera es- 



sfinào seìnpre uguale alla media \ ritrovale nel corso di 
una lun^zioiie due loaffitudìni medie uguali alle vere ^ es- 
se daranno ì due luoghi che si cercano ^ o sia la posi^io* 
ne della linea degli apsidi . Può accadere che P epoca daU 
le loDj^itudini medie sia in errore o per accesso o per di- 
fello ) ma ciò niente influisce su i resultati ; giacché la 
^ilTerenza sarà la stessa così nel? Apogeo che nel Peri- 

Seo • Quindi le due longitudini medie ^ che egualmente 
ifferiranno dalle vere ^ daranno i due punti cne si do* 
mandano « 

^. ^4 Determinato il luogo delP Apogeo in molte 
lunazicnpsuccessive ,, si troverà che in ciascuna si è sera<^ 
pre avanzato un poco rispcllo alla precedente .^ e che u% 
tale avanzamento si fa secondo P ordine dei segni <^ ne ri** 
torna allo stesso grado di longitudine che dopo otto anni 
e giorni . Ha dunque la linea degli apsidi un movimene* 
to di Occidenle in Oriente > il di cui periodo sidereo ^ 

secondo le osservazioni più esatte ^ è dì SaSa^ 079 ^, ed es- 
so ancora ^^ non allrimenti che il movìmcnlo medio del- 
la Luna ^ è soggetto ad una piccola variazione ^ per cui 
mentre i(|aello aumenta questo diminuisce di secolo in Bec- 
colo % Chiamando 5 V equazione secolare del movimento 
medio si ha per P espressione del movimento secolare del^ 
Apogeo ~ 3/'ooo52 S . Quindi P Anomalia media della 
Luna sarà essa ancora soggetta ad tma variazione ^secoU- 
re B> 5 ^ 3^"ooo5ifc S » (4»"ooo5a) S * 

Inclinazione deif Orbe Lunare 
rispetto tdP Ecclitica * 

%. 19$ Osservando ì diversi punti del Cielo ^ ai qua<» 
li successivamente corrisponde la Luna in virth del suo 
movimento proprio di Occidente in Oriente ^ e riportan- 
doli alle Stelle situate dalP una e dalP altra parte dell' 
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ecclitka; sarà facile di riconoscere i.® Che ]a Ltma», 
passando tra queste Stelle y non conserra la medesima d»- 
stanza ri&petto all' ecelitica . 2.^ Che nel corso di una 
lunazione taglia V ecclitica in due punti pressoché diome- 
tralmente opposti j dai quali ove comincia ad allontanarsi 
si allontana insieme dal piano deìV ecclitica , - e che que- 
sto allontanamento giugne a 5® circa . Da questi due j(e*- 
nomeni pertanto , i quali rinnuovansi ogni mese , egli ne 
aiegue , che il movimento proprio della Luna d' Occiden- 
te in Oriente non e nel piano medesimo dell' ecclitica ^ 
mst in un^ altro diverso , che taglia il primo in due pun- 
ti opposti; ed è al medesimo irvclinato di &® circa . I 
punti d' intersezione diconsi Nodi,^ e precisamente nodo 
ascendente quella per cui passa dalla latitudine australe 
alla horeale ^ e discendente V altro opposto . 

^* 196 U inclinazione dell' orhe lunare rispetta all^ 
.ecclitica non si conserva seimpre della stessa quantità . Noo 
è però ne mai minore di 5®^ ne inai maggiore di 5® iS'. 
Giugne a 5® 18* quando il Sole è nei nodi, e si riduce 
a 5® quando ne h lontatfia per 90® ^ Nelle posizioni in- 
termedie cresce e sceiua s.ecoBdo che il Sole si avvicina 
o si allontana adi nodi • Ticone è stato il prima che ha 
ariconosciuta questa ineguaglianza di t8' circa. : li /juj^Iì 
"moltiplicati piel cofifìno .d^lia doppia distanza angolare del 
jSoIe dal nadoi ascendente ^e sottratto il pi?odotta da 5^ t8' 
il residuo non diiferisce generalnskentt^ dalla latitudine os- 
servata che di due ia tre minuti. Questa picoiola difTe^ 
renza è cagionala da più altre ineguaglianze , le quali 
provengono dalle diverse maniere , seconda cui si combi- 
nano gii elementi , d' onde dipende T anione del Sole sul- 
la Luna. Nove erano le equazioni colle quali dal Majer 
si. corre ge-vahd queste picciole ineguaglianze; Bùrg^ pre- 
4seut6men;te l^e ha ridotte secondo Laplace a dodeci » 



■ Luogo dei nodi ^ e loro mùiHntefào'-, ' 

^é 197 Stalnlita F incHiiazioiie delP orbe lumalre . rÌ4> 
q^etto alF ecditiéa ^ su la medesima conviene deterini]]a4- 
-te la posizione dei nodi • Per la qual cosa il metodo più 
sicuro si è quello degli ecclissL centrali kinarì . Foicchè 
questi aUoFa accadendo quando i cenliii del Sole ^ della 
Terra,: e dulia Luna sono in una^ medesima, linea, 9Ìcco«- 
me là Terra ed il Sole sono setnpre nelUecclitica ^ cosi 
deve rilFOvarvisi la Luna ancora . Ossei^vato dnn<|ue il. luo« 
go della Luna nel? eccUtiea. pel roomeato dell' eccUs» ce»* 
trale , esso sarà quello insieme del nodei. Si può.deteifA 
minare ancora per mezzo degli ecclissi solari , e simil- 
luerfte col soccorso defle distanze delle Stelle dalla Lu- 
na ; ma V uno e V altro* metodo esi^ono^ ckc' si teniga 
conto della parallasse e delta rifrazione- , le quali cose 
punto non infbiiscono su; gli ecclissi lunari . Poicche que- 
sti dipendendo- dall' ombra della.. Terra^, non possono es^ 
sere alterali ne daUa posizione nostra sid globo ,. ne daUf 
alte^xa della Luna su Uf' orizzonte. 

^s.? 198 Se m due ecclissv successivi si osservino la 
longitudini della Luna , non accaderà mai die .esse siano 
le stesse nèll^uno e nell^ altro; ma nel primo risulterà 
sempre maggiore che nel secondo . Dtuique dal primo' al 
seconda la linea dei nodi ha retroceduto , movendosi d* 
Oriente in 'Occidente . Giacche non possono accadere ec- 
clissi ^ se la Luna non sia nel piano^ delP ecclitiea , po^ 
co lontana dal medesimo «. La linea dei nodi ha dunque 
un movimento retrogrado , o sia contro V ordine dei se-» 
gni . Quésto movimento è cosV rapido , che se , a cagion 
di esempio y si. osservi un ecclissi essendo il nodo in A- 
liete o sia a ta*- , e dopo i& naesi se/ ne. osservi un al^ 
tro y in questo secondo il nodo si troverà in Pesci , o sia 
la sua longitudine non sarà che di 1 1» . La lìnea dei no- 
di in 18 mesi ha .dunque retroceduto di ao^ ♦ 
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^. 199 Per determinare la quanttlà di qQti3Sto movi- 
mento , o sia il tempo di una rivoluzione intiera dei no- 
di , è necessario esaminare le osservazioni che si saranno 
fatte in diverse stagioni ^ in diversi anni >, ts in diversi se- 
coli . Dalle prime e dalle seoonde si avrà il tempo a|v- 
prossimato di una rivoluzione intiera ^ col quale si trovo<- 
xà il numero di quelle che si saranno compite nell' jnte^ 
vallo delle prime e delle ultime -^ o sia delle più lonta- 
ne , che daranno in seguilo la rivoluzione con un' esat- 
tezza tanto maggiore quanto le osservazioni comparale sa- 
ranno a più grandi inlervalli , e insieme più sicure • Così 
Cassini avendo da principio comparati due «eclissi Ira es- 

sì distanti di 1 1 anni e mesi , sia di i^ìGZ. 18^ 16' , 

trovò che in questo lempo la linea dei nodi aveva per- 
corso un arco di 219-^ oc)* contro l'ordine dei segni ^ 
d' onde ne conchiuse che r intiera rivoluzione ^ra di 18 
anni comuni , e a54 giorni prossimamente . Partendo in , 
seguito da questa quantità esaminò tre ecclissi t)sservati 
in Babilonia 720 anni avanti 1' Era nostra ^ e comparati 
avendoli t:on quelli osservati in Francia nel 1718 ^ ne con- 

cliiuse il tempo della rivoluzione media di 6798. 7, o\ 

o sia di i8. di 365 giorni ^ più ^28. 7, . 

§. 200 Se si dica 6798. 7. a 366. come 060. al 

quarto , si avrà il movimento annuo dei nodi <, che sarà 
di 19."^ 19/ 4^", e dividendo questo movimento per 365 
giorni ne risulterà il movimento diurno . E poiché que- 
sti movimenti si riferiscono ai tropici ^ volendo i medesi- 
mi rispetto alle fisse , /converrà tener conto della preces* 
sione annua ^ la quale dovrà sottrarsi. Cosi la ri voi u zio- 

ne. siderea dei nodi non sarà che di 6795^ 45^ > doven* 

dosi togUcxe la precessione in i8« e a 28. da 36o^. 



II movimento del nodo ha esso ' ancora ima equazio-- 
ne secolare , dipendente dalP equazione del movimento in«- 
dio ^ ed è sa 10^7354 S . E poiché il movimento del no- 
do è retrogrado y la sua longitudine stabilita per una da* 
ta epoca ^ in forza di questa equazione anderà crescendo 
di secolo in secolo ^ lo che è confermato dall' osservazione ^ 

Principali ineguaglianze del movimento lunare . 

§. 2oa Le leggi del movimento elliljco non sono ha* 
«levoli a rappresentare le osservazioni della il^na .. In fat- 
ti comparandole colle calcolate su gli eicnfenti sopra e* 
sposti e tenendo conto ancora delle equazioni secolari , le 
difTerenze che vi si trovano non sono di pochi ^secondi ^ 
ma spesso di pia e più minuti , e giungono ed oltrepas- 
sano talora anche il grado . La quale cosa dimostra , che 
quest*^ astro , «oltre ali* eccentricità , è soggetto a più aitile 
ineguaglianze ^ che evidentemente dipendono dalle diverr 
se posizioni del Sole ^ così rispetto alla Luna medesima ^ 
siccome rispetto alla linea dei nodi , a quella degli apsi* 
ài , e della sezione di Ariete. Le principali) e che si han-^ 
ILO immediatamente dall' osservazione ^ sono tre : 

Prima ineguaglianza » 

• 
§* ao5 Osservate e stabilite nel corso di una luna- 
zione le velocità massima e minima della Luna > le qua- 
li corrispondono alle estremità della linea degli apsjdi ; sé 
si ritornino ad osservare nella lunazione che siegue ; non 
«i troveranno più le stesse di prima . E comparando tra 
-di esse queste velocità medesime , detenainate in diverse 
stagioni dell^ anno .^ la loro diQerenza risulterà sempre tan* 
to maggiore quanto più il Sole sarà lontano dalla linea 
degli apsidi\ Ora secondo la teoria del movimento elliti- 
€o^ le due velocità apogea e permea conservano sempre 



ÌQ stessa differenza , e -sono sempre «gvinli ^ la perlgca al- 
la perig^a ., e P apogea ali' «ipogra . Si })a quindi 1« priV- 
ftia ineguaglianza Ira H inovimcrrto ellittico , ed il nmvi- 
incnto vci*Q della Luna; ineguaglianza volgarmente cond- 
«ciuta dagH Astronomi sotto il nome di £vezione . Tolo- 
itìGo fu il primo a riconoscerla , e venne «da Uii denomi- 
nata seconda ineguaglianza , siccome realmente è rispet- 
to al cerchio , iwa non già rispetto alP ellissi . 

§. io[\ Questa inegua«;lianza o equazione nel suo mas- 
simo giugne a i.® uo/ a5",3 , ed è sempre proporziona- 
le al 'seno d^Ua doppia distanza media della Luna dal Sò^ 
le ) meno la^anomalia media della Lima t> sia sua distan- 
asa dair apogeo . Il periodo di questa equazione è di 02 
giorni circa ^ Tolomeo-, e quelli cJie lo seguirono , igno- 
randone la quantità <3 la legge , supposero ohe «vanisse 
nelle congiunzioni e nelle opposizioni ; nelle quali essa 
realmente non svanisce , ma si confonde colP equazione 
^el centro ^ che costantemente diminuisce : egli è perciò 
che essi stabilirono questa minore della vera delF intiera 
quantità di tquelia • Ne oiò dee recarci maraviglia , gli e- 
lementi della Luna nen essendo stati determinati dagh 
antichi , che su gli eccUssi ; sole osservazioni , alle quali 
essi miravano , onde annunziare con sicurezza tali feno- 
meni . 

Seconda ineguaglianza* 

^. ao5 Calcolate le longitudini della Luna secondo 
le leggi del movimento ellittico, e corrette della prima 
ineguaglianza , sono esse di accordo colle osservate nelle 
Cd ki giunzioni , nelle opposizioni , e nelle quadrature ; mt 
nei punti intermedj presentano una differenza , che va cre- 
scendo o diminuendo , secondo che la Luna si va avviciv 
nando , e allontanando degli ottanti , nei quali divioiie 
massima , e giugnè a 35.* 4*'* • Vi è dunque una secon^ 
da ineguaglianza'^ la quale essendo^ zero nelle congi^n"- 



xioni ^ nelle "oppQsaìoni , e wììt quadrature ^ e ma^siiirra 
a 4^. '^ dal Sole , deve essere jproporzioiiale , sicconie è 
diiaro^al seno della doppia distanzia della Luna dal So* 
le . Periodo giorni 14^766 . 

Questa seconda ineguaglimza fu t^ssetvata pet la pti^ 
ma volta da Ticonc -^ e 4^tta dal medesìiiKi Variazione x 
essa è prossimamente la metà della prima ; Comunque as- 
sai sensibile , essendo però o negli ecclissi , doveva sfug** 
gire agli anticki , dbe a questi «oli fenomeRÌ eratio at« 
tenti « 



* 



VPersa ìnegaaglian&a ^ 

^. ao6 iFinalmente T osservazione ha diraosttaìto\,clifc 
inalgrado le correzioni dtpendetfti dalle due precedenti i* 
neguaglianee ^, i luoghi calcolati non corrispondono agli 
osservati che in Gennajo ed in Ginguo , e differiscono pri^ 
ma in Marzo indi in Settembre , ma in senso (Contrario « 
Lo che indica -, che quando aumenta la velocità xlel So-^ 
le >, diminuisce quella della Luna , "e reciprocamente . Si 
è quindi riconosciuta nna terza inegua^ianza -, detta ntz/t* 
nua , la quale domanda ima terza equazione *^ il ciri nias«» 
siwto h dì 11/ 8/'6 • La sua legge è la stessa di quella 
delP equazione del centro , ra^a devesi applicare in senso 
contrario . Negli ^eclissi , non altrimenti ^che V evezione ^ 
si confonde coir equazione del centro , che , a differenza 
di quella , aumenta • Il periodo è esattamente di uh an*« 
no anoraalislico . 

^. 107 Oltre di queste tre ineguaglianze , le ^vihìi si 
hanno inmiediatamente xlalP osservazione ^ come si sono 
migliorati gli stronfienti y moltiplicate le osservazioni , e 
queste combinate colla teoria dell' attrazione , più altre di 
mano in mano ne sono state scoperte • Il Ma^er su i cal- 
coli deir Eulero e proprj , dieci ne ha stabilite , otto il 
M^son ^ e sei finalmente ne sono state aggiunte dal Burg ; 
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cosicbè a veniotto si sono oggi ridòtte , comprese in es- 
se V evezione , P equaaiiooe dei centro • 

^. %oj Tra le equacioai aggiunte dai Biirg merita di 
essere particolarmente ricordata la così detta a bmgo pe^. 
riodo \ mercè cui le tavole hanno* i ricevuto non piccolo 
miglioramento . Essa si è traveduta .comparando colle ta- 
vole le osservazioni del 1691 al 1801 « JPoichè dal 1691 
al 1766 circa le longitudini calcolate risultano maggiori 
delle osservate , pressoché uguali. dai a ^So al 1766^ mi« 
nori dal 1766 al 1801 • Un movimento pertanto sempre 
minore per mezzo secolo circa , indi per altro mezzo se- 
colo sempre magg\ore , ^ridica .aert£^]a^nlè una ineguaglian- 
za periodica . Ma quale ne è la sua quantità assoluta , 
quale il periodo ? Senza la teoria ben aifiicilin)eftte.;si sa- 
rebbe ciò riccmosciuto ^ e noi ne dobbiamo la scoperta 
air analisi profonda dal S^g. Delaplace . Egli ha rinvenu*- 
to che r ineguaglianza ih questione e xealmiente sussiste ^ 
e dipende dal doppio d^lla longitudine del nodo lunare 
più la longitudine del s\vo Apogeo , meno il triplo dalF 
!|ipogeo solare e che il .in£^$simo di tale inegualianza giun- 
ge a i4'' ; onde è generalmente sa 

i4" sen. .( a lon. fò m^ Ap. 2^3 Ap. <^ ) . Il suo 
periodo sarà quinci di i85 anni, siccome si ha dicendo^ 
la somma de' movinienti secolari delF argomento a un se- 
colo , così S6o. ^ aji quarto , che sarà la durata dal pe- 
riodo che si cerca • 

|. ao8 Ma sebbene colle ventotto enunciate equazio- ' 
ni , oggi introdotte nelle tavole , si sia finalmente giunto 
^ rsippresentare nel modo più soddisfacente le osservazio- 
i^i passate e presenti ; non possiamo lusingarci che nulla' 
più resti a fare . JLe forze che agiscono sulla Luna in tan- 
te e sì diverse maniere si possono combinare , .e tanti e 
sì diversi effetti vi possono cagionare , e di sì lunghi pe« 
rìodi , che secondo ogni probabilità col tempo si manife- 
s|e];anno nuove sensibili diUerenze • Converrà pertanto 4i 



continuo comparare le tavole colle osservaz^iorii , e ^ dove 
si prese^nti (falche ineguaglianza che regolarmente ri^ 
torni , di altro non si tratterà .che di rmvétiirne T. argo^^ 
mento ; il quale non potendo essere che una combinazio^ 
ne delle Ijoingitudini de' diversi punti ^ cui si riferiscono 
i movimenti del Sole e della Luna , s' investigherà qua-» 
le per avventura sia quella che meglio vi soddisfa • 
Per.t^le maniera si avxà prossiinamente e l' intera 'iiiegua/» 
glian^à^ e V argomento da cui dipende, che* col soccorso 
della teoria si esammeprà verificherà e correggerà . Così 
determinata una o più nuove equazioni , si .passerà a cer^^ 
carne il loro influsso sulle altre già stabilite, e formata 
r espressione generale degli errori contenuti nelle tavole ^ 
la somma di questi e della nuova equazione potrà suppor*» 
si ugmale alla, diffisrenia tra la longitudine della JjÉuna^ 
calcolata sulle . taneoie inedesime ^ e osservata. QiMmte so* 
no le osservaiiooi. si avranno .quindi altiretlaiil)e - «i^u^a^/om 
di condizione ; che trattate nel modo che espostd : ahbìa^ 
rao ( §. 64 e sega.) ci daranno le correzioni da farsi : s? 
però il numero delle o'sservaidoni non giunga^, almeno a 
un migliajo , in qualunque miglior maniera piaccia di 
combinarle^ non ne avremo risultati molto esatti . Quale 
travaglio pertanto e quale p^gpicacia non* si; rìchiederanna 
mài in un simile lavoro I Ma qui noi non abbiamo che 
sommaiìiamente accennato V órdine delle cose, afifme di 
dare una qualche ; idea del metodo più- sicuro n iseguir? 
si , e di cui sì bene giovati si sono Bùrg nelle tavole 
della Luna , e Délambre in quelle Mèt Sole . ' 

Diametro della Luna • . n 

. • ' • • . . . • 

§. 20^ ;l(ie tante ineguagltaneexlMS al tetano il movi'*» 
mento ellittico della Luna , alterando insieme le sue di-» 
stanze dalla TeiTa , non pennettono che coli* osservazione 
sì possano esattamente determinare i sw» «diametri maa»i* 

ii a 
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Simo e roiDÌnio . Poiccbè quando hi Luna è apogea non 
6i verifica che sia insieme alla massima distanza , ne alla 
minima miando è perigea. Lo che è principalmente ca> 
gionato dall' evezione e dall' equazione annua le quali ora 
aumentano , ed ora diminuiscono la lìnea degli apsidi , 6 
sia ora restringono* ed ora allargano V orhe lunare . Es- 
sendo la Luna apogea ^ e insieme in congiunzione , sva- 
nisce Y eveiione ^ e in conseguenza la sua distanza è li- 
niera dalla maggiore ineguaglianza , e lo è similmente 
quatido trovasi in opposizione e perigea • In ^esti due 
punti Lalaude ha tentato di osservarne i diametri , ed ha 
i^tabilito il primo di ng/ in" prossimamente , ed il se- 
jcondo di 3S'. Si'^^il di cui mèdio aritmetico è 3i/ 2G"5. 
Il massimo però può giugnere sino a 33/ 5o'\ ed il mi- 
nimo ridursi a a8\ 55", medio Si.* ai*',5 . Oltre di que«- 
«ta variazione ^ provenieate dalla distanza , ve n* ha UO'^ 
altra , che dipende dàlia diversa altezza della Luna suUf 
xkrizzontek. 

Jfiantetro dij>enctenie dalia istanza ^ 

^r^ aia Le variazioni del diametro essendo analoglie 
a quelle del movimento , siccome questo , cosi quello pò 
tra esprimersi nelle diverse combinazioni delle anomalie 
della Luna e del Sole , e delle loro rispettive distanze. 
Per un tempo qualunque si è quindi trovato il diametro 

uguale a 5i.* j'*^ r* ( i/ 4^%^ ) cos. Anora. -h 

(5"i4) cos. a Anom. t- ( i3",7 ) cos. a Dist» ( d — ^) 

« ( ao'',a ) cos. S % Dist. ( ([ -^ /^ ) nJ cos. Anora. d |, 

Si tralasciano alcune altre equazioni ," le qtiali per fe loro 
picciolezza sono pressoché insensibili . 

^. aii Come però qualunque v«)ita si ha mestieri del 
diametro è insieme necessaria la parallasse , e le parallas- 



a55 
sì dello stessa astro , veduto a diverse distante , sono seiiiw 
pre proporzionali ai diametri apparenti ; cosi tornerà me*- 
glio calcolare la parallasse pel dato momento , e quindi 
conchiudeme il^iametro • Nelle tavole lunari del Bfirg 

- . , -- ma ma ma ma 

sono destinate a questo oggetto la 09 , 4P ) 4^ ) 4^ 

e qS . Colle prime quattro si na la paratasse , e coli* 
ultima il diametro corrispondente . In questa si parte dal- 
la supposizione;, altronde stabilita, che quando la paral- 
lasse è di 60', il diametro è di 3aV 4^ ^^ • ^^^^ ^^ Pa- 
rallasse essendo 56^ il diametro sarà 3o*- 34 '9* • ^' P^™ 
da avvertirsi che la detta tavola suppone V osservatore ali? 
equatore , o sia le parallassi sono equatoriali . Ma facil- 
mente riduconsi a quella latitudine , di cui si ha mestie*- 
Iti , moltiplicandole pel raggio terrestre della latitudine 
medesima . La tavola 4^ dello stesso Bùrg dà i logaritmi 
dei raggi per tutte le latitudini , e li dà nelle due ipo- 

tesi di ^ y e di ^ di schiacciamento ^ Sulla paralasse 

s^edi Lib. //. §. 55 . 

^. aia il diametro cosi determinato è la misura delP 
angolo che sottende la Luna al centro della iTerra , det- 
to comunenvenFiB Diametro orizzontale ; perchè prossima- 
mente uguale a quello che nel momento medesimo la Lu^ 
iia sottenderebbe all' occhio dell' osservatore , nelP orizzon- 
te del quale essa si trovasse . La differenza di questi due 
diametri non giunge a o*\5 per cui il secondo eccede il 
primo. 

Diametro in altezza • 

^. !ti5 Come la Luna s'innalza sopra P orizzonte .> 
cosi aiminuisce la sua distanza dall' occhio dell' osserva- 
tore : giunta che sia al zenit questa distanza è minore 
dell' orizzontale delF intiero semiaiametro terrestre . Duo* 



que dair orizzonte al zenit il diametro \k di continuo au- 
mentando , di dove , allontanandosi la Laina, comincia nuo- 
Tamente a decrescere , Al zenit il diametro è dunque mas- 
simo , ed uguale al quoto che si ha dividendo il prodot- 
to del diametro orizzontale nella distanza orizzontale per 
la distanza medesima , diminuita del semidiametro terre- 
stre . Per una qualunque distanza intermedia si dimostra 
che esso e uguale al diametro orizzontale moltiplicalo pel 
coseno delP altezza apparente , e diviso per , quello dell* 
altezza vera . 

!• ai4 Sia C il centro della Terra (fig. 84 )> un 
punto della sua superficie , Z il zenit , O H P orizzonte , 
€ la Luna prima in H , poi in L • 11 diametro in H sarà 
al 'diametro in L come OL adOHcsCL prossimamente : 
ma O L : G L : : sen. L C : sen. LOG; dunque il diame- 
tro orizzontale al diametro di altezza come il coseno dell' 
altezza vera , al coseno dell' altezza apparente . A valere 
di questa proporzione conviene cercare le paralassi oriz- 
sontale e di altezza ; dalla prima si ha il diametro oriz- 
zontale tav. 4^ ^^^ Bùrg , e la seconda aggiunta alP aU 
tezza apparente della Luna sulF orizzonte darà V altezza 
vera , con che si avrà il diametro in altezza • La sua di& 
ferenza colP orizzontale chiamasi Aumento del dieuìnetro • 
La tav., 44 ^^-^ Bùrg dà questo aumento senza bisogno di 
calcolo ; basta conoscere il diametro orizzontale e T altez^ 
za apparente della Luna • 

^. 2i5 Essendo la Luna alP orizzonte più lontana da 
noi che al zenit , dovrebbe essa comparirci piii picciola 
all' orizzonte , che a qualunque altezza sopra del mede- 
simo . E veramente cos'i succede y quando si osserva col 
soccorso di qualche stroraento ; ma la cosa h ben diver- 
sa se V occhio siia inerme ; allora- la giudichianao due e 
vtre volte maggiore che non ci appaja a qualunque al- 
tezza . E* questo un fenomeno di cui ben difficilmente si 
^otrà mai recarne una spiegazione , ove non si ammetta 
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«con tutti gli ottici un involontario giudizio pratico , che 
in noi e senza di noi previene e modifica , secondo le cir- 
costanze locali , le senzazioni della vista . Noi giudichia- 
mo assai grandi gli oggetti che crediamo assai lontani ^ 
quante volte tra: essi e noi ve ne siano pia altri frappo- 
sti , i quali in certo modo servono a ravvicinare quelli , 
e paragonarli coi più vicini . Più grande a noi sembra la 
Luna , se si osservi spuntare dietro una montagna , che 
quando in luogo aperto la vediamo sorgere dal mare . E 
più grande ancora , se essendo noi all' estremità di lun* 
ga strada si veda all' altra estremità . Pare allora che i 
suoi hordi tocchino P uno e V altro lato della strada • 

Diametro in ARJ^ 

§. 3i(J II diametro della Luna in AR** non è altro 
che il numero dei minuti e secpndi che esso abbraccia sul 
parallelo , a cui corrisponde ridotto all' equatore . Per la 
qual cosa di altro non è mestieri che .di dividere quello 

{)el raggio del parallelo medesimo , o sia pel coseno del-^ 
a declinazione della Luna , ed il quoto sarà il diametro 
della Luna ridotto all' equatore . Ciò è chiaro per se stes- 
so , ed in più luoghi si è dimostrato . Il diametro da di- 
vidersi si è r orizzontale e non quello di altezza ^ come 
taluno ha creduto . Il passaggio al meridiano di una por- 
zione qualunque dell' equatore noii dipende punto dalla 
posizione dell' osservatore . Sia egli al centro della Terra 
o alla sua superficie, vedrà sempre passare la Luna pel 
meridiano nel tempo istesso . 

^. 217 Ridotto il diametro all' equatore vuoisi ora 
sapere il tempo che impiegherà a passare pel meridiano . 
Perciò 1.® si cerchi in un secondo di tempo sidereo il 
movimento proprio della Luna in AR'* . Lo che si può fa- 
cilmente ottenere per mezzo dell' Effemeridi , nelle quali 
trovandosi inserita F AR** . della Luna per ciascun giorno 



dell^ aian^ a mèzziodì vero , 5l*^vrà iruitìedktaraente il sufi 

movimento in a4 ^^® ^^ tempo solare vero , o a^-^ 4' ^^ 
tempo sidereo , cliianiatb A questo movimento , si dica 

a4 ^\ Skà A'y come i'^ al quarto ^ che sarà il movimeli» 
to proprio in All^* in ciascun secondo di tempo sidereo^ 
n. ^ In <:iascun secondo di 4tempo sidereo passando 
pel meridiano i5'' dell' equatore , sottratto da i5" il mo'- 
yiraento proprio della Luna in AR^, il residuo sarà il nu- 
mero dei secondi del diametro ridotto , che passeranno 
pel meridiano in ciascun secondo di ten^o .sidereo 

A 
tss i5** •— , ess i5'^ — 0,00001 i54a A» 

a4 4* 

5."^ Dividendo finalmente il diametro orizzontale ri- 
dotto alP equatore pel numero dei secondi del diametro 
medesimo che .passano al meridiano in ciascun secondo 
di tempo -sidereo , il quoto ^arà il tempo che si cerca 



( iF' — 050000 11542 A) COS. DecL 

^. ai 8 Sia il semidiametro orizzontale della Luna di 
16/ 4^'\ la sua declinazione di 3o.® ed il movimento in 

ta . h . 

AR in a4. di tempo solare vero di 17,® sarà il ^mi- 
diametro ridotto alP equatore 19.' i4'\7 ; il movimento 
in AR*a in un secondo di tempo sidereo o", 70657 1 il nu- 
mero dei secondi del diametio , che in ciascun secondo 
di tempo passano al meridiano i4'%a94 , e finalmente il 
tempo che impiegherà lutto il semidiametro 8o'\783 t=a 
1/ ao^8. 

§• 2.19 Tutto ciò serve principal mente per trovare il 
momento del passaggio del centro della Luna al meridia- 
no ; ben di rado accadendo che si possa osse^'vare V uno 
e 1' altro Lordo per concliiuderne il centro . Se il bordo 



«o^crvato sia V orientale dal tempo segnato dal pendolo si 
sottragga quello che inripleglierà il semidiametro , e se sìa 
V occidentale vi si aggiunga , ^ si avrà il momento ^ ia 
cui è passato il centro pel meridiano • 

^ a%o Ma 156 oltre all' AR^ della Luna si voglia os« 
servare ancora la sua declinazione , in queste caso è nec- 
cessaria una picciola correzione alla declinazione osserva- 
ta ; essendo sommamente difficile che nell' istaate in cui 
passa il centro pel meridiano si possa osservare la distaa- 
2.9, dal 2enit . 

^. aai Sia ^ Parco del gran cerchio che tì cotffoit* 
<1e col filo orizzontale del cannocchiale ^ e che è intercet- 
to tra il punto , in cui fu osservata la distanza , ed il me- 
ridiano ; z la distanza* osservala dal zenit , L P altezza del 
Polo • Sarà 90^ — L -«« z la distanza del ixlo orizzontale dal 
Polo , e 9® ® *-• ^ L •— j5 ) con p i due lati di un triangolo 
sferico rettangolo^ la di cui ipotcnusa darà il -compleraeH- 
to a 90. ^ della declinazione del punto osservato . Qain« 
di sen. D tss cos, p ^ sen. ( L ^-^ 2 ) -; E pòicl^ cos. p «n 

1 ^- a sen,^ 2 ^ » saxà sen, D sa sen. (L — • z) ^ 

ft .sen.* i ò sen, ( L — js ) > e sem D — sen. ( L •— 2 ) uà» 

a scn.^ f- <P sen. ( L — z ) • Ma la diSerenza de^ -due tet»- 

fniiii del primo raemhro è quantità piccolissima^ e così^^ 

quindi sen, D « ( L « 2 ) «^ j- ?.* sen> i.** lan^ ( L *^ jz ) ^ 

In questa formola deve eliminarsi P Incognita p ^ lo che si 
farà per mezzo delP angolo orario della Luna , quando fu 
oss^vata la distanza , ^sempre uguale alla differenza tra il 
momento del passaggio pel meridiano dd centro > e quel* 
lo delP osservazione « Sia « quest' an^lo >> sarà p ea 
et • COS. (L -!• z)^ e quindi chiamando d P istante segnato dal 
pendolo al passaggio del bordo , b P altro , quando fu osser- 
vata la .distanza , e fatte le opportune sostituzioni « riduzto« 
TOM.a. ^ ^ 
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ni )' e chiamando P la quantità ( i&'^ *-» o^oooòi 154^ A ) 

sì avrà finalmente D sai 

(L— z) —l iP-(&— d) cofi. (L— z) ^A |*sen. i**sen. (I1--2) . 

^. 9^3^ Se nella formola precedente si faccia M 

P. COS. D sa» 

( i5" *^a,oooofti54^ A) COS. D , e Nwi A ZÌ^M(é— rf)^ 
essa si convertirà nella seguente 

Dea (L — jb) — fN*. sen. 1'' . sen. d . 

1^ quale Delainbre ha ridotto in due tavole . Contiene la pri- 
ma il fattore M ,. che si cerca cogli argomenti A e d'^ e h 

seconda «^-l N • §en.. 1'^ sen. d ^ che si ha con d eà N . 

A queste due tavole lie ha aggiunte ahre due , onde 
avere insieme quanto è necessario per facilitare i calcoli 
delle osservazioni della Luna nel meridiano ^ La terza dà 
il tempo sidereo ^ che secondo le diverse declinazio&i im* 
piega il semidiametro a passare al meridiano » Il suppo- 
sto è di 16.* 4^'\ o sia di 1000% se il vero sia maggio- 
re o minore converrà moltiplicarlo pel tempo che convie- 
ne alla data (^lÌBaw>ne e movimento in AR^ ; e divi*' 
dere il prodotto per 1000 , ed il quoto sottratto o aggiun- 
to al passaggio del bordo osservato darà il passaggio del 
f:entra • Finaimente la quarta presenta un mezzo facile 
per ridurre i fili laterali al filo di mezzo • Queste quat- 
tro tavole trovansi in fine delle lunari di Bùrg . Si noti 
finalmente che ¥ aberrazione della luce non induce dilTe- 
renzé sensibili sulle osservazioni lunari : il suo efiet to nel- 
la distanza media della Luna dalla Terra non è che di 
<ì'^fi8 ( ccMne si è dimostrato in fine dell' Articolo IIL) e 
nelle massime distanze non oltrapass^ mai il secondo ; per- 
ciò) nei calcoli viene generalmente trascurata * 

In quest* articolo altro, non si è fatto , ne altro pò* 
toya fittsi 9 che dai« un idea generale de' movimenti luna- 



ri e indicare quanto è necessario a sapersi pel calcolo del- 
le osservazioni , Queste <^ose stesse chi amasse dì vederle 
più estesamente spiegale potrà consultare l' introduzione 
del Cav. Delambre alle tavole lunari del Sig. Burg ., che 
più volte ho citalo ^ e che converrà rendersi familiari • Se 
poi ^ non ostante V esempio in contrario di Lactille e di 
Lalande ^ niente ho detto sulle forze con cui la Terra e il 
Sole agiscono sulla Luna ^ «e ne producono i movimenti 
e le anomalie ^ ciò è stato ^ perchè mi h paruto intera* 
mente inutile accennare cose solo vagamente ^ e dalle qua- 
li niente pub conchiudersi di preciso ^ sk ^ulle moltìpli- 
ci combinazioni di colali forze ., sia Milla loro misura • 
Questo argomento senza la più profonda analisi mai non 
potrà trattarsi in modo intelli^bile e profittevole « Nella 
Meccanica Celeste del Sig. Laplace può vedersi quanto sia 
diffìcile e complicato ^ e che solo la forza superiore delP 
analisi ha potuto svolgeirlo e mostrarlo nelle sue diverse 
partì , e dipendenze ; presentando a un tempo la più lu- 
minosa pruova dalla gran legge della gravitazione univer- 
sale » 

ARTICOLO IL 

Satelliti di Giove ^ 

$• 320 I Satelliti di Giove ^ come altrove si è detto ^ 
furono scoperti da Galileo nel 1610 * £gli ne vide tre 
verso le ore sette della sera del giorno sette Gennaro ^ 
indi or due ^ Dr tre fino ai ì3 ^ nel qual giorna ne di« 
stinse quattro ^ che prosegitì ad osservare fino ai 2 di 
Marzo » Descrisse immanlinenti e queste e più^ altre osser- 
vazioni nel Sydereus Nuncius che intitolò >, e jda Padova 
inviò a Cosimo II ^ consecrando alla sua Illustre Prosapia 
1q nuove Stelle ^ che quindi chiamò &fdera Medicea » 
Simone Mario > Astronomo deli' Elettore di Brandeburgo 

kk % 
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in UD suia libro , il ctì cui titola Manaus Jonalis Dete^ 
ctus anno 1609 , e pubblicata nel ^i4) si avvisò di so- 
stenere che akuni giorni prima di Galileo aveva* egli fat* 
ta la. stessa scoperta • Cbe ch^ ne sia della verità del fat* 
io-; giacche SiiiK)ne non ne ayev^a parlata per tre anni j 
iBeglio avrebbe consultato al sua decora ^ se proseguita 
avesse a non parlarne y principalniente non avencfo altra 
documento della sua assereione ^ che il testimonia di un 
veeclui) uoro^ dì Certe . La^ gloria di questa scoperta è 
<]^iindi incontrastabilmente rimasta a Galileo , e- per lur 
alia nostra- Italia ^ Quattro Satelliti furono da principia 
ann4inwati ,. e quatti o< solamente se- ne sona sempre osser* 
vati ; sebbene Fontana e Seliirleo ^ effondendo con essP 
le vicine Stelle,, ae- cantassero, l'uno sette^, e 1' altror 
fino, a nove .. 

Fenomeni Generali'^ 

§, 0^4 ^^ prinapali- apparenze dè^ Satelliti si posso- 
no ridurre alle seguenti .1.® Essi mutano continuamene 
te di luogo, mostrandosi ora ali' occidente , ora all' orienr 
te di Giove y a cài si* avvicìnana , o da eui si allontana- 
no . 2.^ Le massime digressioni occidentali sono uguali 
alle massime orientali ^ éostanti le une e le altre , nm 
diverse in ciascuno .3.® La linea che ne unisce gli e- 
atremi passa pel centro di Giove, paraléllamente aU^ e^ 
dittica. 4»^ Quando- dalla parte di occidente si avvicina- 
no- a Giove y a poca distanza dal medésimo si rendono in^ 
visibili y ne ricompajono , che' quando- trovansi all'* orien- 
te , pposieguono^ ad avanzarsi lino a un certo termine ,. 
ìndi ritamano all' occidente passando avanti il disco defe 
Pianeta . 5. ® I loro- movicaenti appajona ineguali , tal- 
^VK)lta maggiari , talvolta minori ,. e verso i punti di ri- 
torno pressoché insensibili . 6.® Non veggonsi sempre nel- 
la linea delle digressioni. , ma ora. un. poco sopra ed orai 
un poco: sotto ^ 



§^ ii'j.5 A spiegare qrrestr ftnoinenì ^ e 'vedere coa 
jne quindi 5Ì possa risalire agli elejwenli deli'. orbi la ; sia 
B A C {^g. 85 ) r orbe della Terra v propriamente O B G 
Tarco orientale , O AG T oceidentalc , S il Solo, G Giove ^ 
Ji N una porzione dfiU' orbe swo jhiMrV orbe dot primo 
Satellite , Jll'E'R/ Torbe del secoùdo , e L V R il cono 
deir ombra- di Giove ivella sua. direzione opposta al Sole *r 

k.® Se le orbite de' rispettivi SateUili siano poco in»- 
clinate" al piano- dell' eclittica ^ vedute dalla Terra appa- 
riranno a gui^a ài aUrettai>tc ellissi ^ somifiamente risicete 
te . Quindi noi vedremo i Satellitit oFa allcmtanarsi ed ora 
avvicinarsi a Giove ^ faecndo un cammino^ cbe- poco di^ 
ferirà dalla lin!ea retta , e tanto si osserva » \ 

a. ^ IL massiimo^ allontanMncnto da^ un tato diel Pia*^ 
neta sarà uguale al massinno allontanamento o^ digressio^ 
ne dall' altro . Verso questi punti estremi il movimento* 
apparirà pressoché insensibile ;. e andei-à crescendo^ allon- 
tanandosi dai medesima »■ 

3'.® .Qu«Uìjdo la Teirra si- troverà* in Oìn. opposfzio*- 
nc con. Giove y il Sole e la Terra saranno nella direzio- 
ne 0. G V delV asse dell' ombra , lo stesso accaderà giun*^ 
ta la Terra in G in congiunzione . 

4»^ Nef successivi passaggi» de- Satelliti d^lR occiden- 
te all' oriente di Giove ^ saranno essi alternativamente nelK 
9mbra e sul disco» , a meno che le inclinazioni ^ e le di-* 
stanne non siano- molto gran^ .. . . 

5, ® Neil' ombra saranno a noi invisibili' y e quindi si 
avranno* le occultazioni o^ eclis^ ;. sul disco per l' opposto 
si potranno da noi distinguere ^ malgrado la maggior lu- 
ce di Giove , e si vedramio^ insieme Le lora ombre mag- 
giori de*" Satelliti . 

6.® Dalla» con-giimaione in C alF opposizione ih O sue- 
(tederanno- le immersioni , e dall' opposizione in O' ali» 
congiunzione in G le emersioni • E poiché nelle immex*-* 
aioni l' arco ile all' occidjcate di Giove , e ueUe «merr 



sioni E r alP orieBlc , le immersioni si osserveranno alP 
occidente del Pianeta ^ e le «inersioni ^ir oriente , Ma in 
virtù del moto diurmo , da C in rimanendo Giove all' 
occidente del Sole , passerà prima al meridiano , e dopo, 
essendo la Terra nell' arco occidentale O A C , Perciò , 
quando Giove passa al meridiano tra mezza notte e mez- 
zodì si potranno -sempre vedere le immersioni , e le e- 
fliersioni^ quando passerà tra mezzodì e mezza notte, 

j.^ Da E , luogo dell' emersione del primo Salelll- 
le , condotta una tangente al disco di Giove , ie comun- 
que prolongata , mai non incontrerà V orbe della Terra , 
lo stesso ì5Ì è se venga condotta dal punto \ delP immer- 
sione , Dunque del primo Satellite, dalla congiunzione all' 
opposizione ,' non si potranno osservare che le sole immer- 
sioni ^ e le sole emersioni dall' opposizione alla congiiiH- 
zione. Ma da E', ove emerge il secondo Satellite , con- 
dotta similmente una tangente a Giove , e indefinitamen- 
te prolungata , si troverà che taglia V orbe orientale del- 
la Terra in w ed n ; perciò fincnè la Terra sarà sulP ar- 
co m B n potrà vedersi F immersione e P emersione: s' in- 
tenda lo stesso pel tempo ^ in cui la Terra descriverà F 
arco orientale • Riguardo al terzo Satellite e facile a con- 
cepirsi che la tangente condotta come :sopra taglierà un 
arco maggiore di 7» n , e riguardo al quarto sarà più gran- 
de ancona . Quindi per più tempo si potranno osservare 
le due fasi del terzo Satellite , e presso che sempre quel- 
le del quarto . Queste diverse circostanze si possono de- 
terminare col calcolo ^ o graficamente ; in questo secon- 
do caso , altro non si richiede , che di formare la figura 
colle dovute proporzioni ^ che dipendono dalle quantità , 
che daremo in seguito . 

8. ° Nelle opposizioni essendo la Terra in O , la li- 
nea O V , secon^ la quale vediamo il Pianeta co' suoi , 
Satelliti , si confonde coIP asse dell' ombra : quindi le con- 
gvDQsiotii superiori de' Satelliti , vedute dalla Terra , sa- 
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l'anno le stesse con quelle , che si Tedreb^bero da Giove ^ 

e le congiunzioni inferiori ne difTerifanno di sei segni .. 

9. *^ L* arco P Q non essendo che di mezzo grado cir- 
ca ) verrà descritto dalla Terra in poca piix o poco meno 
di li ore : se pertanto essa si trovi in P al momento di 
una immersione ) arriverà in Q incita prima dell* emer- 
sione dell* eclisse seguente . Jf intervallo tra le due osser- 
vazioni sarà quindi uguale alP intera rivoluzione, più la 
durata dell^ eclisse ^ Potrà accadere ancora che tra f ulti* 
ma immersione osservata prima dell' opposizione , e la pri* 
ma eme;rsione > che potrà osservarsi dopo ^ vi aiana due o 
tre rivoluzioui intere . In questo casa il tempo che divi-*- 
de le due osservazioni sarà uguale a due p tre rivoluziq* 
m più la durata dell* eclisse «. 

Luce od Satelliti » 

^.. %%S La luce de"^ Saletliti non è bastevole a farli 
distinguere ad occhia nuda » Poiché né meno dopo la lo* 
ro scoperta vi è stato ancora chi , senza V ajuto de* tele- 
si^opj , abbia patuto vederli » La qual cosa pera non dee 
tanto attribuirsi alla poca quantità di luce cne giugne si* 
no a noi , quanta alla assai maggioris di Giove , che qua- 
si estingite ed assorbisce quellai de' Satelliti • In fatti os- 
servandoli con un telescopio di niediocre grandezza appa- 
iono come a un di presso le Stelle di sesta in settima ^ 
le quali quando I4 Luna è suU* orizzonte generalmente 
non si vedano * , 

A distinguere e conoscere i Satelliti b^ta qualunque 
pia piccola cannocchiale acromatico ^ ma. non così ad os* 
servarli con vantaggio • Se il cannocchiale sia de^ sempli- 
ci non si potrà osservarli bene a meno che non sia di i3 
pbdi circa ; se sia di riflessione dovrà avere due piedi di 
Imghezza focale • Di tal sorta furano quelli di cui si val- 
sero Cassini 9 e gli altri che lo seguirono sino all^ inven^- 



Alone degli acroTnalici i ìy <ìllora in poi si è , diro cosi , 
tacitemente convenuto tra gii Astronomi di non valersi in 
cimili osservazioni ^ die di cannoo^kiaK di tre pollici di 
^aperUira ; affinchè i ris|»Gttivi risultati ^i possano ^on inag* 
£Ìore :SÌcuFea»a tra >essi con^arare . 

\ ara J Qualunque sia V ingrandiincnlo e l]ron%i »dél 
telescopio o cannocchiale^ i Satelliti **appajono sempre ^ 
^icGcAi^ ^ohe non vi è ^nodo Ai potarli tnisirrare diretta* 
mente . Sì è quindi tentalo di determinare A loro diame- 
tri per mezzo ^el teu^po -che impiegano ad occnharsi. Sic- 
come però non possiamo osserv^kre il primo istante -dejl* 
juuuersione , ed il Satellite si perde di vista prima che 
sia intieramente occultalo \,'a cagione^ella sua poca luce; 
vjfosi i -diametri per tale maniera determinati debbono ri- 
sultare pili pi^rcoli clte realmente tìon sono . A riparare a 
questo* incoirveniente si e penserò da alcuni di sostituire 
1 ingresso sul «disco a quello nell' omhra , ma ne mena 
per questa via £Ì possono ottenere xisuLtati «nollo ^sodis- 
iacenti • 

§. aa8 Finalmenle dopo vai^ tentativi ha rinvenuto 
il Barlly im -aUix) metodo , de' precedenti più sicuro ^ ma 
non intieramente perfetto . i . ^ Cerca un diaframma che 
applicato al caimocchiale renda apjdena visibile il Satelli- 
te , a. ® «Col cannocchiale <x)sì pi'Cparato osserva e nota V 
istante, in cui il Satellite nelP avvicinarsi all'ombra si 
p^rde intieramente ài vista . 3. ® Toglie immantinenti il 
diairamnm dal xiànnocclaale , e quindi rivede il Satellite, 
che ben tosto va ad intieramente immergersi nelP ombra y 
x>e rtota F istante , e dall'intervallo tra la prima e ki 
seconda dispariz^ione ne deduce il di^nietro , che sarà ^m*- 
Bore del voto della saetta di quella piccola parte che si 
occultò col diaframma , Rimane ora a determinarsi la saet« 
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la di questa picciok i)arlc , onde aggiugncrla al dianie- 

' tro già rinvenuto^ e così avei'si la sua intiera quantità. 

A questo effetto lià date lo stesso Bailly diverse lormàle ^ 

che si possono Vedere presso /Lalande (^. 5o48 teì\ ediz,) 

La maggiore o minore luce -de' Satelliti dipendendo 
in parte così dalla nnno4*e o maggiore distanza di Giove 
da noi , coitie dallo stato deli' ^tiiiosfera i lo stesso dia-' 
fkamwa non potrà servire in ogni tempo ^, ma convenga 
pei' ciascun caso particolare antecedentemente determinar^ 
ne r apertura , 

G)n questo metodo si sono tro%'ati dal Bailly i se- 
guenti vaioli pe' diametri do' Satelliti , oSvServati dal cen- 
tro di Giove, 1.^ .^ . 60.' ao" . ^ . 2.® . * . 39/ 4^'* • 

Oggi giorno tutto ciò si è riconosciuto molto tlub^^ 
hioso , per cui si è interamente rinunciato a simili ricer* 
che , non menochè air uso cui erano destinate • 

Masse ^ 

^. 2^9 Le masse de^ Satelliti , o sia la quantità dì 
materia che contiene ciascuno di essi , è la parte più dif- 
ficile della loro teoria . Non si possono esse dedurre che 
dalle rispettive attrazioni > che esercitano gli tini su gli 
altri >, e questa è cosa sommannente difficile a svilupparsi 
e sbrogliarsi . Quanto su di ciò sin* ora si è fatto è ben 
picciola cosa ^ che appena merita di ricoi^darsi . Pertanto 
secondo Bailly la massa del primo è a,oooo4a47 di quel- 
la di Giove; la massa del secondo o,oooo5 . Qireste de- 
terminazioni dipendono da diverse .ipotesi su 11^ azione di 
un Satellite suli' altit) , di due su di uno, e così progre- 
dendo >, come meglio può vedersi nella Meccànica Celeste 
di Laplace ; i di cui risultati sono però «ilquauto diversi 
dai qui sopra riportali . 
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Rotazione sull^ asse ^ 

%. a3a Osservando attentamente i Satelliti, quando, 
avviene che passino su '1 disco di Giove , si distingue ii«- 
na specie di macchia oscura , che è l' ombra del Satelli- 
te stesso , e che precede il Satellite se il Sole sia all'oc- 
cidente , e lo siegue se sia all' oriente . Ma oltre àlFoin- 
hra si vede ancora il Satellite stesso sotto la fi^ma di aU 
•tra macchia più piccola . Questa pertanto apparendo ora 
più grande ed ora più piccola , ora più ora ir^no luci- 
•uà , conviene dire che le parti diverse del corpo del Sa- 
tellite non siano egualmente risplendenti , e che quindi 
^a noi si vedalo? questa ora quell^ altra parte del mede- 
simo « Lo che non può spiegarsi senza supporre ima ro- 
tazione del Satellite stesso su *1 suo asse . Perciò riguarda 
la durata di questa rotazione , secondo Herschel ^ che ha 
comparati per lungo tempo e colla più scrupolosa dili- 
genza i diversi gradi di splendore di ciascun Satellite > 
essa è uguale al tempo della rivoluzione intorno a Gio- 
ve , non altrimenti che miella della Luna y uguale alla 
sua rivoluzione intorno alla Terra • 

Distanza niediai^ 

^^ qSi Nelle massime digressioni col micrometro di 
Roehon', o con altro qualunque y si potranno sempre mi- 
surare le risj>ettive distanze de' Satelliti dal centro di Gio^ 
Te ; le quali , come è chiaro , saranno le distanze medie 
a semiassi maggiori delle orbite j espi^essì in minuti e se* 
eondi , o in semidiametri del Pianeta istessa^*., Gkisterà ati- 
cora misurarne una sola, quella, per esempio del prima 
Satellite, e dalle rivoluzioni periodiche degli altri per mez- 
zo della terza legge di Keplero, dpdurne le. loro distati* 
M medie • 
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In mìtìutì « setondi si sonò dMxsmiin&te àk Pmxnà 

tome skgue: 

i,^ i'. 5i'\6...tu^ a*. 56^4; .,. 5.^ 4/ 4i>...4.^ 8/1$ 
in semidktmeiti di Giove seconéo Laplace z 

asse dull' orbe del primo SateUìte h uguale a ciiìque vol^ 
te il semidiametro di Giove e 6986 decime millesitne ^ e 
COSI degli altri. Queste misure^ rispettò alle precedeùli^ 
dipendoQO da im più gran numero di osservazioni , per- 
ciò non sono interamente di accordo con quelle ; come 
può vedersi convertendo le une ndle altre >. 

Il semidiametro di Giove essendo a quello della Ter- 
ra nella ragione di 10,^ >, a i , se per it)v86 si molti- 
plicbiuo i precedenti numeri si avranno le distanze istes* 
se in semidiametri terrestri •> cke b piacere sì potranno csk 
prinaere in leghe , miglia ec. 

Si avverta che queste quantità possono variare di un 
quinto circa i così in piìi ^ come in meno >, e ciò a ca- 
gione della diversa distann&a di Giove disila Terra , 

JRiVo/zfò/dm ^ monmenti medii • 

%. ft5a Le digressioni ^ le immersioni fieli' ombra ^ le 
emersioni ^ e le congiunzioni ^ sorso altrettante vie per cui 
si possono stabilire i movimenti medii • 

t.^ Digressioni^ Si osservi il momento, iij cui ci»- 

scutio de* Satelliti giunge nella sua massima distanza^ o 

digressione occidentale o orientale , e si siegua sino a che 

'ritorna alla stessa , Il tempo trascorso ci darà a un di 

presso la durata delle rispettive rivoluzioni » 

ù.® Immersioni o emersioni . Da due emersioni ^ o 
da due immersióni , che immediatamente si succedono, me- 
glio assai si potrà dedurne la durata delle rivoluzioni ; 

Il 2 



principalmente se si prenda il medio de' due risultati . 

Se le due successive emersioni -del primo Satellite 
clie avvennero li 16 e 18 Gennaro 1811 , e le due suc- 
cessive immersioni dei 10 e it^ Novembre dello stesso an- 
no , si fossero osservate a Palermo , i tempi corrisporiden- 
ti sarebbero stati come siegue prossimamente ,. 
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i6.^ 11. 56^ 46 

Gennaro Emersioni ^{ ^ ^ ^ / 

18. 6. a5. 4<^ 



g_o^ 



Kivoluaione k 18. a8. 54.., i.S8. a8\54'' 



i 10/ 18.^ 4*. i3'^ 

Novembre Immersioni} «^ -,- 

^12* 12. 32. 3S 



Rivoluzione i. 18.- a8. aa ... r. t8. a8. m 



Rivoluzione ..^ i» 18.. a8. 58 

Quantità che non differisce dalK esatta ^ cke di due 
secondi , come si vedrà in appresso • ^ 

5. ° Congiunzioni superiori . Quando un Satellite 
giunge nel mezzo deir ombra , esso è nella sua congiun- 
zione superiore ^ poiché allora deve giacere nella linea 
condotta dal centro del Sole a quello del Pianeta . Se 
dum|iie di due eclissi , che immediatamente si succedono , 
si possa osservare il principio e la fine , onde averne il 
mezzo , Ja diflEcrenza de^ tempi corrispondenti ci darà la 
durata delta rivoluzione vera , e un gran numero di osser* 
vazioni simili la rivoluzione media » 
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^. lo'S Dì questo metodo perq non possiamo giovar- 
ci che pel quarto e terzo Satellite , qualche rarissima vol- 
ta pel secondo ^ e non mai pel primo , pel quale allora 
soltanto si potrà far uso delle congiunzioni superiori^ quan- 
do altronde si conosca la durataceli' eclisse , dalla di cui 
metà aggiunta all'immersione, o saLtratta dair emersi o»- 
iie , si avrà con sufficiente esattezza il momento della con- 
giunzione : dico con sufficiente esattezza , giacckè la con-- 
giunzione cosi stabilita non è in rìgoi'e ne la vera , ne la 
media , ma pochissima ne differisce • 

Abbiamo detto (^. ^^J\ "'9) come rispetta al primo 
Satellite possa trovarsi la durata deg]i eclissi , quando suc- 
cedono poco prima e poco dopo V opposizione . Eccone 
un esenapio . . 

Ai a3 Dicembre i8ii Giove fu in opposizione: se 
dunque si compari V immersione che si poteva osservare 
il giorno 2.2 poco prima delP opposizione , coli' emersio- 
ne , che similmente si poteva osservare il giorno 2.7 , e 
dalla differenza si tolgano le tre rivoluzioni che vi si 
frapposero , il residuo sarà la durata dell' eclisse . 



Bicembre 181.1 



Immersioni ... aa. 5. a6\ 55*^ 

Emersioni ... 27. i5. 3. /\q 

Il ■ —— — — »— I— I II I . 111 

Differenza ..^ 5. 9. 36. 56 

Tre Rivol. .. 5. 7. oJ5. 54 



Durata dell' eclisse ..^ .r a» ik a 
^ Metà .*..*•• ... -ri* 5.. Si 

^§.. a54 Le rivoluzioni cosi determinate non possono 
essere molto esatte ^ com* è chiaro , e quando pure lo fos- 
sero , non sarebbero le medie ^ ma le vere • A rinvesiirt 
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i^ue9e pcrtaiitò coxiTienc prentlere due digressioni , o due 

congiunzióni le più lontane the possano ottenersi ^ € di* 
'videre Y intervallo che le separa pe '1 nùmero delle rivo- 
luzioni intiere , che vi corrisponde ; cosà le ineguaglianze 
periodiche rimanendo dfvrse su di un gran numero di ri- 
voluzioni ^ i risultati saranno tanto piii esatti , quanto le 
due osservauoni comparate saranno più lontane . Gioverà 
ancora alla maggiore esattezza ^ che alle digressioni si pre- 
feriscano le congiunzioni , e tra queste si scelgano quel- 
le y che sì lianno dagli «eclissi osservati in poca distan- 
za dair opposizione . Quando si parlerà degli ecclissi , si 
vedrà come da una delle due fasi si possa dedurre il mo^ 
mento della congiunzione v veduta da Giove . 

^. a35 Gol soccorso degli eclissi nel modo test« in- 
dicato , di sono dedotte le rivoluzioni medie de^ quattro 
Satelliti , « sono 
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16. 18, 5. 7 



^. a36 Se queste quantità succ^ssÌTaracnte si aggina- 
gano sino a che si abbianp somme pressoché uguali isi tro- 
veranno i seguenti periodi . 

a47 rivoluzioni del i.^ «i fanne in ^Zy^ 5. 44* 

r Li primi tre Satelliti in 4^7 giorni ritornano qùincK 
nelle prime rispettive situazioni ^ còlla differenza di 9' cir- 



N 



oa , rispetto a Giove . Qiicsto perìodo giova ipolto a ri* 
conoscere le ineguaglianze ^ cagionate dall'azione clve a 
vicenda esercitano i Satelliti gli um sa gli altri » 

aaj Le rivoluzioni sinora spiegate, coi«' è^ chiaro^ 
sona rispetto a Giove , o sia con'ispondono- ad un' intiera 
rivoluzimie del Satellite jmù Tarca, clic esso deve per- 
coiTcre per raggiugnere il Pianeta y che durante la rivo- 
luzione del Satellite si è avanzato rieU' orbe suo . Se per- 
tanto altre le rivoluzioni sinodiche.,, le sole che si osser- 
vano , si vogliano le periodiche ancora ^ si dica oGo"^ pili 
Tarco percorso da Giove durante la rivoluzione del Sa- 
tellite al terupo di una rivoluzione sinodica; così 360*^ al 
quarto^ , che sarà la durata della rivoluz:ione periodica . 

Ineguagiianze cornimi ai quattro Satelliti * 

§. a38 Paralasse ^ La pi'ima ineguaglianza e la più 
graivdb che s* incontra nelle rivoluzioni de^ Satelliti rispet- 
to al centro di Giove è cagionata dalla parallasse an- 
Bua . Quando il Satellite è ritornato sulla linea de* centri 
(fig*S6) S O G V, da cui si cominciano a contare le rivolu- 
zioai y egli ha realijaente compito K intiero giro nell^orbe 
suo ; e cxìsV apparirà a si osservi dal Sole o si osservi dal- 
la Terra -, se questa si trovi in congiunzione o^ in oppo- 
sizione . Ma la cosa è ben diversa fucH'i di qu-ésti due 
{>.unVi : allora la linea de'' centri noa si confonde più col- 
a visuale y condotta dalla Terra at centrò di Giove , ma 
fa co» essa un angolo uguale alla parallasse ^ Sia la Ter- 
ra in A , e il Satellite in Z , \feduto dal Sole sarà in 
congiunziòtte in Z , veduto dalla Terra ne sarà lontano di 
tutto 1* arco X Z v giaccliè allora solo comparirà in con- 
giuTÌzioae , quando sarà giunto in X su la linea A G X . 
Quest' arco puùgiungere a la®, li quali rispetto- al primo 

h' h> 

Satellite si percorrono in x^ aiS/ pe '1 secondo in a» ; per 



il terzo in 5. 44'- ^ ¥^^^ quarto in i5. ^4* * Quindi le ri- 

Toliìzioni comparate colle congiunzioni osservate d^alla Ter- 
ra potranno difP^rirc in più o in meno dalie inedie di tut- 
to r arco Z X . Cessa però questa ineguaglianza ^ se le ri- 
Toluziotti si riferiscono alle congiunaroni dedotte dagli ec- 
dissi , da* quali col calcolo si ha il monaentb <lcìlc con- 
giunzioni vedute dal Sole . 

^. a3c) Se GioTe si movesse in im cerchio ^ nel di 
cui centro' fosse collocato il Sole , é quindi il suo inovi- 
menlo fosse uniforme:; le congiunzioni spogliate dalle pri- 
me ineguaglianze ^ e supposto che non fossero affette da 
alcun^ altra , le congiunzioni , dico , -sarebbero costante- 
mente della medesima durala : ogni rivoluzione sinodica 
sarebbe uguale alla periodica , più il tempo che corri- 
sponde all' arco desciillo da Giove durante la rivoluzione 
del Satellite , Ma Giove descrive un ellissi , per cui il 
suo movimento vero ora e maggiore ora minore del me- 
dio , o sia di quello che si avrebbe in un cerclwo • Lecorb- 
giunzioni e gli ecclissi succederanno quindi ora alquanto 
prima , ora alquanto dopo de' tempi , che si hanno dalle 
rivoluzioni medie \ L^ equazione del centro di Giove è di 
5.® 34.* 1" , che dicendo come 56o® al tempo della ri- 
voluzione di ciascun Satellite, cos\ 5.^ 34*. 1" al quai*- 
to , risultano rispettivamente le seguenti differenze , cioè 

03 . as. , • ^ !• 1^ . 10 ^ . « 2. 3g . ^%' ^ ^ ,b IO ÌC) 

su le congiunzioni e ^u gli ecclissi . A correggere per- 
tanto sì fitte differenze , onde esattamente conoscere i ri- 
spettivi momenti delle congiunzioni vere , le tavole de' 
movimenti medj sogliono essere accompagnate da altre , 
dalle quali si Ranno le opportune correzioni, che dipen- 
dono unicamente dall'anomalia di Giove , che ne è l'ar- 
gomento . . 

^. a4o La luce Solare impiega 8\ i5'',ol a percor- 
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rerc lo spazio S e qiimdi \6*. a6",4 a farne il doppio ^ 
a passare cioè *da C in O . Dunque la luce riflessa che noi 
riceviamo da Giove , ci giugnerà i6'. a6" più tardi 'es- 
sendo la Terra in C di quello clic ci giungerebbe se fos- 
se in O . Dunque gli ecclissi^ ohe succedono quando la 
Terra h in congiunzione in C si vedranno da noi t6*. ri&* 
più tardi-, clic quando è in ; « a proporzione ne* luo* 
ghi inlcrmedj tra l'opposizione e la congiunzione. Que* 
sia pertanto si è la terza inegiraglianza generale , comu- 
ne a tuit' i quattro Satelliti , che esservata replicatamene 
te da Roemero , lo condusse alla scoperta ddila propaga- 
zione siiGcessiva della luce , che sino a lui erasi creduta 
istantanea . Siccome poi Giove ^ a cagione dell' eccentri- 
cità dell' orbe suo , è talora più lontano e talora più vi- 
cino al Sole , e la differenza può giugnei^ a metà del 
raggio SO; così quando il Pianeta è in congiunzione o 
in opposizione , e insieme afelio , la sua luce per venire 
a noi impiegherà 4'- 4 ' ^^ P^^ ^^^ "^" impiegherebbe se 
fosse perielio . L' ineguaglianza di i6'. a&'' può quindi au^ 
montare o diminuire di 4- 4*' corrispondente iiiente alle 
posizioni della Terra € di Giove • Per la qual cosa si so- 
no formate due tavole distinte , dalle quali si hanno le 
correzioni opportune da farsi ai movimenti medj per ri- 
durli ai veri . La prima contiene il ritardo dall' opposi- 
zione alla congiunzione ^ ov' è massimo ed uguale a i6'. 
a6''; la seconda dh la correzione da farsi a questa quan^ 
tità medesima , correzione che ^ regolata dall' anomalia 
di Giove • 

Ineguaglianze particolari di ciascun SalelliU . 

%. a4i Oltre delle ineguaglianze comuni a tutt' i 
qiiattro Satelliti , altre ne furono scoperte , proprie di 
ciascuno in particolare . Queste da principio si conobbe- 
ro comparando 1q posizioni calcolate , e corrette delle i- 
TOM.ii. ' ra m 
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negiiaglianzc generali, colle osservate ; e le slesse in se- 
guito furono confermate in parte , e in parte accresciuto 
e migliorate per mezzo del principio generale dell' attra- 
zione .. Wargentin ^ Cassini ^ Bradlej ^ Lagrange ^ e La- 
place si occuparono della teoria ; dalla quale si ha , che 
tutte le ineguaglianze particolari debbonsi rifondere nicll* 
aaiqnc reciproca de' Satelliti , gli uni su gli altri .^ ma 
diversamente combinata * 

§. al^1v 1.° Il primo Satellite pertanto soffre un* i- 
«eguaglianza di 5'. 3o" di tempo ^^ cosi in pia coinè iu 
meno, ^^ quale è principalmente cagionata dall* azione 
del secondo, e il di cui periodo è di 4^7 giorni • Essa 
cresce come il seno della distanza dal punto, in cui è 
zero : cosa conume a tutte le quantità periodiche che di- 
pendono da rivoluzioni circolari * Ve ne sono alcune al- 
tre , ma di si poco momento ^ che non si sono ancora in- 
trodotte nelle tavole . 

§. a^S* 2.® Le maggiori ineguaglianze si osservano 
nel secondo : debbonsi esse principalmente all' azione del 
i*"^ e 3.® Satellite . La loro somma e prossimamente di 
i6\ 3o" in tempo ^ cosi in più come in meno^ ed il pe- 
riodo di 4^7 giorni . Impiegando questti sola , come sta 
nelle tavole ultime di Delambre^ il calcolo non differisce 
sensibilmente dall* osservazione . 

^. !i44- 3.° Le ineguaglianze del terzo sono molte ^ 
e non abbastanza determinate ne dall* osservazione ne dal 
calcolo . Bailly ne ha rinvenute cinque : la prima dì a5*\ 
dovuta all^ azione del primo . La seconda di 4- ^^' Pro- 
dotta dall' azione del secondo . La terza di i\ 19'' , e le 
altre due di 17" e 5c)'* tutte in tempo . Queste diverse 
ineguaglianze raccolte insieme possono giugncre ad 8' di 
tempo , cosi in più come in meno ; lo stesso prossima- 
inente che erasi antecedentemente stabilito su le sole os- 
servazioni . 

^4 ^45. 4*^ Riguardo al quarta Satellite, Laplace ha 
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dclorminalo due equazioni ; la prima ài i.' 54", e la se- 
conda di a8">, entrambe di arco : quella dipende dall' a- 
zione del Sole , e dalla distanza di Giove dal suo Afelio ^ 
e questa dal Sole , che vi cagiona una inegualianza simi* 
le ali* Evezione Limare . 

Nel 3.® e 4*^ Satellite e da considerarsi ancora l^ 
tllitticità delle rispettive orbite loro , la quale nel i."^ » 
2."^ non e affatto sensibile. L' ellitlicità del 3«^ è di 
o. ® io' >, e quella del 4*^ di o.*^ 56', prossimamente; 
ma da Laplace si è riconosciuto rk' esse non sono costan-^ 
ti • Per la quale icosa i inoviraenti , clie debbono quindi 
esserne alterati , non lo saranno in ogni tempo secondo la 
stessa legge ; e perciò è assai difficile , che si |H>ssa te- 
nerne conto nelle tavole * 

^, a46 E qui si noti , die i primi Ire Satelliti , su 
i quali cadono le principali ineguaglianze , offrono ne' lo- 
ro movimenti medii due singolarissimi risultati ^ che deb« 
bonsi alle ricerche^ e perspicacia del Sig, Delaplace * i.* 
Il movimento medio del secondo più due volte quello del 
terzo è prossimamente uguale al triplo del movimento del 
secondo . a. ® Le longitudini medie de* tre primi , vedu-. 
te dal centro di Giove ^ isono tali che la longitudine dei 
primo meno Ire volte quella del secondo ^ pia due volte 
quella del terzo , è prossimamente uguale a i8o. ® i 

IncUnauonò * • 

• • 

^. a47 ^^ durata degli eclissi de' rispettivi Satelliti' 
non essendo sempre la stessa ^ ma ora maggiore ed ora' 
minore , è facile a concepirsi che le orbite loro debbono 
essere più. o meno inclinate al piano deir òrbe di Giove ^ 
Negli ecclissi che succederanno nei nodi , o in poca diy 
stanza dai medesimi , immergendosi il Satellite neir om- 
bra , passerà prossimamente per la linea de' centri , per- 
ciò Ìl ecclisse sarà massimo ; a 90*^ dai nodi si avrà il più 
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grande allbntanaiìieiito^ da questa linea^ , quindi il minimo» 
ecclisse , e proporzionale all' inclinazione ; tra questi due* 
punti sarò in ragion, della latitudine del Satellite veduto^ 
dal centro di Giove . Comparando pertanto le durate mas- 
sima e minima degli ecclissi di ciascun Satellite co''diame- 
tri dell' orbe rispettilo e delb sezione dell' ombra , per- 
pendicolare alla linea de' centri , se ne concliiuderà l' in- 
clinazione • Per simile maniera si sono ottenuti i seguenti 
risultati . 

L'inclinazione del primo è di 5.° r8*. 38" e co- 
stante , almeno -non vi si è osservata aiìcora alcuna* varia- 
jàovlq sensibile-.. 

Quella del. seqondo presentemente si osserva di 5. 
46' ,. ma essa è variabile , e si sono incontrate molte dif- 
ficoUà prima di trovarne la> spiegazione y la quale dipen- 
de da. vm moto retrogrado de nodi sul piano dell' equa- 
tore di Giove , movimento il di cui periodo è di 3- anni. 
L' inclinazione del terzo Satellite è similmente varia- 
bile ,. e la differenza dalla massima alla minima può- giù- 
gnere a a4' • Presentemente si osserva di 5. ® a6' . In que- 
sto- Satellite vi è un' altra circostanza- particolare ; 1' orbe- 
suo essendo alquanto ellittico*, l'estremità* dell'asse piii> 
Ticina a Giove , detta Perigios>ió y lia un movimento' di-- 
retto . 

§. a48 Finalmente l' inclinaz^ione del quarto , non al- 
trimenti, che quella del primo ,. sembra costante :. giacche 
cosi dall0 prime , come dalle più recenti osservazioni es- 
sa risulta di a, ® 36' . Questa inclinazione combinata col- 
la, maggiore distanza sua da Giove , rispetto- agli altri sa- 
selliti , fa sV che passando dietro a Giove ben di rado re- 
sti occultato , Il Perigiovio di questo Satellite- ha uà mo*^ 
i^iinento diretto abbastanza sensibile ., 
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§. 2:49'^^ durata di* un ecclisse , la maggiore di tilt- 
fé y dà prossimamente, come sopra si è detto , il luogo 
del Nodo . Se però- si voglia con precisione , converrà os- 
servare due ecclissi di uguale durala- , uno prima , e 1* al- 
tro dopo il passaggio per uno de^ Nodi . Dividendo allo-* 
»a per metà la dilFerenzra tra le due longitudini eliocentri- 
che di Giove , ed aggiungendo all'una e sottraendo dall^ 
altra la metà della differenza trovata y si avrà il luogo 
dal Nodo . 

^. a5o Con questo metodo si è riconosciuto che il 
Wodo ascendente del primo Satellite corrisponde a it).^' i4«* 
3o'. Secondo la teoria dell' attrazione , e supponendo omo»» 
geneo il globo di Giove , dovrebbe avere un movimento 
retrogrado di 104.*^ 7^ 5o" per anno , ma dalle osserva- 
zioni non iiG risuUa alcuno . Lo- che proviene dall' essere 
il piano^ dell* orbe di questo Satellite nel piano* prossima- 
mente dell' equatore di Giove . It movimento diretto dell^ 
equatore di Giove- , rende nullo il movimento retrogrado 
del Nodo del Satellite . 

%. a5 1 U Nodo del secondo Satellite nel' 1760 fu os- 
servato dal Wargentin a 10.* i3. ® 4^'* L' attrazione del 
E rimo Satellite su questo secondo , cagiona une specie di 
brazione di 3.®^ sul suo nodo, che si spiega, supponen^ 
do che faccia una rivoluzione- sulF orbe del priinO' nelL* 
intervallo di 00 amii. 

§* a&a II nodo del terzo- era a ro.^ 14.^ ^4' ^^^ 
^760 .- La. 6ua posizione però non è costante , Goine no» 
è costante l' inclinazione . Secondo Laplace , si rappresen- 
tano assai bene le due variazioni , supponendo P-orbe del 
Satellite inclinato all'equatore di Giove^ di a. ^ 1', e i 
Bodi spìnti da un movimento retrogrado, che si compiè 
kk iSy anni' . 

^ aS3^ Nel 1760 secondo le tavole d^I Wargentin il 
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nodo àe\ quarto era a io.* 16.® Zg . Esso ha un movi- 

jneuio ancora, meglio conosciuto de' precedenti , raa con- 
trario a quelli ^, cioè diretto ^ il quale rispetto agli equi- 
nozii e di 4*» i5" per anno . Un tale movimento è sem- 
brato per più tempo contrario ai principj deW attrazione . 
Ma finalmente si è veduto ( Lalande è per avventura sla- 
to il primo a dimostrarlo nel 176^) che ciò dipende, dall' 
azione degli altri tre Satelliti , che convertono in diretto 
il movimento per se stesso retrogrado del quarto * ' 

Tavole • 

^. a54 Sebbene V oggetto in venerale delle tavole sìa 
di trovare per un dato tempo qualunque il luogo de' Pia- 
neti in cielo ; non ostante , quando si tratta de' Satelliti , 
non è il luogo principalmente , che si cerca , ma il tem- 
po , in cui s' immergono ncll' ombra ^ p ne emergono • 
La ragione si è che gli ccclissi , o sia il principio e (loe 
dei medesimi , sono i soli fenomeni che ne' Satelliti si^ 
possono osservare con precisione , i soli , per mezzo de' 
quali si può con sicurezza risalire agli elementi delle loro 
orbite ^ ì soli finalmente ^ che possono darci qualche rea- 
le positivo vantaggio. 

^. a55 Le prime tayole dei Satelliti debbonsi al no- 
stro Arciprete Hodierna , e da lui pubblicate furono ia 
Palermo nel i656 col titolo Medicaeoiiim Ephemerides 
ec. et Meìiologiae Jovls compendium * Ma non avendo e- 
gli potuto stabilirle che su isoli cinque anni di osserva- 
zioni, e queste stesse tentate con troppo mediocri stromen- 
ti , non dee far meraviglia se si trovarono oltreraodo im- 
perfette . Ciò però non deve togliere la gloria all' Hodier- 
na di avere il primo segnata la strada che fu poi tenuta 
sempre in tale lavoro . Queste^ tavole pertanto furono ben 
tosto obbliate per quelle del Cassini , che per uguale mat- 
niera caddero in dimenticanza al comparir delle .altre del 
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Wargenlln ;: le quali durarono assai più tempo , e furo- 
no tenute in molto pregio sino al 1730 ; quando il Cav. 
Delainbre profittando delle diverse memorie pubblicate da 
Laplace negli atti delP Accademia delle Scienze degli an- 
ni 1784 e 1788 y diede le sue • Queste dipendono intera^ 
mente dalla teoria di Giove , e dalle rispettive attrazio- 
ni de^ suoi Satelliti , combinata con un pixjdigioso nume- 
ro di osservazioni. Esse sono inserite net primo volume 
della terza edizione dell* Astronomia di Lalande , e tro- 
yansi dopo quelle dc^ Pianeti e delle Comete . U ispe- 
zione particolare delle medesime , gioverà assai più che 
qualunque descrizione e spiegaziane si potesse darne . Es- 
se non giungono che sino al i8ao ^ ma altre ne ha- for- 
mate lo stesso DelambrQ , che in breve si attendono , e 
che serviranno per altri vent* anni avvenire , cioè sino al 
1840 • A cagione delle perturbazioni ^ che non sono inte- 
ramente periodiche, non si possono indefinitamente prolun- 
gare ; ma è necessario rifarle di tempo in tempo , o al- 
meno darne le opportune correzioni .. 

Uso degli ecclissi ^ 

§• ^56 Generalmente succedono gli ccclissi in qual- 
che distanza dal corpo di Giove ^ tolto il caso della vici- 
nanza àlP opposizione ^ nel quale essi succedono in poca 
distanza dal Pianeta . Avanti 1* opposizione sono a Ponen- 
te di Giove , e dopo a Levante dello stesso ,, come det- 
to abbiamo al §. iiS • Da questi fenomeni osservati eoa 
diligenza , cioè da un occhio pratico ed esercitato ^ che 
abbia un buon cannochiale , e insieme un orologio ben 
regolato ^ a cui riferire l* istante dell' immersione ^ o dell* 
emersione , da questi fenomeni > dico ^ si ha immediatamen- 
te la differenza de' meridiani tra i luoghi diversi delF os- 
servazione . Poiché la disparizione del Satellite , o appa- 
rizione sua nel sortire dall' ombra , succede nel momento 



slesso per \xi\X r liiogKi della Terra • tllosà , se a <jagfon S 

esempio a ti. 3o' si sra osservata P immersione di uà 

Satellite -a Palermo, e a io. 37'.aGréenwich , «ara la 
differenza de* meridiani tra Palermi) e Greenwlch di 55'-. 
Quindi ^ se per un daèo meridiano siano stati antecedente- 
Miente calcolati gli ecclissi , comparando questi cogli osser- 
"vati in un luogo qualunque , »tosto si conoscerà la longitu- 
dine del luogo stesso , Egli è perciò ohe in tutte le Effe- 
meridi Irovansi calcolali gli ecclissi pe*l meridiane dtì luogo 
delle Effen>eridi medesime . Qui pepe si noti , che sempre 
che si può , ai calcoli dcbbonsi preferire le ,osservazioni ; 
non essendo ancora di 4alc e tanta esattezza le tavole ^ 
che non abbia a temersi deir errore di più secondi . Le 
osservazioni ancora sono soggette a qualche incertezza ^ 
cagionata dalla differenza de' cannochiali , dalF occhio delP 
osservatore , dalF altezza di Giove suU^ orizzonte , e dallo 
itato dell' atmosfera . Generalmente sulla differenza de* 
meridiani dedotta da due ecclissi osservati vi è minore in- 
certezza ; ma non lascia di csservene su questi ancora ^ e 
talvolta si è trovata di ao e più secondi . 

Configurazione de Satelliti ^ 

\ aBy Non basta che si sappia^ che tale o tale al- 
tro Satellite deve occultarsi ad una certa ora ; è inoltre 
necessario che il Satellite si possa -distinguere dagli altri ^ 
per tenere su di esso gli occhi ^ Conviene quindi che si 
conosca il luogo di ciascuno rispetto ^ Giove .> e si cono- 
sca insieme ^ se si .allontana da Giove o a lui si avvici- 
na ; se è nella parte superiore o nell' inferiore delP orbe 
suo « La disposizione pertanto che hanno i Satelliti per 
\ina data ora rispetto a Giove , è ciò che si chiama Ckxnfir 
gurazionc loro , e si trova o rigorosamente , calcolando le 
longitudini giovicentriche de* quattro Satelliti , o compenr 
diosamente , facendo uso di alcuno dei diversi metodi mec- 
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caìiici , a ciò immaginati . Il più spedito sembra quello del 
Cassini j descritto da Lalando §• 3o84 della sua Astronomia • 
§. 258 Le configurazioni dei Satelliti trovansi gene-» 
ralmente in tutte le Effemeridi , e vi sono descritte per l* 
ora più convenevole di eiascun giorno dell^ anno . Sono 
esse rappresentato in altretanti quadrilunghi , quanti sono 
i giorni di ciascun mese , in cui si possono osservare • Nel 
mezzo del quadrilungo è collocato Giove , indicato col se- 
gno O 7 e ai lati i quattro Satelliti nelle rispettive distan- 
ze , e rappresentati coti numeri e punti • S^e il punto è 
tra il numero e Giove , ciò indica jche il Satellite si al* 
lontana dal Pianeta , se al contrario il numero è tra Gio- 
ve e il punto , si avvicina . Oltre di questi segni si suo^ 
le far uso di altri due , cioè O r 9 ) ^^^^ si pongono sul 
margine del quadrilungo ; O indica che il Satellite è su 
il disco di Giove, 9 , che è nell'ombra o ecclissato dal 
corpo di Giove * 

ARTICOLO m. 

Anello di Suturno » 

^. aBg Saturno col soccorso dei telescopj vedesi presso- 
ché sempre in mezzo a due piccoli corpi , a guisa di 
due braccia ^ che in tempi diversi prendono forme diver* 
se , apparendo ora maggiori ora minori ^ talvolta spa-^ 
rendone uno ^ ed entrambi talaltra ^ in modo che presene 
tasi ancora perfettamente rotondo , come gli altri Pi-aneti ^ 
Galileo nel i6ia fu il primo che riconobbe questo feno- ' 
meno ignoto all' antichità e unico nel nostro sistema so«- 
lare . La scoperta , che pocanzi fatto aveva da^ quattro 
Satelliti di Giove , gli fa pensare che lo stesso pure fos* 
se di Saturno , e Cassini seguendo le stesse idee , ma non 
potendo concepire , come vi potessero essere Satelliti di 
tanta grandezza , in luogo di due amò meglio supporne 
TOM.ii. n n 
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un gran numero , ma si stretti è vicini , che agli occhi 
nostri non offrissero che una specie di corpo continuato . 
Non piacque a molti siitiile » spiegazione • Quindi Evelio 
ingenuamente confessò , che niente comprendeva di tali 
fenomeni ; Roherval tento spiegarli per mezzo di vapori ^ 
che , per avventura , si sollevano sull^ equatore di Satur- 
no ; Riccioli immaginò una sottilissima molla ^ che cin- 
gendo il Pianeta lo toccasse in due punti ; altri fioalincn* 
te che tutto dipendesse dalla figura e conformazione del 
Pianeta stesso . Tra questi ultimi si distinse il nostro Ho* 
dierna , il quale nel suo opuscolo Proihei coelestis verti* 
gines partendo dalla supposizione che T azzurro del cielo, 
che sì osserva tra i due bracci e Saturno y fossero due 
macchie , ne conchius^ , che il Pianeta avesse ima figura 
sferiodica ^ e quindi girando su '1 suo asse presentasse i 
fenomeni in questione • 

§. a6o Tali furono le opinioni degli Astronomi sino 
al 1659 , in cui Hugenio ne diede la vera spiegazione nel 
suo trattato Sfsiema Saturnium . Avendo egli pertanto 
osservato colla maggiore attenzione le sopra descritte sin* 
golari apparenze di Saturno , e combinate le medesime 
colla sua posizione relativamente alla Terra e al Solersi 
accertò eh' erano esse cagionate da un grande anello /che 
circondando il globo dal Pianeta , ne rimane staccato in 
ogni sua parte.. Questo Anello essendo inclinato all'ec- 
clittica , non può da noi vedersi che obliquamente , soU 
4o la forma di una ellissi , ora più ora meno ristretta . 
Sarà essa della massima apertura quando il raggio visua- 
le condotto al centro di Saturno farà col piano delP A- 
^lello un angolo uguale air inclinazione , diminuirà come 
diminuisce questo angolo , o sia come il raggio condotto 
^a Saturno alla Terra si va abbassando su % piano dell' 
Anello • 



«83 
Dimensioni e inclinazione deW Anello . 

4 

%. 061* Pound avendo misuralo il diametro orizzon* 
tale dell' Anello ne) tempo della sua massiioa apertura ^ 
troTÒ che stava a qut^Uo di S^urno come 7 a 5 ; che lo 
spazio vuoto tra il globo e V Anello era prossimamente 
uguale alla sua larguezza ^ e che questa poteva stabilirsi 
un terzo del diametro di Saturno. Con poca diiTerenza eb- 
bero gli slessi risultati pia altri Astronomi « Così se si 
supponga il semidiametro di Saturno nella sua distanza 
media di cf^ l' interiore delV Anello sarà di i5' > V este*» 
riòre di ai", il vuoto o distanza del globo 6'S e di 6'' la 
larghezza. 

§.. !i6à Perciò riguarda 1* inclinazione ^ essa similmeii* 
te si deduce dalla massima apertura deir ellisse : allora 1' 
Anello eccede il globo nau solo lateralmente > ma supe* 
riormente € inferiormente ; V eccesso però è piccolissimo ^ 
e può stabilirsi di mezzo secóndo circa % Sarà dunque i' 
asse minore veduto dalla Terra di 1 1'' prossimamente ; ma 
una retta veduta obliquamente , dovendo diminuire nel rap- 
porto del raggio al seno d' inclinazione ^ sarà V inclinazio- 
ne dell' Anello col piano dell^ eclittica di 3i^ 35'circa . Sia 
{Jig^ 86 ) O V occhio deir osservatore ^ O £ il piano dell' 
eclittica , A L P arco dell* Anello ^ A G il suo semidia* 
metro ^ e A S lo stesso veduto obliquamente : sarà A C S 
V angolo d' inclinazione > e quindi A G : A S ; : R : 
sen. A CS ) inclinazione cercata; o sia ai ^ li : : Il : 
sen. 01.^ 55'. Questo angolo misurato t:olla maggiore 
diligenza si è trovato di 3i.** a3'. xf* ^ e ridotto al pia- 
no delPorbe di Saturno di Si.'^ prossimameate » Si t^e* 
da Delambre tom. IIL p. hio. 
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Fasi delV Anello . ' 

^, a63 Tre Fasi principali si possono distinguere nel- 
le diverse apparenze aelP Anello • i.° Quando r occliio e 
nella sua massima elevazione sopra il piano delP Anello , 
o sia che F angolo A OS è massimo . a.® Quando comin* 
eia a diminuire , abbassandosi Y occhio verso il piano • 
5.® Quando diviene zero , giunto essendo F occhio nel 
piano dell' Anello . Nel i.® P apertura dell' ellissi è mas- 
sima , e Saturno vedesi per ogni parte involto nell' Anel- 
lo • Nel a. ® r arco posteriore delr Anello si occulta die- 
tro il Pianeta , e P anteriore si confonde col suo disco , 
su del qu^ale vi getta P ombra sua , che co' canocchiali 
di gran forza si distingue a guisa di una fascia oscura • 
La quale cosa abbastanza dimostra , che cDsì Saturno co- 
me il suo Anello sono corpi opachi • In questa seconda 
Fase , che dura quindici anni circa , da principio sebbene 
più non veggansi che le parli laterali dell'Anello, que- 
ste però appajono assai grandi, distinte e ben termina- 
te , come però 1' occhio s' abbassa ver^o il piano , impic- 
cioliscono , prendono diverse forme , e finalmente spari- 
scono . Nella terza Fase , essendo 1' occliio nel piano dell* 
Anello , questo pivi ndn si distingue , e Saturno appa- 
re come se fosse solo. Da questa totale disparizìone dell* 
Anello è quindi [facile a conchiudersi , che la sua gros- 
sezza- deve essere assai piccola , poiché la quantità di lu- 
ce solare , che si ci riflètte , non è bastevole a farcela di- 
stinguere . Se però la forza dei telescopi si aumenti ol- 
tre r ordinario , in tale caso si potrà giugnere a distin* 
guere un filo di luce ; siccome, è accaduto al Sig. Her- 
schel , che continuò a vedere 1' Anello , quando esso era 
invisibile agli altri Astronomi . 
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Cagioni della disparizione delV Anello . 



^. 2.64 Per due cagioni diverse si hanno le dispari- 
zioni dell* Anello . 1.® Quando il raggio visuale OA si 
confonde col piano dell' Anello , come si è detto . a. ^Quan- 
do Saturno in virtù del movimento nelP orbe suo giunge 
in uno dei due nodi del piano dell' Anello col piano dell' 

eclittica ; i quali sono a 5. 17. e 11. 17 . In questi due 

casi o il piano dell' Anello passa tra là Terra e il Sole , 
e non può alcun raggio venirne a noi ; o sono entrambi 
.Sole e Terra dafla stessa parte rispetto al piano dell' A- 
nello , e i raggi riflessi non venendo che dalla grossezza 
o taglio dell' Anello , non sono in copia sufficiente a ren- 
derlo visibile .' 

A distinguere la disparizione , cagionata dal passaggio 
di Saturno pe '1 nodo dell' x\nella, dall'altra del passagr 
gio della Terra pe '1 pianò dell' Anello ; si osservi il luo- 
go di Saturno , se sarà in uno dei due nodi , la dispari- 
zionc si dovrà alla prima causa , in ogni altro caso alU 
seconda . 

Durata e intervalli delle disparizioni • 

^.2.65 II passaggio di Saturno pe '1 nodo è di brcr 
ve durata , e di minore quello della Terra pe '1 piano , 
Le disparizioni non sono quindi nel primo caso che di due 
in tre giórni , e non più di uno nel secondo ; è però ne- 
cessario che si abbiano buoni cannocchiali , diversamente 
le disparizioni potranno continuare per sette e per otto 
giorni , come più volte è avvenuto * Tutto ciò è però da 
intendersi qualora il Sole e la Terra trovinsi dalla stess* 

f>arte del piano ; che se il Sole illumini la parte austra- 
e dell' Anello , e la Terra corrisponda alla boreale , sì^ 
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se il plano passi Ira la Terra € il Sole , in questo caso , 
<!lie no» di rado avviene ^ le dispariziòni potranno essere 
di più mesi . 

§. ^66 II plano delP Atiello incontrando in due pun- 
ti r orl)€ Solare , a ciascuna seuiirivoluzione di Saturno 
si rinnovei'anno le disparizioni ^ e successive riapparizioni • 
Esse saranno ogni ijuindici anni circa , ina con circostan- 
ze diverse che dipendono dalle posizioni del Sole e della 
Terra ^ cosi tra di loro come rispetto al piano dell' Anel- 
lo . Nello, stesso anno possono accadere due disparizioni , 
€ due riapparizioni , e niente di più . 

DWisione deW Anello in due ^ e sua Rotazione . 

^. 1167 Al Cassini e a più altri era sembrato di ve- 
dere su ciascuno dei due bracci dell* Anello una specie 
di lunghi fratti o linee nere , quasi indicassero una divi- 
sione in più Anelli, Questo fenomeno essendo stato per 
lungo tempo b con telescopi di gi'an forza esaminato da 
Herschcl^ non giunse mai a riconoscere che un solo ed 
unico tratto p linea nera , che presentava una maggiore 
larghezza verso le estremità dei bracci ^ indi si andava re- 
stringendo ^ e si stendeva a guisa di una retta dall'uno 
air altro braccio , inugualmente dividendo V intero Anel- 
lo . Dubitò quindi ,-che due^ e non uno solo , fossero gli 
Anelli ; ma in fine pienamente si accertò della sua prima 
congettura * Poiché replicando le osservazioni gli avenne 
di riconoscere nel tratto o linea nera deir Anello i Satel- 
liti , che passavano dietro lo stesso . Secondo le misure 
che in seguito prese di ciascuno , sono essi in piani pres- 
soché paralelli , a grande distanza P tino dalP altro ^ e di 
grandezza diversa , il diametro esteriore del più pìccola 
essendo minore del diametro interiore del più grande . 
Proseguendo poi queste sue indagini ^ ebbe in sorte an- 
cora di ravvisare su gli orli dell' Anello esteriore alcuni 
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punti proturberanti o salienti ; dai quali ne conchiuse la 



or 



rotazione in io. 5a'. La rotazione dell' Anello interiore ^ 

sebbene non osservata y non può in alcun modo porsi in 
dubbio ) ed essa secondo Laplace dee farsi in quattro o cin- 
que ore circa . F^eggansi le Transazioni Jilosqfiche degli 
anni 1790 ^ 1791 e 1792 . 

Meccanismo che ritiene gli Anelli intorno 

a Saturno . 

^. a68 La rotazione ci presenta una spiegazione as- 
sai facile del meccanismo tUe conserva e ritiene gli Anel- 
li intorno a Saturno. Molti hanno pensato , che a guisa di 
un ponte si conservassero e sostenessero nello stato di lo-> 
ro prima formazione per la sola coesione e aderenza del- 
le parti . Ma ciò non può in alcun modo concepirsi ; li 
diversi strati , onde sono composti gli Anelli , non essen- 
do a uguali distanze dal Pianeta > i jpiìi vicini sarebbero 
maggiormente attratti ^ e dovrebbero col tempo staccarsi 
dagli altri , per l* azione sempre rinascente dal proprio 
peso , a questi succederebbero i piìi prossimi y e finalmen- 
te tutta la machina si scomporrebbe ; come accade in tut- 
te le opere della natura , che non hanno in se forze suf- 
ficienti per resistere alle cause esterne , che ne minactia- 
no la rovina e la distruzione . Alla conservazione degli 
Anelli è quindi necessario che la forza , con cui di con- 
tinuo spinti sono verso il Pianeta , da un altra sia bilau*- 
ciata ^ che dallo, stesso gli allontani; le quali due forze 
insieme combinate debbono farli girare intorno al Piane- 
ta , nel modo che realmente osserviamo • Si sostengono 
adunque e si conservano i due Anelli senza alcun sforzo y 
e per le sole leggi dell'equilibrio tra le due forze centri- 
peta e centrifuga . 

^. 269 II Sig. Delaplace è andato più oltre • Suppo- 
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sto un fluiclo clie n'rcondi Saturno in forma di Anello , 
egli cerca quale dffb])a essere la sua figura , perchè V at- 
trazione reciproca delle mollecole che lo compongono, la 
loro gl'avita verso Saturno , e la loro forza centrifuga a 
vicenda si bilancino , e 1^ Anello si conservi in equilibrio . 
Per mezzo dell'analisi egli pertanto ritrova , primo, che 1* 
equilibrio è possibile , quando la curva generatrice e un 
ellisse il di cui grand^ asse è diretto verso il centro del 
Pianeta; secondo^ che questo equilibrio sussiste ancora, es- 
sendo 1' ellisse variabile cosi nella sua grandezza , come 
nella sua posizione; terzo, che se questo Anello fosse per- 
fettamente simile in tutte le sue parti , V equilibrio ver- 
rebbe turbato da qualunque più piccola causa , quale a 
cagion d* esempio sarebbe V attrazione di un Satellite ; 
quarto, che l'Anello si deve supporre d' inuguale larghez- 
za e grossezza nelle sue diverse parti. Dalle quali cose 
ij-e conchiude , primo , ch« gli Anelli sono solidi irregola- 
ri di diversa larghezza ne^ diversi punti della loro circon- 
ferenza ; secondo , che i centri di gravità non corrispondo- 
no col centro delle figure ; terzo , Sic questi ancora si pos* 
sono considerare a guisa di altrctanti Satelliti , che si muo- 
vono intorno al centro di Saturno a distanze , che dipen- 
dono dall' inegualianza delle parti dei rispettivi Anelli ^ 
e con velocità angolari uguali alla velocità di rotazione 
degli Anelli stessi ; quarto , che la densità dei diversi A- 
neili e maggiore della densità di Saturno • Le quali cose 
non sono punto smentite , ma anzi in gran parte conferà 
.mate dalle osservazioni . Nelle disparizfoni , e riapparizioni 
dell^ Anello si sono spesse volte osservate delie inuguaglian- 
zc nei due suoi bracci; lo che indica una inuguaglianza 
nelle diverse parti dell'' Anello istesso ; ciò che risulta ad- 
evidenza dai punti protuberanti veduti da Herschel , e 
dai quali ne ha dedotta la sua rataì&ione . Lo sitesso Her- 
chel è giunto a vedere T Anello , quando il raggio visua- 
le sottendeva all'occhio un angolo non maggiore di 8' 



cosa chi* Tiori jmò €0nc«pii'si senica supporre cue sia di u- 
na materia assai deiisa , e maggiore di quella di Satur- 
no : similmente la luce riflessa dair Anello- è sempre più 
Tiya di quella di Saturno • 

ARTICOLO IV. 

Dei Satelliti di Saturno . 

370 Sette Satelliti accompagnano Saturno ^ scoperti da 
diversi Astronomi , in tempi diversi ^ e assai dopo quelli 
di Giove, Uno deyesi.ad Hugenio nel i€55 ^ quattro al 
Cassini nel corso degli anni 1671^ 1672, 1684^ e due 
ad Herschel nel 17B9 , I primi cinque essendosi denomi* 
nati secondo V ordine delle loro distanze dal Pianeta , 
quantunque il primo a vedersi tenga il quarto luogo ; i 
Que ultimi più prossimi degli altri a Saturno ragione 
vuole die si dicano , primo , secondo ; e terzo quello che 
dicevasi primo , e così d' ogni altro . 

^.271 Le osservazioni di questi Satelliti non sono 
le più facili. Il primo e secondo non vi ha speranza dt 
vederli senza telescopi di forza grandissima ; il terzo , e 
quarto cogli ordinarii appena si ravvisano : non cosi però 
il quinto ^ più grande dei precedenti • Questo talvolta può 
osservarsi durante l'intero corso della sua rivoluzione • Il 
sesto , il primo cioè che si scopn ^ essendo piò grande 
di tutti^ non ofiìe alcuna difficoltà a riconoscersi • Il set- 
timo finalmente , maggiore dei primi cinque , si vede as- 
sai bene quando è a ponente di Saturno , ma essendo ali' 
oriente talmente perde di luce , che non può ravvisarsi 
senza molta difficoltà . La quale cosa non potendosi attri- 
buire che a delle macchie , che ricoprono 1' emisfero ver- 
so noi rivolto , egli ne siegue , che il Satellite deve gi- 
rare sopra se stesso in un tempo uguale a quello della 
sua rivoluzione intorno a Saturno • Poiché altrimenti noa 
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potrebbe accadere die nella stessa posizione ci presentasse 
sempre lo stesso fenomeno • £^ in ciò simile alla nostn 
Luna , ed ài Satelliti di Giove ^ e quindi è per avrentu- 
ra legge generale de^ Satelliti , cfase le loro rfrol'UaiGiii in^ 
torno al Pianeta principale siano uguali alle rotazioni sn^ 
rispettivi assi . 

^. aja La pjcciolezza di questi Satelliti , e la loro 
grande distanza da noi , non ci permette di osservare ne i 
loro ecclissj ^ ne le immersioni e emersioni : quindi imper- 
fetta è ancora la loro teoria , ne si conoscono che per 
approssiraaaione e congetture le molte inegaagliaaze , al« 
le quali debbono andare soggelti . Per la stessa ragioné^ 
senza un Satùrnilabid ^ che ci dia le loro posizioni , non 
possiamo sperare di distinguerli dalle piccole stelle ^ e s^^* 
guirli nel loto corso • 

Distante e Risoluzioni rispetto a Saturno • 

^ ajS Le orbite dei Satelliti sono prossim^nente 
circo^lari , non altrinienti cbe quelle della Luna , e dei 
Satelliti di Giove; e soh) a cagione delle inclinazioni lo- 
1*0 coli' orbe nostro si otiroino agli occhi no&tri sotto for- 
ma di ellissi più o meno ristrette . 

^. a 74 Si bann» i gi^and^ assi di queste ellissi , o sia 
i diametri dei cerchii , a cui corrispondodo , misturando > 
col soccorso di vin micrometro , la distanza dei centro del 
Pianeta dal Satellite , quando questo trovasi nella sua roas- 
simà digressione. In mancanza del micrometro può farsi 
liso della differenza dei passaggi al meridiano così del Sa- 
tellite come del Pianeta ; ma questo inetodo ^ quando si 
tratta dei primi quattro Satelliti , è soggetto a molta in- 
certezza . 

§. a 75 Perciò spetta ai tempi delle rivaluzioiii ^ non 
potendo noi osservare gli ecclissi , ne tampoco te immer- 
sioni e emersioni ^ si determinano essi colle osservazio- 



ni , nelle quali Saturno! e prossimamente nello sfesso luo- 
go delP orbe suo , e il Satellite alla stessa distanza dalla 
congiunzione col Pianeta • Ma in ciò h necessario di te- 
ner conio della paratasse annua , e giova ancora sceglie- 
re i tempi, nei quali le ellissi hanno la maggiore aper-* 
tura . 

^. ù,yG Conoscendo le distanze m^die dei Satelliti e 
il tempo delle rivoluzioni di qualunque siasi di essi , o 
reciprocamente ; per mezzo della legge di K^eplero , che 
i cubi delle distanze sono proporzionali ai quadrati dei 
tempi ) si otterraimo le rivoluzioni , o le distanze degli 
altri • 

Inclinazioni e Nodi . 

§. 277 Osservando i Satelliti nelle diverge posizioni 
loro col Pianeta, si è riconosciuto i.^ ^ che nelle mas»- 
sime digressioni i primi sei giacciono sempre nella linea ^ 
che unisce le estremità dei due bracci dell^ Anello ; a. ^ 
che la direzione del settimo fa un angolo di i5^ circa 
con questa linea ; 3. ® , che gli assi minori delle diver- 
se ellissi dei primi sei sono prossimamente la metà dei 
maggiori • I primi sei sono quindi nello stesso piano dell' 
Anello , e hanno con esso comune il nodo ; il settimo 
non è inclinato all' ecclittica che di quindici gradi cir^. 
ca , ed il suo nodo diverso da quello degli altri « S^ecoi^ 

do il Cassini corrisponde a 5, & circa % 
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ARTICOLO V. 



SATEttlTI Df V R A K 0> 

» 

Numero dei Satelliti . 

§. IÌ75 (jriove e Siiturno essendo accompagnali da più Sor 
tellitr , si persuase il Sig. Herschel , che io stesso doves- 
se pur essere del sua Pianeta . In diversi tempi s^ accin- 
se quindi a farne'là ricerca ^ ma senza frutto sino al 1787, 
m cui avendo soppresso- il piccolo specchio del suo graa 
telescopio di 10 piedi ^ e cosi ottenuta una maggiore cjuau- 
tità di luce , giunse a riconoscerne due ; e proseguendo 
le sue indagini altri due ne scoprì nel 1790 ^ e finalmen- 
te due altri ancora nel 1794? *» tutto sei, 

§. 379 Durante il corrsò di queste osservazioni gli è 
parso più volte , che oltre ai Satelliti vi fosse intorna al 
Pianeta uno e forse due e più Anelli ; che il gloho fos- 
se schiacciato , e qiifndi avesse un mòviiwenlo di rotazio- 
ne ; che fosse circondato da un atmosfèra assai deosa , e 
finalmente che il numero dei Satelliti potesse essere mag- 
giore ; non essendo possibile di vedere quelli che per 
avventura si aggirassero intorno al Pianeta a una distanza 
minore del primo . Tutte queste congetture si possono ve- 
dére nelle Transazioni filosofiche dell' 1 2^^ p^f*' prima 
pag. 47 • Egh stesso però ingenuamente confessa , che ìr 
tal genere di osservazioni le illusioni ottiche sono assai 
facili , e che oltre all' esistenza 'dei sei Satelliti ^ niente 
più può avanzai'si di certo • 

Particolarità dei Satelliti e delle loro orbite . 

^ 1 ■ • 

%. a8o. 1 ^ Movonsi essi in orbite prossimamente cir- 
colari . a. ®y i piani delle medesime sono pressoché per- 
pendicolari a quello dell' eclittica , come lo dimostrano le 



grandi aperture delle ellissi , cLe sembrano descpivcre • 
3. ® , a corte distanze dal Pianeta spariscono , ne più si ' 
vedono , se non^ dopoché sono giunti ad uguale distanza» 
dall' altra parte • La quale cosa non può Leu dirsi se pro- 
venga da contrasto di luce ^ o dallSitmosfeia dei Pianeta» 
4.'' j la direzione, di due almeno , è di oriente in occi- 
dente , o sia retrograda : ma ciò non ben si vede su cfiia^- 
le fondamenta siasi stabilito da Hersclicl • 

Se V inclinazione fosse di x)6r® allora il movimento noik 
sarebbe ne retrogrado ne diretta, ma Solo dall'alto ia 
basso rispetto al piaiìo dell* eclittica : se h meno di 90 ^ 
a stabilire se il movimento sia diretto o- retrogrado , corv- 
viene prima riconoscere se la parte superiore delP olisse 
sia inclinala verso settentrione , o versa mezzodì . Ma nien- 
te di ciò puà rilevarsi dalle osservazioni sulle quali Her- 
scbel stabilisce questa ultima asserzione ^ 

Rholuzioni e distanze ^ 

§• a8i Le rivoluzioni del secondo e quarto Satellite ' 
si sono direttamente dedotte dall' osservazione ; quelle de- 
gli altri quattro dalle loro massinie elongazioni , facendo 
uso della legge di Keplero , che i cubi delle distanze so- 
no coKie i quadrati dti tempi ; legge , die può riguar- 
darsi come propria di qualunque sistema di corpi , die si 
muove intorno ad un centro o foco comune • Infatti com- 
parando i cubi delle distanze dql secondo , e quarto coi 
quadrati dei tempi ,. si hanno «le stesse rivoluzi.Oni y che 
dedotte si erano dalle sole osservazioni. 

Le distanze si sona espresse nel semidiametro del 
Pianeta supposto ssa i , e si troveranno nel quadra che 
siegue deli' intero Sistema Solare^ 



QUADRO DEL SISTEMA SOLARE 



PIA NfiTI PRIMARI 



Caratteri 

dei 
pianeti 



Rivoluzioni 
Sideree 



ù 

IP 

« 



Caratteri 

dei 

Pianeti 

ù 



I 



gior« 
87^69258 

204,^00824 

365,a56383 

686,979615 

i68i,4<>o9od 

1682,545086 

1593,841^40 

132^,598295 

4332,595308 

10758,969340 

30688,712687 



Rivoluzioni 
Tropiche 



Epoca 

o Longitudine 

media pel 1810 



9. 23. 24, 48,0 

^. 26. i3. 19,0 

3. 9, 27. i3,5 

«1. 16. 27. 37,1 

2. U 12. B^o 

1. 19. 9. 5,3 
3. 5. 20. 47)^ 
3. i5. 44. 23,3 
o. 25. 23. 52,7 
8. 5. 25. i5,6 
7. 6. 27. 57,4 



gior. 

224,^5480 
365,231064 

: €»^5929^^4 
1681,101745 
4682,245589 
1593,573619 
1327,403218 
4330,610488 
1074^,7323^0 
30589,357287 

Longitudine 
dell' \ 

Afelio 

s o 
8. 14. 3o. §4 

lò. 8. 44* i3 

3. 9. 39. 22 
5* 2. 33. 4.9 

10. 26* 44' *2 

10. 1. 22. 1. 

7 

7. 23. 16^. O/ 
2. 10. 19. O 

6. 11. 17. 4^ 
8. 29. i5. 11 

11, 17. 29. 37 



Movimento 
Sidereo 

io 365,^25 

i494* 4^« 36,40 

585, 10. 41,54 

359. 59. 37,35 

191* s4' i^f'Sii 

78* 12. 9,53 

^8. 12. 10,70 

82. 39. 48,94 

99. 5. 35,76 

3o. 20. 56,43 

i2« i3» 17,12 

4, 17. 4,70 



Movimento 
Tropico- 

in 365,^25 



*494- 44- 26,50 
585. 11. 31,04 
360. o. 27,43 
191. ^5. 1,20 
78. 12, 59,63 
78. i3, 0,80 
82, 3o. 39,0^^ 
99. é. a5,86 
3o, ^i. 4^556 
12. 14. 7,22 
4. 17. 54,80 



Longitudine > 
del 
Nodo 

1. i6* 4* ^ 

2. i4* 57, 18 

O. O. O. O 

1. i«. 3. 48 

2. 20. 56, 55 
5. 22, 33. 54 
5. 21. 9. 5o 

3. i3. 10. Iti 
3. 8. 3o.^ 4 
3. 22. 1. 55 
2. 12. 53. 35 



Inclinazione 



7. «o. 0,0 
3. 23. a8,5 

0, o. 0,0 I 

1, 5i. 5,0 
10. 37. 3o,4 
34. 37. 28,0 

i3. 4- ^7i^ 
7. 7. 5i,8 

1. 18. $l,5r 

2, 29. 38,1 

o. 4^* ^^9<> 



fi A RETI PRIMA B« 



t<^ 



Caratteri 

dei 

Pianeti 






Caratteri 
del 

P itane tt 



Semiasce 
lllagg;iore 



J^oentricità 
in parti del semiasse maggiore* 



0,3870^ 
o,^«3333 
1 ,000000 

1,543(39^! 

a,2^8.2Gi 
a,6^o359 
2,363198 
5,20-1161 
9,5^7813 
19,183177 



Distati, nnaima 

dal % ift leghe 

dì 20KÌÓ tese 



12 0^4 ^M 

28 lOi 142 

38 5-0 739 

59 20^ 064 

100 042 750 

82 Ò28 i3o 

78 019 340 

84 479 290 

194 ai^7 d55 

353 178 3^5 

717 418 aia 



dell' orbe 
del Pianeta 



o,fto56^2i2- 
O9O068618- 
0,0167947 
0,0932173 
0,078^028 
0,2447424 

o,a543634 
o, 1838258 

0,0481784 
o,o56i683 
0,0466703 



dell' «rW 
della Terra 



Distanza mass' 

dal ^^ in leghe 

di aooo tese 



18 3 06^ 3o6 
28 570 o58 
39 837 261 
63 339 836 
117 078 200 
i35 164 o5o- 

iSi 492 4^ 

»oo 952 460 
2i3 933 5o5 
395 2*4 317 
787 661 5l2 



0-5079 ''957 
0^0049634 
0,0467947 

o,.i 420344 
0,2172370 

0,6772530 

0,661 55oa 

0^2109707^ 

o,25o662a 

0,5357765 

0,8952906 



Distanza minima 

dalla 5 in leghe 

di 2t)oto lese 



£lqnazione 
Massima 



4^ « «« 
o. 45,0 

o, 47. 10,7 

,1. 55. 28,5 

10. 41. 33,4 

9. o. 7,6 

28. i3. 58,4 

29. 29. 59,0 
10. 10- 57,8 

5. 3i. 16^,0 

6. 26. 12,1 
5. 21. .^,7 



Distanza mass, 
dalla $ in leghe 
di 2000 tese 



ao 264 433 
10 ooo' 671 

14 3 18 8o3 
60 1 5& 499 

42 i4o 869 

38 i32 079 

44 592 029 

154 379 794 
3i3 291 ioa 
678 204 5i5 



uu 



58 193 567 
68 457 327 



•■ • » 



io5 227 117 
195 536 200 
aiS 622 o5o 
209 950 420 
179 390 ^o 
ìi53 820 766 
433 101 7578 
8'l6 875 ^29 



I 

1 



^flfi 



PIANETI PRIMA HJ 



Caratteri 
Pianeti 



V 



Diametri 



Caratteri 

dei 

Pianeti 



TP 



alla distanza 

inedia del 
PianeU dal H 



i5',53 
«7,40 

• • • 

• • « 

• • • 

• • • 

35,38 
3,91 



arila distanza 
media della 
Terra dal ^ 



6,01 
16,^0 
17,40 

4,43 

4,33 

3,06 

• • t 

184,09 

148,9* 

74^95 
1922,00 



Diametri in 
legJie di 2»oo 
tese 



1255 
3i38 

1695 



"Tempo delle 
jrivoluziooi su 
-gli assi 



5. 3o 



34. 

23. 21. 15 

23. 56. 4 

34. 39. SI 



• • 



Masse 



rispetto a qnel- 
la del # ;:: 1 



rispetto a quel 
la della 5 ::: 1 



0,000000472 
0,000002804 
0,000002909 
0,000000393 

• •••«•# 



0,0009371.28 

.0,000284447 
0,000051271 



0,162^77 
0,964067 
1,000000 
o,i35o25 



35527 

32655 

14169 

3655o2 



9. 55. 33 
IO. 16. , . ' 



Densità 
posta ^ella 
della S S 1 



322,201000 
97,798000 
1 7,6a8ooo 



1,000000000 1329630,000000 



3,9252 
1,1066 
1 ,0000 

0^9937 

• • • • 

• • • •• 

• • « • 

• • • '. 
0,29^ 
0,1696 
0,2200 



25.«^l 2.** O- 



Volume 
posto quello 
della $ ;:: 1 



o,oji343 

0,871170 

1 ,000000 

-0,135881 



4103,277000 

576,450000 

8o,i2tooo 

1395324,40^0^ 



PIANETI SECONDA Rjr ' ^k\7 

LUNA ^ « ^' 



! Siderea ...'.;.......». ^ . s^.S ^. "43. '4 1,5595^5 
Tropica 2^. ^.45. 43^1835^ 
Sinodica • • v 29« 12. 44. 3,858729 

Epoca, o Longitudine media pel 1810 4. . 5^.* 5.^ oS! aa"t 

Anomalia Inedia pel xS-io ^ . . , . . ^ ^ . , , . . . 4.. 3. ^. 3j^^q 

* 1 

Longitudine del fi pel 1610 . ^ 6. ig. 52. 32^^> 

cir. • « , ,, 

Ìin Longitudine . . . , i3. 4. 9. 23. 4^^ 
dell'Apogeo. ..... 1. 10. 40. 45,8 

Tetrogrado del J^ . . . %^. ig. 43^ 

^. , . \ ^^S^* ^P^^^ • S^or. 5a32,5;70 

ilivelazione I j 1 xr jl^ . ^ i 

f de Nodi ..>»..........;. gior. 6798,29^ 

i ' 

(In parti della distanza media 

I della Terra dal Sole Si 0,002^1^^ 

Sistanza media e- . • i- 1 n r« — ^ 

^, m raggi equatoriali della Terra C* 1 6o,3 1 795 

in leghe di 2000 tese • . .98650 

massima l dal SoU . . 599D436> 



t 



1 



Distanze 1 } dalla Terra ........... ^loyioS 

'" ^'*'"' i ™i«pa \ ^«l ^°** • • • • • • • 384793o« 

i C d**^* Terra ; .....**...>• -^^35 

t in parti del SBmiassei 4elV orbe lunare o,bo55o36d 

Eccentricità ^ in ■ raggi e^àtoriaU della "Terra. * . 4j79i9o ' 

f in leghe di 2000 tese ^835,5 

Equazione del centro .......... ^ 6.^ is! ^2^0^ 

orizzontale equatoriale 3i. 7,7 

j^. I Veduto alla distanza media della 'J dal ^ Jj^y 

fatto quello delia Terra S 1 0,2730 

in leghe di 2000 tese . . . . • ^ • . • • '893 leghe 

Volume fatto quello della Terra Si .>.,.... o,2o35i 

Massa fatta quella delia Terra Si 0,01460 

Parallasse media orizzontale «quatoriaU >....« 67» 4,i65 

TOM.II. p p 



t 



^8 



SATBLLlTt 



mo 



1 
2 



BivolazìoBL 
Sideree • 



Semiasse Maggiore 



nel raggio del 
Pianeta princi- 
pale 



in parti della 
distanza media 
della Terra dal 
dal Sole -^ i 



SATK&I.ITI 1^1 GIOV 

gior. 



5,55ii8ia 

7,i5455a8 

16,6887697 



5,31996 

9,a4868 
14,75240 
«5,94686 



0,0026322 
0,0041879 
0,0066801 
0,0117492 



in leghe 
di 2000 tese 



io3 259 
164 289 
%6a o54 
460 907 



ft.JL T&LLITI Bl ftAT V& M O 



mo 

I 


0^27» 


5,o8à 


0,OOl32i6 


5o 289 


2 


1,37024 . 


3,952 


0,001^449 


64 526 


5 


1,88780 


- 4,895 


0,002*365 


79 890 


4 , 


a,75d4» . 


6,268 


0,0026088 


102 341 


5 


451749 . 


8,754 


o,oo3(^435 


142 931 


6 


15,94530 


20,295 


0,0084470 


33 I 366 


7 


79,32960 


59,154 - 


0,0246215 


965 83; 




" 






' 



1 
3 

4 

5 
6 



mo 



ftATSLLITI AI UHANO 



5,892^ 

8,7o6a 
10,9611 
13,4559 

38,0750 
107,6944 



l3,120 
17,0»2 

i9»845 
22,752 
45,507 
91,008 



0,002369 


ga 949 


o,oo3o74i 


120 592 


o,oo33833 


i4o 592 


0,0041089^ 


161 187 


0,00821 83 


322 395 


0,0164360 


644 74fi 
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LI B R O VI. 



;b e. c L I 5 s 1* 

%. 1 \/uanle volle ìiell* incontro di due astri V uno ci 
toglie in tutto o in parte la ^ vista tiell* altro , questo si 
dice ecclìssaio da -quello . dosi quando nei novilunj la 
Luna c^ impedisce tli vedere il Sole ^ si dice che abbia«> 
ino un ^eclissi di Sole ; e quando nel Plenilunio avviene 
che la Luna ressi x) in tutto o fn parte di risplendere , si 
dice «eclissi di Luna . Quattro specie di ecclissi soglion- 
si distinguere^ di Sole , di Luna^^ di Pianeti , e di Stel- 
le . I passaggi di Mercurio e di Venere sul disco del So- 
le appartengono siinìlmeìite a questa specie di fenomeni > 
che verremo ordinatamente "esponendo nel presente libro « 

ARTICOLO 1. 

UccUssi di Luna « 

»- 

T^i^s^are le congiunzioni medie >^ e le ^petite • 

S- a L uguaglianza delle longitudini medie del Sole ifc 
della Luna costituisce ciò che chiamasi 'Congiunzione me-; 
dia ; la loro differenza li 5i Dicembre , a nieì6zt>giorno ne^ 
gli anni comuni ^ ed il primo Getmajo similmente a mee- 
EOgiorno negli anni bisestili , dà P Epàtta ^ o Età dell^ 
Luna pel principio delP anno ; e questa differenza me^ 
desima per ciascun mese dell' anno , supposto che aLprin- 
cipió avesse luògo la congiunzione inedia , dà V epatta d^t 
mese • 

pp a 
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Al princ^ib dell^ anno* corrente rSog v o sia li 5 1 
Dicembre del 1808 , secondo le tavole di Lalande ridotte 
al meridiano del nostro Osservatorio si ha per la longitu- 
dine della Luna **..•• 2. a6. 3/ ao'SG 

Longitudine del Sole dalle nostre Tavole 9. ^. l^\. Uh ^\ 

Differenza pel 1809 . . . 5. t6. 21. ^7 ^^ 

Questa differenza convertita ^in tempo a ragione di 
la.° 11.' a6*S7 > movimento relativo della Luna in 'xb^^ 
medie , dà V età della Luna o Y Epatta del 1809 , che 

» h 

sarà di i3. i5. 3o.' 49)^- 

^. 3 Se dal numero dei giorni del mese di Gciv- 
najo si sottraggano 29. la. 44** ^ ' tempo di una rivo- 
luzione sinodica , il residuo sarà T cpatta di Febbrajo ; 
alla quale aggiugnendo a8 , quanti sono i giorni di det- 
to mese ^ la somma darà P epatta di Marzo ; la quale ac- 
cresciuta del numero 5l , e dalla somma sottratte due n- 

voluzioni sinodiclie , o sia 69. 1. a8.' 6**^ si avrà quel- 
la di Aprile , e cosi successivamente quelle degli altri 
mesi . L^ epatti di ciascun mese risulta quindi dalta som- 
ma deir epatta del mese precedente , e giorni dello stes- 
so ,. diminuita di una o due rivoluzioni sinodiclie . 

^. 4 La Tavola 9G di Lalande Tomo /- 3 edizione 
contiene le epatte di ciascun^ anno , e di ciascun mese y 
calcolate dal Càvalrer Delambre secondo il movimento me- 
dio lunare stabilito da Mayer pel principio del i^5o . Da 
Jueste pertanto si ha colla maggiore prontezza .r epatla 
i ciascim mese per qualunque anno . 

Si cerchi , a cagion di esempio , V epatta di Agosto 
del 1809 : 




809. ...... i3.^ 16.^ i5'. SS'*^ 

Epatla j j. ^g^^^^ 5v 6. 5i\ 41'^ 

Epdtta di Agosto , oEtk della Luna 18. oS. 7'. 16'' 

^. 5 Colla inedesùna facilità dalle epattc degli ai»- 
m e dei mesi si avrà sempre il momento delle congiiin«- 
zioni inedie , le Wuoife Lune • Perciò sommate insieme 
y e patte dell^^anno e del mese, o sia ritrovata 1' epatta 
del inescr , la stessa si sottragga da una o più rivoluzioni 
sinòdiche , la differenza darà il gioi^no del mese in ciii 
succede la Luna nuova • 

Si domanda la Luna Nuova di Agosto del 1809 . 

del 1809 . - r5. 16. i5*. 35" 

di Agosto 5. 6. 5i'. 4i" 

Somma • . . *-^ 18. a3. 7*. 16^' 

Tempo di una rivoluzione sinodica ... -♦- ag. \i. l\b(. ^ 
Giorno della Luna Nuova di Agosto 1809 io» i5. 5S'. 47* 

La ragione e facile ad intendersi : sommando P epat- 
te dell^ anno e del mese si ha T età della Luna pel prin- 
cipio del mese , a sia il numero dei giorni trascorsi dal- 
la congiunzione precedente sino alla fine del mese i dun- 
que se da una rivoluzione della Luna si sottragga la par- 
te che ne ha già compita , il residuo sarà ciò che gli man- 
ca per ritornare in congiunzione , e cjue&to indicherà il 
tenip^ della Luna nuova nel mese per cui si cerca . 

^. 6 Se avvenisse clie la differenza fosse o , in que- 
sto caso si deve prendere \ ultiiiu) giorno del mese pre- 
cedente , com^ è chiaro . Poiché il o indica che la congiun- 
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zione non succede in un giorno del mese per cui si cer- 
ca , ma neW ultimo -del mese precedente . 

^, 7 U epalta ^ di cui «in qui si è parlato , e che 
chiamasi nstronomìca ^ e alquanto diversa dalla vera : òs- 
ìsia non è pressoché mai uguale alla differenza , ridotta in 
tempo , delle longitudini vere del Sole « della Luna . 
Perciò ne tampoco le congiunzioni medie corrispondono 
colle vere . La differenza però non "suole essere maggio-i- 
re di 1 a ore circa . Ma se si compari colP epatle e Lu* 
nazioni ecclesiastiche^ vi si troverà una differenza assai 
maggiore; essendo queste talora rispetto alle vere nelP 
errore di due e di tre giorni , 

PROBLEMA II. 

Spiegare come succeda un Ecclisse 

di Luna . 

S- 8 Sia {Jig. 87) S il Sole , T la Terra , S TE la ret- 
ta che unisce i loro centri , A E ., ed M E due raggi , che 
radono la Terra in B e in G , e sia H I un arco preso nel- 
la regione della Luna , e nel piano delP ccclitica J Sarà 
Beò il cont) delP ombra formato dalla Terra , L il cen- 
tro >, e K <j il suo diametro nella regione lunare . Ora 
<fuando la Luna è in t)pposizionc deve descrivere V arco 
It L , che -si suppone nel piano dell' ecclitica , o im al* 
tro un poco al di -sopra , o un poco al di sotto , secon- 
do che la sua latitudine è australe t) boreale ^ minora o 
maggiore . Dunque potrà accadere che la Luna o tutta , 
t) solo in parie , s' iumìerga nell' ombra • Se solo in par- 
te , noi in parte solo cesseremo di vederla ^ e P ecclisse 
si dirà -parziale \ se tutta ^ tutta similmente sì sottrarrà 
ai nostri sguardi ^ e 1' ecclisse sarà totale , il quale si di- 
rà centrale , se la Luna passi precisamente col suo cen- 
tro pel punto L . 



§. Q Poiché allora comincia r^^clifisl quando la Lu- 
na tocca r ombra , o più precisamente , quando la Terra 
comincia ad? impedire che i raggi Solari cadano sopra di 
lei ;. e ciò non dipende che dailuoga vero della Luna ; 
COSI la paralas&e ,, che solo mula il luogo apparente , e 
non mai il vero , non v'influirà in modo aicimo : essa noa 
potrà che farci comparire la parte ecclissata in un punto 
piultosta che ia un altro del cielo secondo la diversa po- 
sizione nostra ; senza che il suo luogo vero ne venga puh-, 
to alterato . Quindi tutti coloro suU* orizzonte dei quali 
trovasi la Luna vedranno ad un tempo medesimo il pria-, 
cipio e tutle le altre fasi delP ccclissi . Con questa diffe- 
renza però y, che gli orologgi posti sotto lo stesso meridia- 
no segneranno la ste^ssa ora minuto e secondo ; più gli al- 
tri che rispetto a questo sono sotto un meridiano più o* 
rientale , e meno quelli che trovansi sotto un altro più oc- 
cidentale .Dal che ne viene un mezzo facilissimo per de- 
terminare le longitudini dei diversi luoghi della Terra . 

La predizione degli ecclissi è stata per lungo tempo 
risguardata come la parte più essenziale doll^ i^stronomia • 
E gli antichi facevano uso del periodo caldaico , che i i- 
conduce gli slessi ecclissi dopo 18 anni ; in modo che es- 
sendo stati osservati per i& anni consecutivi tutti gli ec- 
clissi che sono avvenuti , si possono per lungo tempo pre- 
dire gli altri che saranno per accadere . Questo uietodo e 
stato impiegato da Halle^ro , il quale ha quindi formate 
diverse tavole per renderne T uso facile e spedito . Sic- 
come però non è capace di molta precisione, cosi di es- 
so non sogliono valersene che i facitori di almanacchi • 
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T R B X X M À m. 

TrOMre il diametro dell* ombra nella regióM 

-della Lfina • 

^. 10 rHella ftg. precedeirte , bondotte le rette CT ^ TA 
Sì tratta di trovare C L . Nel triangolo C T A , si ha 
C-^A»€TD, e CTDsrsCTL-^-LTD: Dunque 
C-»-Ab=CTL-hLTD. Ma Csa alla parallasse oriz- 
zontale della Luna , ed A a quella del Sole , ^ L T D al 
semidiametro Solare : dunque C T L c= Par. d -♦- Par. i^ 
♦— semidì. % . Dunque se dalla somma delle parallassi o- 
rizzontali del Sòie e della Luna si -sottragga il semidia- 
iDelro del Sole , ri residuo -sarà il -semidiaiiieiro dell' tim- 
bra nella regìoite della Luna * •Rigorosamerrte il semidia- 
metro dell'ombra risulta ea P«rr. d -^ l"* arco del seno 
( sen. sera, f^ — • sen. par. ^ ) ; ma la differenza è si pic- 
cola che è inutile non meno di lenerne conto ^ che di 
darne la dimoistrazione . 

§. Il La massima parallasse della Lima non essen- 
do maggiore di 6%\ di 9*' quella del Sole , e non mai 
minore di i5'. J\6^ A suo semidiametro , il massuno se- 
midiametro dell' ombra non potrà eccedere ^\ ^4" • Poi- 
diè 6a'. 9" — i5'. 46'' = 46'. tto'. Quindi il semidia- 
metro delia Luna non essendo mai maggiore di 17', se 
la latitudine passi li 64* non vi potrà esSere ecclisse , se 
c' di 3o' o minore V ecclisse sara totale , *e parziale tra 5o' 
e 64'. 

•E poicke la Igttftudine della Luna dipende dalla ^uà 
distanza dal Nodo, la quale quando passa li i4^) ^^ '^* 
litudine e sempre maggiore di 64', sempre minore di 64' 
quando giunge a 7®; egli è chiaro, che se pca* il mo- 
mento della congiunzione media la distanza dal Nodo sia 
maggiore di 14^^ non vi sarà ecclisse, e se sia minore si 
C04ioi^efà previameate se debba essere totale o parziale . 



Questi termìtìi di 7^ e dì i4® clùamansi limiti degli ec- 
dissi * 

^. la Se vogliasi però sapere con certezza se vi sa- 
rà o non sarà ecclissi , quante volte la distanza dal' nodo 
è tra li 7 ® e li 14^ ^ sarà necessario calcolare il momen- 
to della congiunzione media , € la sua latitudine pel mo-» 
mento istesso ; la quale comparata col diametro delP om- 
hra non lascierà alcun dubbio su quanto si ditnanda • 

Rispetto però al diametro dcU^ ombra egli è da avver- 
tire , ch^ esso trovasi sempre maggiore nelle osservazioni 
di quello che siasi dedotto dal calcolo . Lo die proJ)abil- 
mente proviene dall^ atmosfera della Terra , la quale trat*- 
tiene o disperde porzione dei raggi Solari più contigui al- 
la Terra istessa , e quindi fa che il diametro delP ombra 
si osservi un poco maggiore di quanto esser dovrebbe . A 
correggere questo eriwe si suole aumentare di qualche co- 
sa il diametro calcolato; non convengono però gli Astro^ 
nomi di quanto precisamente esser debba un tale aumen- 
to . Noi seguiremo la regola del Majer , come la più con- 
forme alle osservazioni . Egli aumenta di tanti secondi il 
diametro takolato quanti sono i suoi minuti . 

^. \o Vuoisi osservare ancora , che sebbene il pun- 
to C sia qu<3llo , in cui la Luna comincia ad entrare nelP 
ombra , non ostante prima di giungervi essa ha già per- 
duto parte della sua luce . Poiché come si avanza dal pun* 
te H verso G riceve di continuo minor luce dal wSotc , a 
cagione della penombra che si estende da H in C , 

PAOBr.£MA IV. 

enumerare e tiX)s>are gli elementi necessarj al culcclo 

di un Ecclissi . 

%* 14 Gli elementi necessarj pel calcolo di un Ecclìsse 
divLuna sono 1.^ L'opposizione media, ossia il tempo, 
To;tt.ii. ^ qq 
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a cui corrisponde • Perciò si calcoli ( ^* 2 ) la congiun-- 
zione inedia , al tempo della quale aggiungendo una se^ 
mirivoluxione sinodica , si ayrà il tempo del? opposizione 
media • 

2,^ Le longitudini vere del Sole e della Luna pel 
tempo deir opposizione media , col movimento orario ve- 
ro in longitudine cosi dei Soie come della Luna • Non h 
necessario di calcolarle su le tavole, ma basta prenderle 
dall' Almanacco nautico , o dalie Efemeridi di qualche al- 
tro Osservatorio . 

5. ^ U opposizione vera , o sia il momento in cui le 
due longitudini vere dei Sole e della Luna difTeriscono 
esattamente di 180*. Si troverà questo momento pren- 
dendo la differenza delie longitudini del Sole e della Lu- 
na pel tempo delia congiunzione media , e col movimen- 
to orario relativo in longitudine convertendo le differen- 
ze medesime in tempo , il quale aggiunto o sottratto da 
quello della congiunzione media darà il momento della 
congiunzione vera . 

4- ^ ^^ '1 momento della congiunzione yera , il mo- 
vimento orario della Luna in -latitudine , la sua parallas- 
se orìzzoiìtale , la parallasse dei Sole e diametro dello 
stesso . Tutte queste diverse quantità si potranno prende- 
re , come sopra , o dall' Almanacco nautico , o da altre 
Efemeridi . 

5. ® L' orbita relativa cbe • descrive la Luna e la sua 
inclinazione . Si chiama oriita relativa della Luna la strada 
che essa terrebbe quante volte il suo movimento orario in 
longitudine fosse uguale alia differenza, de^ movimenti o- 
rarj veri della Luna istessa e del Sole . Sia (^g. 88 ) C A. 
tsz al moto assoluto della Luna , C G a quello del Sole ;^ 
G A , differenza di questi due movimenti , è la sola quan- 
tità in forza delia quale la Luna raggiugne il Sole , e que- 
sta soia si deve considerare negli Ecchssi • Ma la Luna 
ba nel tempo medesimo un movimento in latitudine | per 



cui si àTviana o si allontana da C A ; sia questo movi- 
mento ea C E . Spinta la Lftina da questi due movimene 
ti insieme y cioè C E e C A , essa non degcj^ire ne G £ 
ne G A , ma una diagonale . Se pertanto si considerasse- 
ro i movimenti per G A e G E , la diagonale descritta sa- 
rebbe A E , che propriamente è V orbila assoluta , o sia 
senza alcun rapporto al Sole ; ma in questo caso il mo- 
vimento che si considera nella Lima non 'è G A ma G A : 
trasportalo dunque G£ in OH T orbita descritta dalla 
Luna sarà A H ^ che si è quella propri^iivente che chia-** 
masi relaiwa , e da cui solo dipendono gli Ecclissi . Ora 
V angolo che H A fa con G A è diverso dell' altro che col- 
la stessa G A fa A E , e quello e non questo dee intro'- 
dursi nel calcolo. Si deve (piindi trovare i.® l'inclina- 
zione dell'orbita relativa, ossia P angolo HAG. a.^ Jl 
]iH)yimento orario della Luna su A H • Pertanto si dica 
1 . ® G A : G« H : : il raggio alla tangente dell* angolo 
HAG, e si avrà r inclinaeione , che si domanda • Si di- 
ca in secondo luogo cos. HAG: rag^o : : come il mo^ 
vimenlo relativo orario in longitudine al movimento ora- 
rio su ir orbita relativa, os«"a : : G A > H A . 

Per evitare queste due proporzioni il Gassini ha cal- 
colate delle tavole particolari , che per altro non sono che 
di pochissimo o niim uso . 

4 

PROBLEMA IV. 

Tro^arù il tempo del mezzo di un E eclisse ^ 
quello del principio , e V altro della fine . ^ 

%. i5 Si« O (j%* %) il punto dell^ eclittica opposto 
ai Sole , o il centro dell* ombra netta ragione della Lu- 
na , O G il semidiametro delF ombra-, E L S l' orbita re- 
lativa , L il luogo della Lima in opposizione , O L la sua 
latitudine , O M una perpendicolare abbassata dal cen- 

qq a 
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tro O suìV orbita relativa . Nel momento in cui coraitt- 
eia r ecclissi il centro della Luna sarà in E , ed il suo 
Ibordo toccherà quello dell' ombra in P ; e noi momento 
in cui finisce il centro della Luna sarà in S ed il bordo 
toccherà V ombra in R . I punti dunque E ed S sono u- 
guahnente distanti dal centro O dell* ombra , e questa di- 
sianza è uguale alla somma dei semidiametri delP ombra 
e della Luna. I due triangoli OME, OMS rettangoli 
in M sono dunque uguali . Dunque M E es M S • Perciò 
rappresentando E il principio ed S la fine dell' ecclissc , 
sarà M il punto del mezzo . 

^. 16 Ora nel triangolo M O L formato dalla latitu* 
dine della Luna , e dalla perpendicolare O M , oltre V an- 
golo retto in M ^ si conosce V altro M O L uguale alP in- 
clinazione dell' orbita relativa colP eccliltica ; come è fa- 
cile a vedersi abbassando da M su L una perpendicolare . 
Si dica quindi Raggiò : sen. Incl. : v sen. lat. : M L : e 
moto relativo orario della Luna sull' orbita relativa ad un 
ora , come M L al quarto, the sarà ii tempo che impie- 
ga la Luna a percorrere ML . Questo tempo pertanto ag- 
giunto o sottratto dall* altro delP opposizione darà il mo- 
menio del mezzo delP Ecclissi • Si aggiunga se la latitu- 
dine è decrescente ^ e &i sottragga se sia crescente • 

§. 17 Se ora nel triangolo MOL si dica il raggip 
al coseno deìV inclinazione così la latitudine al quarto , si 
renderà noto il lato M O y o sia la minima distanza del 
centro della Luna dal centjo dell' ombra . E conosciuto 
questo lato , nel triangolo rettangolo M O £ n M O S si 

troverà M E « 1/ I (OE^OM)(OE-.OM)(wMS, 

il quale convertito in tempo nel modo che si è fatto per 
M L , e sottratto dal mezzo dell' ecclissi darà il princi- 
pio dello stesso , ed aggiunto darà il fine . ^ 
^. Se Y ecclisse sia totale si dovrà inoltre calcolare 
V immersione del borcEo occideatale al principio ^ e 1* e-» 



mersione dell* orientale alla fine . Sia (Jig. Qo) D il luogo 
della Luna pel momento in cui^c tutta nell ombra , o sia 
che Y estremo bordo della Luna tocca interiormente 1* e- 
stremila dell* ombra • Per trovare M D si risolva il triango- 
lo OMD, in cui O M è la minima distanza dei centri; 
e O I) la differenza dei semidiametri dell' ombra e della 
Luna . Si cerchi inseguito il tempo che impiegherà la Lu- 
na a percorrere M D , il qual tempo , scft tratto da quello 
del mezzo dclP eoclisse , darà il momento dell' immersio- 
ne del bordo occidentale , e aggiunto V emersione dell' 
orientale • 

^. 19 Essendo nota la minima distanza dei centri , il 
semidiametro dell' ombra , ed il semidiametro della Lu- 
na , si renderà nota M A s=5 A — ? M O , a cui aggiugnen- 
do M C si avrà la quantità dell' Ecclisse sa A O -*- M C 
^ M O . Dunque la parte ecclissata della Luna e sempre 
uguale alla somma dei semidiametri dell' ombra e della 
Luna meno' la distanza minima. Questa parte si suole 
esprìmere in diti , .dodeci dei quali si suppongono uguA- 
li al diametro della Luna . Perciò se si dica , il diame- 
tro della Luna a 12 come la, parte ecclissata al quarto , 
il medesimo darà la quantità dell' Ecclisse in diti . . 

§. ao In tutti questi calcoli abbiamo supposto che i 
movimenti della Luna così in latitudine come in longitu- 
dine siano uniformi durante il tempo dell' Ecclisse ; e si- 
milmente che la parallasse ed il diametro della Luna sì 
conservino gli stessi dal principio alla line . Le quali co- 
se non sono rigorosamente vere , cambiando di continuo 
ciascuna di queste quantità; trattandosi però di Ecclissi 
di Luna , nei quali non può aversi dall' osservazione un' 
esattezza maggiore di ui> minuto circa , è opera per,duta 
volere tener conto delle picciole variazioni, alle quali i 
detri m9vimenti e quantità sono soggetti » 
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B 8 B V P I Ò ' 

Si domanda se nel mese di Jprile 1 809 vi sarà Ecclisse » 
ed essendocene quali saranno le sue fasi . 

PRIMO 

\. 1 1 Si calcoli r opposizione della Luna ^ o la Luna 
Piena di Aprile : 

Epatta del 1809 secondo le tavole di 

Delarobre i3, 16. i5\ 55'* 

Del mese di Aprile i. 9. 47- ^^ 



Somma «••••••• i5. 2* 3. 



27 



Compi, ad una rivoluzione i4- ^o- 4^- 36 

S emiri voluzione sinodica^ i4* *8- ^^* ^ 

Differenza del meridiano di Parigi da 

quello di Palermo • ■♦■ 44 - £ 

Opposizione media di Aprile 1809 • • 29. 5. 4^- 4^ 



SECONDO 

Si domanda la longitudine della Latta e del suo Nodo 

pei 29 Jprile. 

Long, della Luna pel 29 a 1 a. 53*. ai" .. 7. 8. 47** ^7 '>^ 

Nodo 7. 5. 

Differenza o. 5* 47* ^7 >^ 
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Poiché la distanza della Luna dal Nodo h minore di 7 
vi sarà certamente ecclisse di Luna parziale o totale ^ e 
perciò si calcoli 1.® L'opposizione vera, a.^ Le altre 
quantità indicate nei Problemi 3"=* e 4®. 



TERZO 

opposizione vera pei ag Aprile . 

Longitud. Tera] 
della Luna lil 
^9 Aprile a 

Alma. Nautico 7. 8. 47** 57",o . . . Mov. Orario 87/ 53'\o4 

Long.del Sole l . 9. 1 1 *. "Bq'^B 



a\ a5'\4Q 

Bist. 2-^.5^ ac). 35'. 57",5 . . . Mov.relativo 55.' 7^'64 

s 
Complem. a 6 .0. O. a4'. a'SS 

Mancano dunque alla Luna a4*' 2">5 per essere in oppo- 
sizione col Sole • 

Si cerchi dunque il tempo che impiegherà a percor« 
rere quest* arco . Perciò si dica come il movimento relati- 
vo orario della Luna ad un ora , così a4^ a'\5 al quar- 
to 9 che sarà il tempo che si domanda . 

35.' j^'fi ... compi, aritm. del suo log. ... 6. 67621 13 

60/ di tempo ^ o sia un ora •«. log. ... 3. 5564^30 

> ■ . * . • 

a4*' a"^5 arco da percorrersi ... log. .•. 3. 1691 156 
4i«* 4'\^ tempo che si cerca ... log. .«. 3. 3917504 

< 

Aggiunti 4^'' 4 '^ ^ ^^«^ ^^'* ^^'' risulta la congiunzio- 
ne a i3.h 34'. a5",6 tempo vero dei a9 Aprile . 
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QUARTO 



Si cerchi per questo tempo la parallasse orizzontale 
della Luna , quella del Sole coi semidiametri dell* 
ima e deW altro , e la laiiiudihe della Luna col 
movimento orario • 

DalP Almanacco Nautico ..• Paicillasse (j ... 6l^ io" 



• ••••• 



■7} — . 9 



Seinidiamctro d ... 16'. 4o'* 

Latitud. della Luna] 
Boreale crescente 

Mov. orario; in lalit 3*. j'\i 



• • » %y%j % 00 } 1 • 



Q U I K T O 

Diametro delV ombra , inclinazione delV orbita relaiis^a , 

e mos^imento su la medesima . 



\ 



Parallasse . 'a ...€i'. 10" 

^ .-. -*- 9" 

Semidiam/et. ^ ^ i5', 55" 

fc — ■ . . ., . 

• •••••• ••• ••• <-l^ • i*>V/ 

Alimento -♦- 4^" 

Semid, ombra 4^'- i^*' 



Inclinazione 
Mov.rel. .. co-log. .. 6.67621 18 
Mov.or.inlal.log. ... 2.2720708 
lnc.5.^4\25''log.tan. 8.9482856 

Co-log. COS. incl. ... 0.00x7046 

55'. 7'\64 mov. orà- 
rio relat. in long.. 0.3237882 

Mov.sull'orbita reìa 

tira 55'. i5**,9 ... 3.5254928 
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SESTO 



V» 



Tèmpo del mezzo ddP Eccìi&se . 



log.'sen. incl. * . , ^^qI^^J^I^ Mov*orario sulFor- 

btta ..•oo-log... €.674507» 
Lat.3y.56",i bg. 3.5o45ia5 g^. .^ ^^^^^ j^^ , 3;5«64»5ó 



jkrco M L «.. log. ^.2.51091^ 



Arco M li ... log,,, 2*^5 103 19 
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Tempo impiegato a de- - [ ^.- - ■ . t 

scrìvere ML es .«.;««... 5'. 5'^,4'^^g* ^-^^ioMi 

Tempo deU' opposizio- * j^ . , . ^ 

ne vera . . . • ^ . ag. 45.» S^'i» a5'\G 

Mezzo dell' £cel]ssev..*a9.> 1 3^ * 09'% « i*'\<i < 



' « 



S E t'iT I M O 



Principio ^ fine e qucmtìta ^èìt^EccIisse 



' \ 



• • • « 



Lo^.cos.(nclÌQ, .i 9*998^^4 
Lotg. lai. . . .. .• p.3o45iaS 

^^9g- ^oqgf" . . *- 3.3oa8o7p 

Minima distanza del centro 
dell' ombra dal cenlrodel- 
laLuna 33 '« 09'' 



Semjd. ombra,.»., -.i. 46- *i'^ 

Semid. (j:;.,.^,.^ *H i^X 4^^ 

Somma ... «.. 62'. 5i'' 

i 

Minima di^aiiza ^ 33^ 119'* 

Somma • • . 1.* 36*. ao** 

Differenza • «.. 29\ %%*^ 
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Som. i.^SB'.ao" 
log. ..•.<. .5,7S75969 

pifi. a9'.aa"..lp. 5.^460060 

- . 7.oo549»Q 



Movim» suir orbi- 

, ta .... .c<>-lpg' 6^-674507» 

Tempo 60' ... lo^ S.5564^3q 
LogrME . . . . r 3.5017010 



Tempa perME 



metà- . . • • 5.5oi7t)ioj » ir'3a-5"log,. S^ySaSSii 



Tertipo d^ n^ezzo delP cccliss€f 39.* 1 3. ao'. ai" 
Tempo a percorrere ME . . ^ j^: i..5o'. 5" 



«M^ff**** » » I 1 1 I ^ 1 ^ 



Principio d^U^eccUss^ ... Aprile. o^.. ji.^ìS^V là" 
Pine. .•.*..*,*• ^.. , . • agin i4*%'- ^4'^ 
Durata 3. o'. 6" 



SemidiT dell'omlora^ J}6'. 11'^ 
Semid. '([..... 16'. 40" 
Bìstanzà minima •— 33' * 119'' 
(Quantità dèU'ecclis; 9^V a a" 



Diara« (t ... co-log. 6.698970 

12 diti .. log. 1.079181 

^9*. aa" log. 3.a46oo6 

ì)ifi 10,57'* log. i.oa4i57 

dalla parte austofe della Luna 



. * 
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' PR S 1 B M A V. 

essendo dato il tempo deiV apposmone vei^ > la laii-^ 
iudine della Luna , il suo movimentò orario retati'^ 
va ^ la sua parallasse ^ il suo diétìnetro e guello 
del Sole , detenninare colla regola e col compas^ 
so le circostame deW ec disse * 

« 

^. ai. 1^ (Jol semidìatTietro del Sole e «Qlla 'paratlaisé 
della Lima ^f'frovi il ^diametro deU^ùmbr£t , ehe faccio 

«GH(/V. 89). . •.. 

a."^ Colla metà di H G o col jseniidiemktrd dell' om- 
bra dal punto O sì descriva il semicerchio H A G , e si 
divida O G ili tante parti 4|uaDti sono i minuti del seint^ 
diametro dell' ^mibra . Nell'esempio precedente sì dlvidar 
in 46 ^ parti', le quali si potranno prendere jsu qualcm-^ 
quo scala * - 

3. ° Sulla retta H 6 ( che a^appr(^ì5enta fina- porzione 
delP ecclittica presa jieUa regione della Luna ) al punto O 
si alzi una perpendìcolsfre O L ugiuile ^lla latitudine da«* 
ta , che uelr esempb è 33,6 della scala . 

4.® Dal punto O si liri lina retta OM che facciar 
con OL un 'angolo di B.® 4'^'* Bastando in questo cal- 
colo di sapere V inclinazione dell' x)rl>ita relativa a 5' cir- 
ca ; la medesima sì pu^ «upporre sempre di 6.® 4^' i ttr 
retta O M si tiri alla sinistra di O L se Id lalittidiiiéf del- 
la Luna è decrescente , alla destra sé h c¥esccnte\ '^ 

5.® Dal punto M su la retta O M s^ inalzi una i)ei*i 
pendieolare , che prolungata indefìniiainenié dall' xitau e 
dall' aUra parte eisprimerà V orbita l-élativt ^ ' 

6."^ Posfo in L il tempo della cóng^tenSfiòfié vei^a 
(nell'esempio i5. 34-* ^5") e col «compasso presi sii la 
scala tanti minuti e tanti secondi quanti- ite corrispondo-^ 
no al movimento <>rliriò xclativo "dellrf Luna, èì iràspòt-^' 
litìo da L in £ , segnando un ora meno vef s^ E ,' itìdi^ 

r r a 
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due ec# ^ $i faccia Jo /stesso verso S. , : avvertendo di se- 
gnare le ore clie sieguono dopo la congiunzione . Final-» 
mente si. divida in 6ó' lo spàzio che 9uir orbita corrispoi^- 
de. a ciascun ora di movimento relativo . 

y.^ Ccfn un'apertura di compasso uguale alla som- 
ma dei seinidiaroetri dell' ombra e della Luna si vada da 
O in E , e da O in S y e si avrà il principio e la fine 
delP ecclisse , d^ onde si dedurrà il tempo del mezzo • 
Similmente aprendo il compasso nella dovnt£^ maniera sì 
troveranno le, altre circostanze jtf r i un eoclisse così par- 
ziale , come totale • 

^« 2a Qualora non si tratti che di annunziare gli 
ccclissi 5 che debbono sruecedere ^ questo metodo js più chi? 
bastevole . Poiché se la figura abbia almeno un piede di 
diametro , 1^ incertezza dei risultati non safà che di uà 
minuto circa sul principio e sulla fine , e 1^ stesso pro- 
porzionalmente su le altre quantità • Questa specie di fe-% 
someno non so^re molta precisione dallff parte stessa dell' 
osservatore , ben di rado avven^iido cl^ ài principio e la 
fine di un ecclisse si renda sensibile alF occhto mezzo mi<<' 
nuto prima, o mezzo minuta dopo del vero islanle , i» 
cui comincia o finisce • Dal che ne siegue , che di tu ti' i 
metodi, coi quali soglionsi determinare * le differenze dei 
Meridiani dei diversi luoghi della Terra , quello degli ec^. 
dissi lunari è il meno preciso e meno sicuro • 

^« aS A compimento; di quanto 5Ì è detto rimane a 
notarsi 9 che quando la Luna è apogea , essendo essa nel- 
1^ massima sua distanza dalla xeira , e nella , minima 
quando è perigea ; i raggi di luce rifratti dall' atmosfera- 
nel primo caso potranno giugnere sino al centro della Lu- 
i^a. ,,lo che non è. da sperarsi nel secondo • Quindi secon- 
do la diversa distanza in cui sarà la Luna dalla Terra nel 
suo passaggio per 1' pmbra riceverà ima maggiore o mi-> 
Bor copia di luce ^ e per avventura potrà accadere anco-- 
ra che nissun raggio venga su. di lei a cadei^e . .Non de^. 
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évmqat recar maraviglia clke negli ecclissi in contintii m 

jdistinguere la Luna , e si vegga or più or raeno distin^* 
lainentè , wa di uà colore ed ora di un altro , e talvoU 
4a non si possa afiatto riconoscere , come riferisce Eveiio 
esaere a lui avvenuto nell' eccLisse dei ttS Aprile 1642^; e 
^come ho osservato io stesso nell' ecdisse dei io Giugno 
1816. 

«• . ' . • ■ ■ .... 

À B T I e OX Q IL 

• EccHssi di Soìe^ 

%* ^4 ^^ distinguono cfii^rttro specie differenti di ecclissi 
Solari ; centrali , totali , annulari , e parziali • Se il rag- 
gio visuale cke dall' occhio dell^ osservatore va al centro 
del Sole passi pel centro della Luna T ecclisse sarà cen- 
trcde ; e io questo, caso o il disca Lunare copre intiera* 
mente queUo del Sole , e V ecclisse è totale , o lascia in^* 
torno una' corona di luce, ed è annulaì^e '. se il raggio 
visuale non passi pel eentro della Luna , V ecclisse non 
sarà che parziale , o sia una parte sola del disco Solare 
verrà eeclissata , la «quale sarà tanto maggiore o minore 
quanto minore- o maggiore sarà la distanza del raggio vi- 
suale daL centrò.' 

%. a5 Sia {fig^ ^1 ) T il centro della Terra , L quel-» 
lo della: Luna , supposta in congiunzione col Sole , ed 
L M una porzione delF orbita descritta dalla Luna di oc- 
(didente in oriente prima di glugnerè alla congiunzicme in 
L. 1.® Sei dà E si tiri E L ai centro della Luna, ed 
EA paralellaa T S , sarà L E A;«T L E, e T E « L A, 
P sia LA uguale alla 'paralasse- orizfluintkle della Luna.^ 
che indicheremo colla lettera P. a."^ Se -da E si tiri E R, 
che faccia. con E A un angolo uguale alla paratasse del 
Sole ^ che non giunge a^^' , E R indefinitamente prolon- 
gata. andérà ad > incontrare il centro, del. Sole in $ ,t e si 
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confondefà col rieiggio e.oiidottD da S. in :£ ; ma tib nda 
può rendersi «nsiboile a menochè non si finxia uiui ligula 
HI cui T S sia 'quatrocénlo iTolte cicca maggiore di T L ; 
Dunque vm osservatore in £ vedrà ii centro del Soiesidi- 
la retta :£ Tv, ^^ R A sarà ugnale alla paralasse del S<àe\ 
ohe chiamo zp., tcasportaiasivll' orbita della Luna * Simil- 
mente , conaotta dai punti F , D ec. della superficie del- 
la Terra delle rette F H , D C ec, che faccino colle cor- 
rispondenti pararèlle.a TS angoli di 9" circa, in F si 
vedrà il centro del Sole sulla retta F H , in D sulla ret- 
ta D Cec. e la distaj)^a/dei\puntiIiyC ec. delle rispettive 
paralelle a T S uguale alla paralasse del Sole =8 R Ac=/?, 
Ciò pveiÀesso è facile a- coiìcepive qiiitiido. delibano inco^ 
minciare gli ecclifisi ^ quando. iìn ire .^ ie' come totti gli a^ 
b i latori ddik T^e^tra »on possano vedere ia uno stesso lem^ 
pò , ma mentre per uno hanno pi7ÌD«ipio,>per un altr4) 
vadano a iinite .^ per un altro siano centraii ^ alla, metà 
per un 4ltro ec. In fatti egli è chiaro chtì il primo a ve* 
dere in contatto i hordi dei Sole o dt^lla Luna^ o sia 1* 
incominttiainentO' dell' ^eclisse , savà . V osservatore iiì £ ; 
ma questi Vedd.il centro del Sole in H : dunque vquan^ 
do :la Luna , che col suo movimento di occiaenle in o* 
riente ^ vi isi va diccxntinuo avvicinando , non ne sarà lon* 
tano che per la somma del suo semidiam^rotssB M^d^ 
e. di quelki dèi Sòfe ^sa R B n D ; dal punto E si ve- 
. dcanno in «con tatto i bordi> del JSgÌq e della Luna • On 
la distanza di R da L «s L À. — * R A ss P ^^p , e Fin* 
tera distanza del centta della .Lima dal' punto L , «ii LA 
•-^ R A H* R B -4^) B M» » P ^ /7 -H D ^ rf . Dùnque per 
la Terra, nwà incoteinciamentoi If ecclisso <ìb1 Sòie ^ quan* 
do passando la Luna dall' «ooc'idenTte^alP orienta del Sokj 
la distanza dèh auo^ centro dal punto :^lla «congiunzione 
in L sarà ts^ P t- p. ^ D ^ J * Come la Luna si avan- 
zerà verso L verrà a. coprirsi una parjte del Sole ^.e giuu« 
ta la Luna coi .sud. centJro in; A^ vi sarà ecoHsse tótàlg 



/ 
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mr r'osservatore pQ^lo in E « Avatizandost maggioraìe&fe 
I«JLiUdarfiairà T eccUsse per 1^ oaseitatoa^e in £ e cornine 
cmk per un altro, sino a 'che. grarelai ia L la Luna saràr 
Ì9.cQngiun^i<Mie col Soler , f. e >1^ ^eclisse > Batik' totale per V 
p^TYBtOxe in K« ^el c^mmiiKy cbe farà la !EiUna da li 
sino ad mia distanza da L uguale ad: L Ai i, Jl- ecclisse ceu^ 
trale si verificherà per tutti gli abitatori situati tra T e 
G . L' osservatore ia G sarà l' ultimo a cedere la fine dell* 
ecclisse, e ciò nel momento che la distanza del centro 
deUa Lynt da li verso oriiante. sarà P ^ p r*^ Vt -^ d . 

^. a6 Sin qui si h supposta la Luna nell^ ecclittica , 
ossia senza latitudine: esaminiamo questo secondo caso . 
iPoichè .qu9;iito si; è detto del punto> M .si veriìlca' uguale 
mentq per qualunque altro pi|nt&>^ iL quale sia. ^alla me-; 
desima disteti^a dat puBtt T ed L ; si deferiva > col rag- 
gio m s=9 1^ u, p.^ B^ ^ d un ctvchìQ BGI>(^g*- ijo5) 
perpoodicolaìe> in^L alfe retta S T» che jcbiametemo cerchio 
di projezione . Egli è chiaro che it'dive/si punii di que- 
sto ceiPtchio,^ che si suppone nellaf regiane della Luna , 
Gorrisppndond ai diversi punlìi: della superficie della Ter- 
ra nella guisa .medesima ^clie il punto A {\fig* 9^) cor-» 
risponde al punto E ; cosicbè, ogni punta della superficie^ 
della Terra ha k sua projezioike allf estremità della ret- 
ta. , che va ^ cadere perpl^adkòlarmante sul piano Luna* 
re . A intendere quindi còme i^iaccèdand gli ecclissi y qiian-> 
do la. Luna ha una htitudine ' qualùnque , si discriva un 
seconda cerchio A E R , il di cui raggio fa» P. p^ p , ei 
sia K.' 'G' una porzione delV obbita, Lunare, chc: t^tglia la 
projezioQe .della. Terra nei punti K e G. Quaii4a la Lu- 
4a movendosi per K'G' verrà a.tóccare qualsisia punta 
del cerchio B GD , come il pbnto S. ^ caminoierà; l^ec- 
<tl]S$e..pér quel.guniio 4ella Terra phe.g^i eocriìponde : e 

Ìuanào avanzata maggiormente verrà- a toccare il fmnìo V 
ti cerchio A £ II- ,; l! écclisse sarà' centrala nev quel lua* 
gQ ìA^ iT^rxi, la dinOJìL prejtKiow^ «sarà, m N. . ^e la Ia« 



titudine Sfa itgciale ad LM, che si isifppbue ai»bas^ta 
perpendicolarmente àa. L siilf orbita apparente «della Lu^ 
na , egli è esilaro cke. quei soli punti- della Terra avran^ 
no ecclissi centrale , le di. ctii proiezioni soiio nella re%« 
ta V X ; gli aliai- non avrantio che im eccli^e parziale j 
ed alcuni potranno nva arerae ^atto « 

iP R O B 11 E H À T*. 
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Trovare -le fasi di nn eòcUssi rispetta ùlla Terra * 
* in onerale ^ ' 

^. ^7. i^Si cepchi il tempo ^eHa con§iun*ioi»e Tera pe* 
quel meridiano , che più piacerà ^ la latitudine in eon-^ 
giunzione:, il «noto orano in latitndine^ il «olo orarie 
in longitudine «così del Sole come' delift -Luna ^ la parala 
lasse della Luna \ i ^diametri' «dei Sole e biella Luna ^ e 
1' in<!l>nazione dell' orbita relativa • ^ . • 

•a.^ Sia come nella spiegai&ione precedente B P D im 
cerdiio nella regione della Luna^ pe«r{>endieolare alla rett£^ 
che umsce i centri del Sole «e della Terra . In esso D 6 S 
«na porzione ^ell'^ecdiltica , LA cignale alla differenza del^ 
le parallassi della Luna e del Sole*; A B esi: alla^òmma -d^ 
semidiametri del Solo e della Luna ;' L H n ella latitu- 
dine della Luna , L il iuo^ del £dle^ G'K.' 1' -òrbita re-^ 
lati va della Luna , ed L M perpendicolare a- &'&^. Sarà 
in ^ il prineipi® dedl' ecclisse , .in G Ja fine ,' in M it 
mezzo 4 'in V il prìn^iipio delV eeclisse eenjtrale' , ih X. hi 
fme\, in Mugualnieiite ir «mezzo ; GtlL Pinzerà durata 
del? ecolissé , V X Ja ^rata dell' isdclisse dcntraley ed LM 
la minima disianza ^cUa. Luna dal Sole ^ ' 

3.^ Per tróv;are queste di^^rse ^uaniit^ si tisolv-a ik 
triangolo L M H-^ i«tiangolo ih M'^ nel ^quale è nòto i# 
lato LH ugnale alla latitudine della^Lùnfa^^ e 'P angolo^ 
U L M ss ' an^ ìaclinoziocie ad^lP prbita'Àrelàti?ii^;' isi ^ender^ 
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nolo il lato H M , che convertito in terapo , darà ciò che 
si dev€ aggiugnere o sottrante dal terapo della cdngiun- 
xione , per avere il tempo -del mezzo dell* eccHsse . U [" 
stesso trititigolo darà ancora il lato L M , o la minima di* 
stanza dei centri , colla quale nel triangolo rettangolo 
L M K. , in cui è noto il laio L K c=8 alla somma dei se- 
midiametri del Sole e della Luna ^ e della differenza del- 
le loix) ptirallassi , si trovei'à M K. , il -quale convertito ia 
tempo , e sottratto dal terapo del mezzo dell' eeclisse ne 
darà il principio , ed aggiunto se ne avrò la fine . Simil- 
mente si troverà M V ^ e -quindi il principio e la fine 
dell* ecclisse totale . Il doppie del tempo impiegato a de* 
scrivere M K daràjj' iitiera durata dell' ecclisse generale , 
ed il doppio di M^ V la durata dell' ecclisse centrale . 

§. 28 I calcoli sin' ora indicati si possono eseguire -j 
come si h detto per gli ecdissi di Luna^ colla sola re- 
gola e compasso. 1.° Si faccia ufla figura il di cui rag* 
gio AL sia di un piede circa . 2.^ Si divida il medesi^ 
ino in tanie parti ^quanti «ono i minuti e li secondi con- 
tenuti nella differenza delle parallassi lunare e solare • 
5^® Si prenda su questa scala L H «=: alla latitudine del- 
la Luna ; e «i tiri L M in modo che faccia con L H un 
angolo uguale ali* inclinazione relativa dell' orbe hmare . 
4.® Si prenda su la scala una quantità ea al moto ora- 
rio relativo della Luna, e «i trasporti da H in N . 5®Iii 
H si scriva 1* ora della eongiunTaone , ed inf N un^ ora; 
prima ^ e lo -stesso si faccia dall'altra parte scrivendo 
un' ora -dopo , e dividendo le une e le altre in minuti » 
ragione tli 60* per ora . Per tal m'aniera rimarrà divisa ia* 
ere e minuti 1' òrbita relativa della Luna ^ e <}uindi si 
vedranno le oi»e diverse che corrispondono ai punti K ^ V^ 

^. àg Ma ciò non basta : in fatti saprebbe eosa -di ben 
poco momento sapere che vi sarà un ecclissi , che dure- 
rà tante 0(re ^ che rispetto al meridiano , per cui k statar 
TOM«ii« ss 
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calcolata la congiunzione ^ incominclerà a tale ora , e fini* 
rà a tale dltra ; se poi s' ignorasse in quali parti della 
Tevra sarà visibile ^ e quali in ciascuna parte ne saranno 
Ip sue fasi. Questo è quanto giova e vuoisi conoscere , 
quando P ccclisse si considera in generale ^ o sia per tut- 
te le contrade , per cui passa 1' orbita relativa della Lu- 
na . fi risolvere un tale problema varii melodi sono sta* 
ti immaginati ^ cosi grafici , come trigonometrici , che si 
possono vedere presso LacaillC) Lalaude, e nel cap. XXYJ. 
delP Astronomia di Delambre , die estesamente e con nuo* 
ve vedute Jia trattato questo argomento . Noi- ci limite*' 
remo alla spiegazione di un metodo pratico , semplice e 



traccie ^ come le più adatte all^ intelligenza della giovea- 
tu ) siamo in questo libro finora andari , 

PROBLEMA vn. 

Su di un globo terrestre traspare colici regola e col com^ 
passo le fasi di un ecclisse pei dispersi punti della 
Terra ^ per cui passa t orbita relativa della Luna . 

%. So. i ** Jvinvenuti come nel problema precedente , il 
principiò ) il fine ^ ed il mezzo delP ecclissi generale , è 
jiece^sario determinare la posizione dell' orbita relativa del* 
la Luna rispetto alP equatore • Perciò i^ sì cerchi l'^n- 
Igolp di posizione ^ o sia P angolo che fa il cerchio di de- 
^lina^ion^ '-•PC V^di in fine Tav. IX^ fig* ^^\ coli* 
^Itro 4i Utitudine L H ^ e si tiri L P alla sinistra ai L H 
se il Sole è nei segni ascendenti ^ alla destra se si trovi 
Bei discendenti ; L P sarà il meridiano universale , 2^ Per 
L sì conduca Q L O perpendicolare ad L P : sarà Q uu 
diametro delP equatore ^ e le distanze dei suoi punti e-^ 
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stremi Q da X e O da V , contati sul cerchio A £ R ^ da- 
ranno la posizione che si cerca , o sia i gradi e minuti 
per cui ciascuno è distante dai rispettivi punti di Oriente 
e di Occidente . 

2. ® Si prenda un globo terrestre ben montato , e 
che abbia per lo meno un piede di diàmetro : si prenda 
similmente una regola della lunghezza del diametro del 
globo ;, sostenuta in modo da due aste uguali , che si pos* 
sa collocare sull* orizzonte in uDa posizione parallela al 
medesimo , e ch^ sovrasti un poco al globo . Il meridia- 
no del globo rappresenterà il meridiano universale L P * 
il ^uo raggio la differenza delle parallassi della Lima é 
del Sole , e la regola convenevolmente disposta Y orbita 
relativa della Luna . 

3.® Partendo dai veri punti di Oriente e di Occi- 
dente si segnino sulP orizzonte del globo tanti gradi e mi- 
nuti , quanti ne contiene V arco OV da Occidente, e quan-* 
ti ne contiene Q X da Oriente . Se la latitudine della 
Luna sia boreale si dovranno prendere yerso il Nord , e 
verso il Sud se la latitudine sia australe . 

4'^ 5* ^'** il P^l<> del globo all'altezza della decli- 
nazione del Sole^ e sarà il polo boreale se la declinazio^ 
ne del Sole sia boreale , V australe se sia australe ; indi 
si situi la regola suU- orizzonte in modo che sovrasti alla 
retta condotta per i punti X e V, Per tale maniera ìà 
regola rappresenterà V orbita relativa della Luna , ed il 
globo, che ha il Sole al zenit , V emisfero illuminato della 
Terra durante l^ecclisse^ 

5. ^ Si cerchino i due pUnti della regola , o orbila 
lunare^ da ciascuno dei quali lasciando cad<sre ìin filo a 
piombo sul globo sia il filo tangente del globo : indiche^ 
ranno questi due punti il principio e la fine degli eccli»- 
si centrali , com' è chiaro : sul punto occidentale si seri* 
va dunque il principio degli ecclissi centrali , e sulV o^ 
rientale la fine , e sul punto di mezzo ^ il mezzo àdV ec« 

ss a 
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disse . Indi divisa una retta uguale al raggio elei globo! 

ia tanti minuti e secondi quanti ite contiene la differenza 
delle parallassi , sulla medesima , come scala ^ si prenda il 
TDOvi mento orario relativo della Luna , e si trasporti a 
dritta e a sinistra del punto di mezzo della regola ^ mar- 
cando sulla destra* un' ora , due ore ec. prima , e sulla 5Ì* 
Distra un' ora , due ore ec. dopo della metà dell' ecclisse • 
Finalmente si divida ciascun' ora in 60 parti o minuti . 

6. ® Si faccia ora muovere il globo in nvodo che mar- 
chi 1' ora del principio dell' ecclisse , pel meridiano pei 
cui è stato calcolato , che per noi sarebbe quello di I^a'^ 
lermo ; »ia ^ a cagion di esempio , il principio a quattro 
ore prima di mezzodì ; collocato Palermo sotto il meri- 
diano , IMndice delle ore a la ; indi rimosso il globo 
verso Ponente per quattro ore < è facile a vedersi , che la 
posizione che quindi pretiderà , sarà , precisamente quel- 
le "che lia la Terra nel momento del principio dell* ec- 
clisse . In questa posizione potrà dunque servire per tutti 
i meridiani della Terra : giacche qui »i suppone che la 
medesima non abbia altro movimento che quello sul pro- 
prio asse ^ e che il meridiano di Palermo sia l'univer- 
sale , sotto di cui vadino a passare succes&ivamente tutti 
i luoghi della Terra • 

7. ® Per trovare ora il principio , fine , e tutte le al- 
tre circostanze pei diversi luoghi della Terra , nei quali 
¥ ecclisse sarà; totale o parziale * 1 . '^ Dal pùnto della re- 
gola , su cui è segnato il principio degli ecclissi centrali, 
si faccia cadere un filo a piombo sul globo , ed il punto 
della Terra a cui esso corrisponderà sarà il luogo , in 
cui iti quel momento 1' ecclisse sarà centrale . 0,.^ Fatto 
centro nel punto istesso , con un' apertura di compasso 
uguale alla $omma dei semidiametri del Sole e della Lu- 
na , si girl intorno , e si notino tutt' i luoghi , a cui cor- 
risponde 1' altra punta ; questi vedranno il principio del- 
l' ^eclisse se sono a levante , e la fine se sono a ponente 
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nel'teinpo medesima ^ che pel luògo clie corrisponde ai 
centro V eeclisse h centrale • Se V apertura del cocnpasso 
si faccia di due , di tre ec« dita ^ si conosceranno gli aU 
tri luoghi della Terra , che contemporaneamente avrannc» 
V ecclisse dì due , di tre ec. dita . o. ® Si muova il glo- 
bo verso levante per uno due a più minuti ) e si cerchi 
in questo tempo >1 punto della regola , a cui deve cor- 
rispondere «il centro della Luna, àal quale lasciando ca- 
dere il jBlo a piombo,: e replicando le altre operazioni del 
n. ^ 2 ^ 9i troverà il luogo della Terra pel quale net tenv- 
po segnata dall' indice del globo F ecclisse sarà centrale , 
e le altre circostanze come sopra. 4-^ Progredendo nel- 
lo slessa moda a muovere il globo , e cercare i successi- 
tì punti , ai quali' nella regola deve corrispondere il ccn<- 
»iro della Luna sino a che r indice segni V ora della fine 
dell' ecclisse , e la Luna sia giunta al punto della rego- 
la , in cui' è segnato il fine ,,si potrà formare una map- 
pa , o carta geografica ^ nella quale si .trovino descritti 
tutt* i luoghi della Terra y pei quali V ecclisse sarà cen- 
trale , totale , o parziale , e il tempo di ciascuna iase • 

^. 5i Quesrto metodo non è capace di molta esattezr- 
za , bastevole però a dare tutte le diverse fasi di un ec- 
clisse entra i limiti di cinque in sei minuti . Giuseppe^ 
De - 1' Isle , Fouchy , Segncf , Ferguson ed altri hanno 
inventate diverse machine a quest' oggetto . Quella di Se-* 
gner trovasi nelle Transazioni Filosofiche del 1741 9 F 
altra di Ferguson nelP opera di questo Autore , che por- 
ta il titolo Astronomjf explainea . Con questa , che egli 
denoniina Eclipsareon ^ si trova il tempo, la quantità, 
i progressi , le circostanze , e la durata di un ecclisse di 
Sole per tutt' i luoghi della. Terra • Le machine dei pri- 
mi due non sono pubblicate • 

%^ 3a Ma se non 90I0 yogliansi predire gli ecclissia 
pubblica istruzione , ma osservarli ancora e.giqvarsene con 
successo \ in questo caso il metodo ignora esposto è af* 
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fatto ins;.ìffi<:i^nt(; » Poicliè , se prima non ^i Sdppìa , entrò 
i lìmiti di un minuto circa , ii tempo dei contatti primo 
ed ultimo V e insieme in quali parti del disco solare siano 
tessi per succedere , sarà ben difficile che l' osservazione 
possa farsi con bastevole esattezza . W pertanto necessario 
di meglio prepararsi per ben osservare , e di essere in 
grado di trattare le osservazioni col massimo rigore . Mola- 
ti metodi sono stati a ciò proposti , la maggior parte dei 
quali può vedersi ne' trattati di Astronomia di Lalande e 
del Cav. Delarabre ; noi però non ci dipartiremo dall' an- 
tico del Nonagesimo , coi quale, tutto ben consideralo, 
non sembra che alcun altro possa venite 'ìx\ concorrenza . 
^. 35 Se dal Polo delP eclittica si guidi un cerchio 
massimo al zenit dell' (osservatore , e si prolunghi sino all' 
eclittica, il punto d' incontro chiarnasi Nonagesimo^ la sua 
altezza sulP orizzonte altezza del Nonagesimo , ^ la sua 
longitudine longitudine del Nonagesimo . E' facile a ve- 
dersi che questo punto divide in due parti uguali la me« 
tà dell' eclittica , che nel dato istante è'sopra 1' orizzon- 
te , e che la sua altezza è uguale alla distanza del zenit 
dal polo dell' eclittica • Ciò premesso sia • 

PROBLEMA Vili. 

Data V ohhliquità apparente delP eclitica , la co^latitu- 
dine del luogo , t? /' JlRM del punto culminante , 
trovare /' altezza e la longitudine del Nonagesimo • 

§. 54 Rap'presenti R Z M {fig* 91 ) il meridiano del luo- 
go , R O M 1* orizzonte , P il polo dell' equatore , E quel- 
lo dell' eclittica y Z il zenit , O G un arcò dell' eclittic^a , 
il quale continuato anderà ad incontrare 1' orizzonte dal- 
ia parte opposta • La continuazione di quest' arco si è qui 
tratteggiata , e tratte^iate pure si sono le altre lincee , che 
Tanno a cadere 5uUo stesso, e fioft jsono TÌsibili nella fi- 
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gura il Ora se da E s' intendano condotti per P e Z due 
archi di cerchio rnas^ìnio , che radino ad incontrare T'e-* 
clittiqa i quello per Z in N » e V altro per P in Q , egli 
è chiaro i.*^ che N sarà il punto del nonagesimq , per e$« 
sere così Z come Q E di 90*^ , equindi siixiilmente di 
o'' N . a."* Che nel triangolo Z P E ,Z P 5arà la co- 
atitudine , P E T obbliquità y Z P E la diiFerenz^ tra 1* 
AR.** del polo dell' eclittica , e del punto culminante , l* 
angolo P E Z la differenza in longitudine dql nonagesimo 
e del polo dell'equatore , e finalmente Z E uguaje all' 
altezza del nonage^imo sull'orizzonte., poiché NZ com- 
plemento a 90"^ dell' altezza del nonagesimo sulP orizzon* 
tQ è similmente conipleménto a 90® dell'eco ZE. 

§• 35 Nel triangolo Z P E essendo pertanto noti i 
lati Z P , P E , e r angolo Z P E , colle formole di Na- 
pero si potrà sempre trovare il terzo lato ^ e, X angolo 
PE Z . Sia perciò Z P h. P E s;» E , ZP^PE = D, 
^ r angolo Z P E aqa B , la seraisomma degli angoli Z ed 
E sa or , la sem^lifTerenza » ^ , e Z E ca /t , sarà 

Tan. r e=: col. i B ff^^Jj^ tan. x « col. ^ B !^!Jl? , 

ss A 

tan. * A =3 tan. i D '"'*• '^. , eZEP=sx-».y. 

§. 36 Quindi i,"^ essendo l' AR.ta ^^\ punto culmi^ 
nante sempre uguale all' Àl^.^^ del Sole » piìi il tempo 
vero convertito in parti dell' eqvi^tore , e V AR.** del po- 
lo dell' eclittica uguale a 270^, s& si qhiaiiii A 1' All.H 
del punto culminante \, sarà B ^ A. ^ a^o^. 

2."^ Essendola longitudine del polq dell' equs^tore 
di 90 ^ chiamando M la longitudine, del liioaag^simp , sa- 
rà M «B9 go"^ z\. {jr '^^ x) . Si deve fare uso del segito ^ 
quaii4o A è maggioro di go^ e minore di ^^Jfo®» e del se- 
gno «-^ lìegli altri casi ; avvertendo però cl^, quando J* -4- jc 
fosse maggiore di 90"^ si dovrehhe prendere il i^applemej|- 
to di (^jr -*. x) ^ 90^ a 36o®. 
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3. ^ Essendo la differenza Ira la longitudine deli^ a- 
^tro , e quella del mmagesftno uguale alla <listanEa detl' 
astro dal Tionagesii;no , se questa «i cliianii N , e si fac- 
cia L ss alla Kingitvdine deir astro ^ sarà N s=s L ^-* M • 

4. ** La longitudine del polo australe tlell* equatore 
essendo uguale a ^70"^, « PAR.** del polo australe dell* 
cclitticsi tsa Qo^ y ^e ¥ osservazione sia slata fatta nell' e- 
jnisfero australe , converrà tener conto éi questa differen- 
za nelle forraole precedenti . 

Queste conseguenze si renderanno diiarissiitie per po- 
co che si getti 1' occliio su di im globo . 

5.® Quando il nonagesimo deve servire per gli ec- 
clissi converrà tener conto dell* ellitttcità della Terra ^ 
che , a cagione della piccola distanza in cui è la Luna da 
noi , può sensibilmente influire su i calcoli . Sia {.^g*. 94 ) 
G N r asse terrestre , B G D un itìeridiano ellittico qualun- 
que , B P D il sue corrispondente circolare ; se il luogo dell* 
osservatore sui meridiano ellittico si supponga in ,- sul 
nieridiano circolare esso corrisponderà in A ; e mentre la 
verticale di questo punto è GZ quella di O sarà È V, 
determ-inata dalla tangente TO , -di' è l'orizzonte sensi- 
bile dell' osservatore in O . Uellitticità della Terra allon* 
tana diraque il zenit dal polo del piccolo archetto A a , 
Uguale alP angolo della perticale E V- eoi ta^gie G O . 
Se dunque alla distanza del zenit dal pelo decita dalle 
^tdle si aggiunga i* archetto A ^a , la Luna conserverà la 
stessa distanza dal polo , e le osservazioni sul meridiane 
ellittico si calcoleranno nella stesso mode ccHne se fatte 
si fossero sul meridiano circolare . 

Gli angoli della vej^ticale (3o\ maggio sono stati caU 
colati da più Astronomi ^ e in diverse ipotesi dell' ellit- 
licita terrestre : io soglio servirmi della Tavola 44^'"* ^ 
Delambre , poco diversa da quella che trovasi in ììne del- 
la seconda edi&ione della Trigonomelxia del Gagnoli « 
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»£VPIO DAL CALCOLO DSL NONAGBSIMO 

^. $7 Ppr questo esemplo , e per gli altri che secoti- 
do i diversi problenii si daranno in seguito , prenderemo 
r ceclis$c di Sole doi 5 Settembre 1793 . Si cerchi por- 
tanto la lon£[itudIne e P altezza del nonagesìmo pei 5 Set- 
tembre 1793 a oJ* 5o'. i4" di tempo vero , momento se- 
condo le tavole ^ella congiunzione vera a Palermo 

AR> a a t),^ 5o'. i4" a Palerim).. 164.'' 56.' i5'* 

o.^ 5o'. i4" iti parti dell' equatore., la. 33. 3o 

AR.** del punto culminante o 

del mezzo del vieto .... 177. ^.'4^'' a A 

AR.** del polo dell* eclittica .... a7o. 

Angolo Z P E ga. 5o. 17 saB 

Collatitudine dell* Osservatorio • . , 5i. 53.' 16'' 

Atìgolo della verticale dalia Tav^ 4^ ^^ 

Delambre ^ 110. S7 

•■ — 

Célia titudine ridotta ..... ^ .. . Sa. 3. 53 a PZ 

Obbliquità apparente dell' eclittica •*. ^5. ^7. 46 = PE 

" t* I I ■ ■ ■■ 

Differenza ... 28. 36. 7 *s D 
Somma .... 76. 3i. 3c) a S 

|. B a 4G.^a5\ r,5 ... |. D 63 M-'^iS*. 3*S5 ... f S ss 37.*^45 . 49'S5 

i B ... log. cot. .•• 9. 97847a8 ......*.. .^..g. 9784728 

fD .^ log. sen. ... 9. 3927241 ..- • log. cos. ... 9. 9863289 

f- S ... co-Io. sen. .. o. 2129599 ... to-log. cos. ... o. 1020747 

■ ' ■ .^■^— — — ■— ■ 

log. tan. F .,. 9. 584i568 ... log. tan. G .v 0. 0668764 

TOM.IU t t 
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Angolo F n no.'' Sa. SG'^y i ^ i,. a % . ,. 

^ ' ^ ^ f Perche A e maggiore di 

Angolo G&3 49* ^3'- 38",9 \ 90® e minore di 270®, 



H. 90, 



160. a3\ 35'*,6 ea N s=along. del Nonagesimo 

|- D ... log. tan,. ... 9. 406395^ 
G . .^ log^ sen. ... 9. 8803589 
F ... co-log.sen.. . . o. 44^^^^9 
log. tan. i A •. , 9. 75a443o ... f ^ » ^8. aa'. i8'\4 
Altezza del nonagesiiuo a A sa 56. 44'-^ 36'',8 

PROBLEMA IX»' 

Data P altezza e la longitudine del . Nonagesimo colla 
longitudine , latitudine e paralasse orizzontale deW 
astro j trovare lo paralassi in longitudine e in la* 
titudine^ 
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§■ 38 Sia (Jig. 93 ) Z il zenit , E il polo dell^ eclitti- 
tica , L V astro ^ p la. sua paralasse orizzontale : osservata 
dal centro della Terra esso apparirebbe in L ^ raa dalla 
jHiperficie , supposta sferica ^ si vedrà più basso in S sul 
verticale y clie passa per J^ . Perciò sarà 

1 . ^ L S la paralasse di altezza bs p sen. Z S ( tom. L 
lib. IL %. 55). 
. s. ® E Z sa ali* altezza del nonagesimo e=3 h . 

3."^ LEZbDcss alla differenza vera delle longi- 
tudini dell^ astro e del nonagesimo . 

4*^ LES essntca alla paralasse in longitudine . 

5."" SEZ nD-HneaD'» alla differenza appa- 
repti o distanza apparente dell^ astro da nonagesimo • 
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€.** ES~EL«a idlifierenza della di'stanza^Tera e 
apparente del? astro dal polo tss paratasse in latitudine trsa tt • 

7. ® Esseado E L la distanza vera delF astro dal po- 
lo ,^ se si faccia la «uà latitudine tss / , seh. E L ss cos. / , 
€ sen. E S 5=3 cos. ( / ^^ it) . Ciò premesso si cerchino le 
due paralassì . / 

§. 5c) Paralasse in longitudine . Nel triangolo E Z S 
si ha sen. S L : sen. S £ L : : sen. E L : sen. S ^ 
o sia sen. p sen. Z S ^ sen. n : : cos. / : sen. S ; 

quindi »en. n e «en. p sen. s ^en. z s ^ Ma si ha ancora ^ 

^ co», l * 

sen. ZS : sen. (D h- n) : : sen. h : sen. S; 
perciò sen. Z S • sen. S *a sen. h . sen. ( D -«* n ) , e 

sostituendo , sen. n -«"•?>■'«'• ^-«'n- (D-^n) _ _ /^x' 

COS. l ^ ' 

foninola generalmente ricevuta presso gli Astronomi . Ma 
per servirsene ognun vede , che prima conviene calcolare 
un valore approssfmatò di n^ impiegando la sola distanza 
D ; indi cori questo valore ì'ifare il calcolo una o due vol- 
te , onde averne il vero , E* però facile trasformarla in al- 
tre, nelle quali non entrino che quantità note , e così noa 
sia necessaria ima doppia operazione li 

COS. / 

sen. /i . «en. ^ • , ^-v -r^ \ 

- — -^^;^i ( sen. D cos. ìi •♦- sen. n cos, D ) ; *^ 

quindi COS. / es sen. p • sen. h ( sen. D cot. n ^h cos. D ) ^ 

^ -^* TT .^_ "COS. l »-< seh. » . sen. ili , cos. D ^^ 

e cot. n tsa ■■ L : — -_, *• 

sen. p . seiì. h . sen. D 

. *"**• ^ ^ >- col. D . . . ,. U) 

«en. p . sen. h ..sen. D " 

espressione composta di sole quantità, note » 

^. 4*^ Ma poiché nel calcolo conviene passare* dai Xo^ 

tt a 
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garilim ai nùineri naturali , lorneià meglio convertirla in 
altra , che non dipenda che dà soli logaritmi; cosa faci- 
le a farsi per mezzo .del principio altronde noto , che date 
due quantità A e B , delie quali A maggiore di B ^ se si 

faccia 2 6=3 sen. y , si avrà A h- B » 

B cot. r cot. ( 45*"-- -) e A -* B s=3 B cot. r cot. ( 45'*-^>; ) 

COS.. / • 

Sia dunque A e ,en. p . se», h . sen. D . « B a cot. D , 



g sen. p , sen. h . cos. O 

A « s«°- ^ ^ ^^TT 



B 

A 

Ol- 

e cot.. n ;=i col. D . cot. ^ . cot. ( ^5 -»- ^ ) • • . (a") 



COS. Z p^ sen. p . sen. h . cos. D 

^. ai Essendo eot. n ss ^,„ , ^^„ . ,,, t, — ^ 

^ T sen. p . sen, a . sen. O ^ 

s«n. p . sen. ft • sen. D 

saia lan. n S cos . «. - se». , . «». 4 co.. D ... » «a 

sen. p . sen. ^ . sen-. D 



■•"■"• 



COS. / 

tan» n £z^ i»..,..i»...— — 



sen. p . sen. it 
1 ^ COS./ ■■' ^^^- -D » 

espressione da cui colla formola del Cav. Delamìbre cap.Xm 
§. ali della sua Astronomia Teorica e Pratica risulta 

sen. p sen. h sen. D sen. p sen. ^2 »en, a D 

" '^ c«. / x" ^ V CU8. / ) \ a" j 

^ sen. p. se n. fe ^5 , sen. 3 D . 

( — ^^TT— ) ( -F^ ) . • • (^ ) 

Questa ultima formola sembra preferibile a tutte le 
altre per la facilità del calcolo non meno che per 1' esat- 



^ ^ ^ 

ODO 

tezxa . Goncralmente basterà calcolare i primi ire ter- 
mini . 

Se P astro, sia ali* oriente del nonagesiiiio la paralas- 
se si dovrà aggiugnere alla longitudine vera , onde aver- 
ne V apparente , e sottrarla , se sia a ponente . Poiché 
nel pruno caso la paratasse allontana 1" astro dal punto di 
Ariete , e v^ lo avvicina nel secondo : il punto di Ariete 
sempre precede . - 

§. l\% Paralasse de latitudine . Nei due triangoli 
S E Z , L E Z si ha 

Zcos. E L. — ftos. E Z còs. Z L cas. £ S -« cos. E Z cos. Z S 
'-^ sen. E Z sen. Z S — ' sen. E Z sen. S Z > 

onde COS. E L . sen, Z S -^ cos, E S . sen. Z L ;=3 
COS. E Z • co's. Z L . sen. Z S ^-^ cos. E Z . cos. Z S . sen. Z L 
7^ cos. E Z . sen. (ZS*-ZL)ri cos. E Z sen. S L :3 
COS. E Z . sen: p . sen. Z ^ . Quindi cos. E Z . sen. p s 

COS. E S sen. Z L _ sen. E L sen. Z E L 

cos. E L ^ — ^^^ y o ' . Ma sen. Z L ;=: ^,„ y ■ - 

Z sen. E S . sen. Z E S sen. Z L sen. E L . sen. Z E L 
Q m*^ m ■ ■ Il I • ."HI » I I . ■ I i' Il ■ A 

^ '^ sei». Z • ' sen.-ZS »-* sen. ES.sen. ZES> ^ 

COS. E S . sen. E L sen. Z E L 

sen. p . cos. E Z a cos. E L - — sen.Es.sen.zES — t 

cot. E S COS. l sen. D o -% 

o Sia sen. p cos. n :={ sen. / ^ — sen. e p ^ n ) ' ' ^ *^ *^ 

complemento di E S a 30^, o sia la latitudine apparen« 
te A ^ . . . sarà 

( sen. / -^ sen. p . cos. h ) sen. ( D h- n ) 

sen. D . COS. / . ••♦••• y/»^ 
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Sia come sópra scn. / ;={ A 9 e sen. p « cos* A ;=i B ^ 



3 seti, p . COS. h 

sarà rr* ^ , jZi S6n« y « 



quindi tan.x^ cos.isen.D • cot.j'.cot.(45 -H.^)..(^') 

•— quando la latitudine è australe , -♦- quando è boreale • 
^. ,43 Si cerchi ora ^ in funzioni di / . , ^ 

sen. D* sen. p . cos. A 

scn. D - Sen. p. COS. A 






COS. / 



sen. D sen. p . cos. A 

tan. / •-^ lan. A *♦- lan. X *— — nT» *an. ^ ;z; ; 

sen. Ai '^ COS. / 



tan. / »*^ tan. x X! 



COS./ 

sen. w 



COS. 7 cos X 



sen. p , COS. h ( sen. D* -^ sen. I) ) 

COS. l "^ «en. D* *^"- ^ 

Ma sen. B' 1— sen. D sit sen. ( D h- n ) •— «en. D a 

a . sen. |- n cos. ( D -^ |- n ) ; 

< sen. ti sen. p . sen. h, «en; B* 

e a sen. i n =! ;;;7|n s3 — «:os.zco8.^n • 

Quindi seri. ^ ^ sen. p • cos« h, cos. X'»— 

r^ scn. p . sem A sen. \ cos. ( D m- |. n ) sec. |. n . » . (^8'!^ 

Quando si voglia impiegare questa^ formola , è tne-i' 
slieri come nella paralassc di longitudine di supporre da 
principio. un valore di ^,,e replicare in seguito una o diiè 
volte il calcolo . Ma h facile trovare una serie , che non 
dipenda che da quantità note • 
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sen. h . sen. x . cos. ( D -♦- |. n ) sec. ^ n za 

COS. A. tan» A sen» x cos* (D •*• 7 n) sec» ^n^ 

Sia tan. h . cos» (D -•• i. n ) %QC. -^ n x cot^ x ^ , 

Introdotto 1* angolo ausiliario ce nella forinola (^) si avrà 

sen. X, sen» w ;=: sen.pcos.h (cos.x^en. ^-^sen^xcos. a:) t: 

sen.jLi. COS. A sen •(or^^) ^ sen. p* cos. A. sen. [(x-^/) h-tt] s 

sen. 7? . COS. h sea» ( or --^ /) cos. jr -i* 

sen. p . cQs. h . cos* ( x »-• / ) sen* 9r ^ sen* a? sen. 5r • 

sen. p . cos,Ji . sen. ( ar — « / ) sen. p^. cos. ft . cos. (jf— /). 

— -^7-; S3tan.^(i ;;;j7-^ ) 

sen. p • COS. h • sen. ( a? ^ / ) 
sen» X 

tan. 7 ;i} . j 



. . sen. p . COS. h • cos. ( x *-« Z ) 

sen. X 

Quindi col teorema sopra riportato del Cav. Delam- 
hre si avrà 

Sen. p . cos. ^ j- sen. ( X ^1} m hcn. p , cos. k v3 



sen., X 



(sen. {^ X t^ i j M ftcn. p . cos. n v : 

sen. i*' y ••• \ 1*' sen. x ^ 



f *gp> g ( JT >^ Z ) . ^ sen. p . cos.'A % 3 ^ sen. 5 ( * *** I ) 



^ sen. a'* 



-^ C sen. X ^ ( sen. 3- - ')ec,..(0 



Se la latitudine è australe / e £ si soramaiiò ^ se sia 
boreale se ne prende la* differenza , avvertendo che il se- 
no di un arco negativo è sempre negativo • Il valore poi 
di ^ «i aggi a ng é alle Iatitii4in4 australi « e si sottrae dal-«^ 
le boreali , e così la latitudine vera si converte in appa- 
rente . Nel calcolo degli eclissi del Sole p deve farsi u- 
guale alia differenza delle paralassì rispettive , e se la pa- 
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ralasse diella Luna si prenda dalle Tavole, nelle quali non 
suole darsi che V equatoriale, in tal caso prima d* impiegar- 
la converrà ridurla alla latitudine del luogo delF osserva- 
tore , moltiplicandola pel raggio terrestre corrispondente . 
A facilitare i calcoli della paralasse si è in questo 
anno 1816 pubblicato in Roma dal Sig. Calandrelli e Com- 
pagni un volume in quarto col titolo Tavole delie pa^ 
ralassi di altezza , -di longitudine , e di latitudine i con 
esse il calcolo della • paralasse in longitudine è speditissi- 
mo , ma non ugualmente V altro in latitudine , per cui 
colle forraole che date abbiamo non si richiede per avven- 
tura im tempo maggiore . Sono nientedimeno pregevolis- 
sime , ed accoppiando alle medesime le Tavole generali 
del Nonagesimo di V Eveqire , e meglio ancora le propria 
del luogo dell* osservatore , i calcoli si renderanno molto 
più facili che coi metodi ordinarli . 

ESEMPIO 

^. 44 ^^ cerchino le paralassi in longitudine e in la- 
titudine della Luna pel tempo , per cui nell' esempio pre- 
cedente si è calcolato la longitudine e V altezza del No^ 
nagesimo • 

Congiunzione vera a Palermo de* ^ 

5 Settembre 1793 o. 5a.* i4".. tempo r«r^ 

Longitudine vefa (^ àal Nau- 

tical Mmanac a o. 5o*. léf* . . 5. i3.® 17/ a4'\^ 

Lon^. del Nonagesimo , o €ia N • >• 5> <io^ fl3. ZS fi 

Distanza yera deUa X^ dal Nona* 

gesimo ...••...&••» su S3» 4^ ,3 S B 

latitMine -vera delln (^ dal Nau» 
tical Almanac . . 4<'^« ^^^A B H! 1 

Parallasse orizzontala equatoriale della 

Luna meno la paralasse del Sole SS 54'« 12'* »-• 8" a 54*. 4" 



Differenza delle paralassi ^ 54'. 4" * • • ^^K* ^* ^^^o^io 
Log. del raggio terrestre a Palermo ... 9. 9994^^9 

JéQ^. diiferenza delle parallassi a Palermo 3. 5io55o9 

p S 0240.05 a 54*. o",i 



t^méi^^màiét 



Parallasse inlongHuéiiiè',e9UaJormola («»). 

Xog. sen. p 3 8. 1961154 Ipg. ta». D sa 8. 7041686 

Xog. sén. h a 9. 9aa325« log. tan. y ^ 8.1179505 

X,og. €o«. 1) s: 9. :9994447 -*«g^ **■• * ? == o. 0056980 

t^o-log. CCS. l ^ ry, 000^96 log. tan. XI a 6. 837806^ 
tog. sen. y =s a. 1179*29 ^ S a*. •♦8",7S 

4^^ • 
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45'>+|.r'S 45. 22'. 33>7 -j^ 



Mi>a*WMrtÉMMMMMMi**MH 



"Coltufii-mola (*'^) . 
Xog. sen. p c= 8. 19S1154 D ss a.® 53*. 48",S 

Log. sen, ^ ss 9» 9223 a3ft 2 D 5= 5. 4^^» 36",6 

Co-log. ctìs. /^ o. 0000296 i D 43 8. 4*'« a4*Sd 

Log. C ,,. p3 8. 1184683 
Xog. C* ... « 6.;2969364. . 
Lo^. C^ ... 53 4. 3554046 



■M 



Xog. C ... ss 8. 1184682 

Log. seu. D ;:? 8. 7036034 

Co-log. 8&a.i*^ s 5. 8(44^51 



Log, i.'^n.^-ìx. 1364967 .*. I.® n. ««W + i36**,9^ 



Xog. C* ... s= 6. -2369364 
Xog. seti. 2 I)»;3 9. 0040781 
Co-log. seìi. 2" tz 5. 0133951 . t 

Log. a, ^11. ® 53 o, «544096 .*. -12.^ B."^ a^^ ^^j^ 



^Mi^iiM«kB«i.teaaiBrfaaaÉb.^aaHBÉi^Mai«| 



Log. C^ ... e 4. 3554046 
Log.8eii.3 D s 9. 1792434 
Co-logisen. ^ e 4. 8375039 
Log..3. ® «.^s 8. 3ji95i,7 ... 3. ^ n. "^ ^ -4- o/oa 

Somma ss n a -+- i38",75 53 a*. i&**75 
Dalle Tavole di Calandrelli .... 2». i8'%'75 
TOM.IX U ti 
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D 4* n a a-^ 56%. j^^,o5 ..• D + f a 5i a.^ 54*. ^7'fij^ - -jn s i*. 9",?; 

log. sen. p a e; i9«ii54 .8. ,5^1,54 

Log. co».^ * cr ^ 3390867 g. 7390067 

Co-log. «en.. I s* i> 9325459 co-log. co«^ I S a» 000039^ 

Log. tem X a 9- 8^75480 log. «eP^D* st 8» 709338S 

X a 47'^*^a9\i7",o co-Iog. sen. D 3 i, 29639(16 

^ jr a a3.. 44\38",S lag, cot. y s 9^ 96*0340 

\^ 45^ log. cot. 5 a 9» 5899470 

V^^^ f r » ^«- 44-38",5 sj $ log. tan. ^ s: 7. 4931490 

> =: io\ 42",o5 

i 53 4o\ io^*,4o 



«• 3 *d'. 28'\35 



Log. Un. fc . . • a o- i83a364 log. co». * - 9. 73908S7 

Log.cos.CO-f-f-IDa 9. 9994375 • log. «en- P S». 1961154 

Co-log. COS. D ... — Q. 0000000^ co-log. $cn. * ao* 2605199 

Log. cot. X ... a o. 1826737 log. c ... a 8. 1957220 

* a 33.^1/. a5-,6 log. C* . . -6. 3914440 

/ - o. 4o\ io",4 log. C^ . . a4« 5871660 

, - I - 3a. 3;'. i5'%a Ic^. C* * . 5:*. 7808880 

5(*-^)a 97- 5*^45^6 

4(«'*Os»3o. 29*. ♦'se 



Log. e gj ^. i957M«> 

Log.sefi. (jf**/) :;a 9» 73i65iS 
Co-k^g.'sen. i*', * .a 5. 3i44^^t 
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Log. x; .... 

Log. sen.2 (* — 
Co-log. sen. a" . . 
log. -a®n. ® . , 



-3 3. 2417936*.. V^ n.^ tS^M^"»»» 



;2 6. 3914440 

;g 5. 013395 1 

- 1. 362964;^ ,.. a^ n.'® -j !zt",o^ 



Xog. C^ . . . . . ;3 4. 587i6<So 

Log. sen. 3 ( x-t) s 9- 9&58975 

Co-log. sen. 3". • -• 5- 4» 83750^9 



« • 



Log. ? «5fi. «, ^ . — g. 4203677 •„ '3 o Il/O tg; io",38 



Log. C* ..... ^ 2. 7828880 
Log.^en.4(x^0 a 9» 88ii5a<» 
Co-log. «en. *4"-. . ;- 4- ^i2565t 



Log. 4®n. ® • • s 6. 9764051 *.. 4* \a.^ 55 



,11 



Somma —-w *■ *7P8",34 -j a9*. a8*',34 
Balle Tavole di Calandrelli si ha • . , . . • T 29*. 28'S6d 

* H O B L ^ MA X, 

ITros^are ìa distanza apparente dei centri 

del Sole . e -della Liuìa^ 



del Sole , e della Luna > 



V 4^ Si^ifis 9^)1^ i! luogo apparente della Lutìa> 
S il luogo vero del Sole , ed E -il polo ^ell* eclfttica ^ 
sarà L IS sa al xompleiiielito della latitudine della Luna ^ 
E S «a 30 ®, P angolo in E » ^lla differenìta delle longi- 
tudini appafente della Litna e vera del Sole , ed L S la 
distanza che «i cerca > Ora nel triangolo L E S , essendo 
noti L E ed E S , e V angolo contenuto 1, colle note for- 
ginole di trigononrelria 'sferica isi può «empre trovare L S ^ 
cercando prima i due segmenti del lato E S , indi con 
questi L S • u u a 



S4ò 

Mas quando si tratta di un^ ecclisse V angoro E^ è setn- 
pre picciolissimo , e piccolo siitiihuente il-lato LM;. per- 
ciò nelL^ indicafU' aianiera non potrà otte&ersi il lato- L.S 
con motta precisione. In questo. caso. pertanto gioverà. me- 
glio considerare il triangoletto L S- IVL ^ rettangolo -in. M. 

MS * 

come se fosse rettilineo ., Sarà dunque tan. MLS s=5 j^> 

L M 
^ L S sss cp3,MLair > g'^cchè cosv MLL S (s=» sen. MS L.);i 

S S £ M F r o^ 

Si dbmaitda- la distanza apparente dei centri del Sa- 
le é~ della Luna pel tempo per cui nell' esempio prece- 
dente si sono calcolate le parallassi . 

Long. ^ a o.*^^ 5o'. i4'' • - ... . . 5i lO-. ij^. ^4 ,5- 

Long, appareftte della Luna , 
dhll- esempio precedente. ..... 5. i3. it) . 45 i^ 

Differenza a M S » a'. i8'',55 

Latitudine apparente ss LM s=s lov 4^'V^ 

Co4bg. L M . s= 7. 1914311 ...♦. log. L M tra a. So^BGS^ 

Log. M S . . .sa a. i4i6o65 co-lo.cos.LSI^fcao; ©098854 

* ■■ ■■ ■■ ■* 

Log. tan. L S Sf ì= 9;. 3540576^ log.distaoza' a^ 81 745a3 

Angolo LSM= la.'^ io'. 38'\3- di&t. dei centri « W.56",83 

^. 4^ ^ concepire il gioco delle parallassi , pel dato 
istanle per cui si domanda la distanza apparente dei centri, 
si ccrclii la latitudine vera della Luna , e la difFercnza del- 
le longitudini vere del Sole e della Luna . In questo e- 
sempio a 0.** 5o'. 14" la differenza delle longitudini vere 
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S-5 V e Tà latitudine vera della Luna l\o'\ io*\4 S- Si* 
dunque O E un arco dellf eclittica.; se iLSole si suppow- 
ga in.S Y Isi* Luna sarà- inr L (jjg*. 96 ); . Ma la paraìias.» 
se in longitudine di a^, ^",76 h addiliva ; e la parallas- 
se in. latitudine di lig-'^ a8"^5> è sottrattiva ; dunque il 
luogo apparente : à^Wei ìjyxudi sulP eclittica sarà in. K verso 
levante; la »ua latitudine apparente lK:ss^ 10*. 4^ '^^5: 
quindi la disianza apparente dei eentri S / c=j 1/ (s k^ h- k"J*.) 
.6=3 ncUcaso^ nostro i<X(aJ" i^f^^y^y -^- (><>'. ^o.'\oòy:\ 
PS f' ( 4514^4 ^5) s=3 10'. 56'\85 , come sopra • 

PRORCEMA XI.- 

Sì* domandano prossimamente l momenti del princJpio' 
e della fine, di un eccitasi di Sola .- 

^. 47* i^iSi carelli il inmnento della^^ con giunzione vepa 
^èllà Luna col Sole, e per questo istante si calcoli la 
distanza dei eentri dei; due aslpi . 

Hm^ Si paragoni questa distanza colla semisoraina disi 
seinidiaraefpi d^ìb Sole e. della Luna ,- avendo) prima ac- 
cresciuto il secondo in Tagione della sua altezza suU^ ofìz- 
zonté .-Se le due quantità saranno- uguali , 1* istillate per 
cui si è cnlcolata la distanza sarà insieme il principio* o 
la fine dell- eclisse y. il prir>cipio se la Luna* si avviGÌna- al 
Sole , la fine se se ne allontana . Ma ciò e ben difficile 
die avvenga-, e generalmente la distam&a calcolata è sem* 
pper maggiore minore dell^. semisounua- dei semidiame- 
tri . In questo caso pertanto si calcoli la disianza per un 
altra istante, e dulia differenza colla prima si conosce- 
rà quanto in^ un dato tempo la Luna- si sia allontanata o 
avvicinata al Sole. 

5.® Si dica , la differenza d'elle due distanze calco- 
late alla differenza dei tempi , a cui corrispondono le di- 
stanze medesime ; così T eccesso o il difetto della distau- 
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7a minore su la somma dei semidiametri del Sole € del- 
la Luna al quarto , 'che sarà il tempo , che aggiunto o 
sottratto dalP istante ., -a cui corrisponde Ja distanza com- 
parata ^ darà il principio o la fiue delP eclisse ^ 

Qui però è da avvertirsi ^ che se la distanza dei cea» 

Mi nella <:ongtunzione risulti troppo ^piccola , allora con- 
verrà calcolare una terza «distanza , che Tenga a cadere 
verso il principio o Terso la fine dell' eclisse , Ppii^è so- 
lo verso il principio e Terso la fine le Tariazioni >delle di- 
stanze dei centri si possono considerare prossimamente pro- 
porzionali ai tempi • Trovata poi una iase sarà facile il 
calcolo dcir altra, 

% §. 48 Riguardo alla quantità di cui deve amnenlarsl 

il scmidianicftro della Luna , se la parallasse in latitudise 
si sia -calcolata colP angolo sussidiario (x >^ il )^ Chiaman- 
do ^ il semidiametro della liuna , A il suo -aumento in 
ìai^ion ^elV altezza , -si avrà sempre 
A t=3 / . sen. 5r . cot. ( ;r — / ) -* ^ <^ . scn,« ^ ^ ( De^ 
lumhre Cap. XF. §. % ) 

% S £ li P I 10 

Fasi delP eclisse Solare dei 15 Settembre ^795 

Semidiamdtro della Luna a io> 5o'. i4" ••• *4'- 4^** 
Aumento per T altezza . ^ . . . . . , , . * -*- 1 1'\8 
Scmidiaraelro corretto . . • • . . ^ . . ^ . il\\ 67*^8 
Seniidiameflro del Sole ^ . ^ iS*. '56'\^ 



■u ■■ 



Somma dei semidiametri . -» . • 3o*. 154*\i , 

o sia distanza dei «^centri ^ che selhene non iBa iesatlanx«nte 
i)è quella del principio ne quella della finc^ può niente 
di meno impiegarsi senza scrupolo in questo xalcolo , in 
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cui non SI dóniaiidla che imar approssimazione » 

%' 49 Poiché: nel problema precedente a o.^ 5o*. i^** 
la distanza dei centri si fe trovata di soli ll^ o",3 ; V e- 
clisse era dunque cominciato da pju teiupo • Essendo quia* 
di incerto se fosse giunto alla metà y o V avesse oltrepas- 
sata ^^ cioè se la distanza dovessQ continuare a diminuire^ 
o già aumentasse , è necessario calcoiare la distanza me-- 
desima per due tempi alquanto lontani da o.** So'* vi" • 

K* Si «alcoli pertanto per n> 5o»' i4'' e si trove- 
rà di 41/ a4V '"^^^ P^*" **''*^ ^^* *4'*i P®"^ ^^*^ ^ *vrà 
9Ly\ 54'' • In 3o' di tempa si è dunque aiaunuita la di-* 
stanza di 6\ 3o" y ed a ii.^ ao'. i4" la Luna si era a* 
vanzata sul disco del Soie di i\ 55'*,3 . Si dica dunque 
6*. 3o'\ò : 3o' : : a'. 5S*\3 al quarto , che trovasi i3\ 
3o" ^ i quali sottratti- da ii> ao'. l/^'\ danno il princi- 
pio deir ecclisse a a3.** 6'. 44 ' ^^^ giorno 4 Settembre • 
Il medesimo fu da me osservato a a3> 6\ ^6'\S • 

a. ^ Per avere il momento del fine si calcoli la di- 
stanza per un ora dopo la congiunzione^ o sia per i> 5o\ 
i4*\ e si troverà di a4' • La Luna deve avanzarsi di al- 
tri 6\ 49'^ P^i* giugnere a 3o'. 49" dal Sole , termine 
dell^ ecclisse . Ma €'. 49 ' ^* percorrono in Si'. 10" di 
teiiipo . Fu dunque il fine dclF ecclisse a a.^ ai', ao" se- 
condo il calcolo , e si osservò a a.^ %i\ aj'So del gior- 
no 5 . 

^. 5o Ciò cke io questo esempio si è ottenuto col 
calcolo , può farsi ancora graficamente • Rappresenti O E 
(./ig.97) un arco de^' eclittica, O T Occidente, E l'Oriente^ 
ed S il centro del Sole , che si suppone immobile . A drit- 
ta o a sinistra di S , secondochè la Luna è ail^ Occiden- 
te , o all' Oriente del Sole si segnino le difTerenzQ appa** 
renii in longitudine tra il Sole e la Luna , e ne' punti cor* 
rispondenti si alzino delle perpendicolari uguali alle lati- 
tudini apparenti, della Luna; indi condotta una retta per 
^U errami punti delle perpcudicolarì ^ si faccia eentro ia 
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S e con un apertura di compasso uguale alla somma dei 
semidiametri del Sole e della Luna , si marchino i pun- 
ti P e F , che -daranno il principio e la fine dell^ eclisse^* 
Sellf esempio a ii.^ ao'. 14" diìÈ?renza apparente ià 
longitudine s a6'. Sii'\ latitudine apparente i3'. ao" B^ 
So\m a levante -della Luna . (Quindi se su di una scala 
divisa in minuti e secondi si prenda N S tr a6'. 5a", e 
N M ^ io\ ao", sarà in M la posizione apparente del/a 
Luna rispetto al "Sole a 11.^ ao*. i^'* • A «la.^ Bò'. i4'' 
latitudine apparente ^ to'. /\6" B : diff. ap. in longitu- 
dine :=5 7.'. \j*' . ^Luna a levante del Sole • Berciò fat- 
to S Q =:: a'. 17" e QR ::: io\ 46", R sarà il luogo 
apparente della Luna a la.^ 5o'. i4" • Condotta ora 
M il , « ;indcfitiitamente prolungata dall' una e dalP altra 
parte , col raggio S P ^ oo\ bl\' si cerchino e* marchi- 
no i punti P e T; poi divisa M R in novanta parti , quau« 
ti sono 1 minuti scorsi dalla prima alla seconda supposi- 
zione , si veda -quante di queste parti ne contenga P M ^ 
e quante R F ; sottratte le prime da ^n.^ ao'. i4'V « 
aggiunte le seconde a la.** 5o'. ^l(\ si avranno , come 
e chiaro , a un minuto circa , i momenti del principio e 
della fine dell' eclisse ^ 
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Trovare le distanze dei contntti primo ed ultima 
dai rispettivi verticali che passano 
pel^ 'Centra del Sole . 

^. 5i. 1.^ L/a S (/?g-.gf7)*si guidino le perpendicolari S *L 
a N E , e S ^ a P F, sarà S L la latitudine apparente del- 
la Luna nel momento. delle congiunzione apparente ,« S 1^ 
la sua disiartza minima dal Sole . Ora essendo noti S P J22 
S F , P F , P / =; F ^ , e M L quarto proporzionale a 
N Q , M R , N S nel triangolo E S ^ si potrà sempre *ra- 
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Tare V angolo V S t col lato S f, indi nel triangolo L S ^ 
r angolo L S ^ , che sottrailo da P S i darà V angold 
JP S L • Si dovrebbe aggiugnere se la perpendicolare S t 
cadesse dall' altra parte • 

a. ^ Colla forinola sen. angolo di posizione S3 cos. 
AR. ^ sen. obi: si cerchi 1' angolo che fa i^ cerchio di 
declinazione condotto al Sóle col cerchio di latitudine^ L : 
quesl' angolo sarà a levante del Sole , o sia verso E se 
i'AR. % sia, minore di go® o maggiore di ^70®, e tra 
go® e ^70^ a ponente , o verso O : -porche il coseno ^ 
positivo nei due primi casi , negativo negli altri . Dal Po* 
lo tr dell'equatore si guidi pertanto «vd che faccia coM 
S L P angolo , che si sarà trovato ^ e si avrà la posizione 
del cerchio di declinazione rispetto alla S L • 

5.** Si cerchi l'angolo al S81e Z S «* formato dal 
verticale Z S e ,dal cerchio di declinazione <a> S • £' nòto 
2j «9 distanza del Zenit dal Polo , è nòto similmente nr S 
icomplemento della declinazione dei Soie , ed è noto V an- 
golo Z «v S distanza dei Sole dal meridiano ^ o angolo o^ 
ì*^rio pel momento del principio dell' ecclisse : Si ha dun- 
ii|Ue quanto è nece^ario pel cìilcolo dell' angolo Z S «^ • 

l\.^ Dall'angolo PS L si sottiagga la somma de' due 
angoli ZS<ve mS'L ^ la differenza sarà V angolo P S Z 
che misura la distanza al verticale del punto C del di- 
sco solare ove succede il primo contatto . Da S con un 
raggia uguale al semidiametro del Sole si deschva 1' ar- 
co C r , e da P , centro della Luna , con un raggio u- 
guale al suo semidiametro, si descriva 1' altro archetto che 
Iqccherà il primo in C , punto del disco del Sole , ove 
si farà il primo contatto ^ e la di cui distaiiza dal verti- 
cale; ZS è misurata dall* arco C r . 

Neil* esempio , t:he finora ci ha guidati , e a cui cor- 
risponde la figura , Z*w S angolo* orario ts i3. ® 18'. 3o", 
*» S L ea aa./* 34' e a ponente del Sole per essere 1' AR,** 
del Soie tra 90. "^ e 270 "^^ Z S ir » i4^-a5' , P SL a 
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ga.:'^ 5S , quindi P S L - L S Z te 63,^ 55^ ^ 36; « 5^ 
^ PS^Z'kià.!Ì6:^^56; .^ ^ • ' ^ „ .- '■ ^ 

\ lì-fetiteò cWtattó rfo^^^ 'parte su-^ 

péridiii del 'disca' polare a 'pòriMtte* del verticale Z S , e ^ 
^7- ** ^ir4aidélìa ^ìstèisà ; X grandi , còiiìe è^ckiaro , dobbon- 
si prenderò sul circolo il di cui centro è il Sole , cioè 
SUÌÌ0 civQonfereiAzqL del Sole -Nello stesso modo si tro- 
verà ii luogo delV ulti>no contatto . 

Quésto problema si può risolvere o col calcolo o gra- 
£camGnte , ma col palcolo^ ancora conviene '^i^empre farsi 
*:tna figli ra ^ che dimostri come debbaùa giacer^ i diversi 
eerclui gli uni rispt ito agli altri . ' 

^- 6a II metodo finora "spiegato per gli écclissi di 
Sole con poche modificazioni può ugualmente servire per 
le occultazioni deUe stelle, è per gii écclissi dei Pia- 
peti. 

Pertanto nelle occultazioni delle stelle i."^ alla lon- 
gitudÌDC del Sole si sostituisca là longitudine della stella 
£olla sua latitudine « a.® La differenza J;ra la longitudi- 
:ne della stellale quella della Luna si' riduca alla regio- 
ne della stella raoUiplicandola pel coseno della sua la^ 
iitudine . 3. '^ La stella non avendo parallasse 4 nel calco- 
lo delle paratassi non s^ itupieghi che la sola paratasse 
orizzontale lunare . i). ^ Nel calcolo della distanza appa- 
rente del dentro della Luna dalla stella ^ L M (//g*. ^5 ) 
dovrà farsi ugnale alla semidi.Sereliza della latitudine vera 
della stellai e apparente della Luna ^ e S L compararlo 
col solo- semidiametro orizzontale della Luna accresciuto ia 
ragione della sua altezza sull^ orizzonte . 5.® Nel forma- 
ire la ligura per conoscere prossimamente i momenti dell' 
immersione e delP emersióne della stella , N M » Q R 
(Jìg- 97 ) esprittieranno le differenze delle latitudini ap- 

{>arenti della Luna colla vera d^Uà stella , e NS ^ SQ 
e differei/ze apparenti rn longitudine , moltiplicate pel 
coseiao delU latitudine *4ella stella , e P.F l'orbita ap- 
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questi punti , nofrgià al jertfcale c]\e passa perula stel- 
la', raa a quello cW. pg^a pèp P^ centro della Luna . 
Se dunque ^i cerchi no^^ ippine ^l e fatto pel Sole ^ gl^ an- 
oli ^ S L , 9r S Z , e le/, altre quantità , ìndi supposto 
^ S sa al semidianietro .liJnar^> con, questo si descriva un 
arco che passi per la stella S ^ e da P si tiri una .pala^ 
Iella P V a Z S , P V sarà il verticale che passa pel ceii- 
Iro della Luna , e il numero dei gradi contenuti nell' ar- 
co V SsaP S Z ) là distanza del punto d' iiuinersione tht 

Ì?ei Pianéti ; nel calcolo delle paratassi si prenda h 
differefìza delle paratassi orizzontali dffUa Luna £ del Pia- 
neta , e nel calcolo della distanza d£Ì centri la jsemisom- 
ma dei diametri delia Lima e ,del Pianeta | impiegando 
pel principio e per la fine le rispettive differenze appa^ 
renti in latitudine e in longitudine , e pel movimento ora- 
rio relativo la difièrenzà dei movimenti veri • In tutto il 
di più si proceda come jfte fosse una jstelU • 

fJtOBLEHA XIIU 

Osservati il prìnvipio e la fine Ai un ^eclisse di Sole , 
dedurne il momento della congiunzione i^era . 

5* &3« i.^'Pel tempo di ciascuna ddle due osservaciaiii 
col problema VlIL si cerchi V altezza e la longitudine «del 
nonagesimo , col problema IX. le corrispondenti paralas-- 
si della Luna cosi in longitudine cpme in latituaine , a 
tol prohleina X. le distanze dei centri D , D' . 

a.^ Si prendano dalle tavole i semidiametri ^riz^on^ 
tali del .Sole ^ e della Lima ([ 4K)sì pei priiici|>io come 
per la line ^ € si aumentino quelli della Luna in ragione 
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della- sua alttT^za su P orizzonte . Ciò potrà fal-si o colla 
formdla d^l-^. 48 o con la tavola ( 46 ) di DelaiiiLre i I^a 
^omnia ^ «-#. ([•-4- a si compari con D, è Ja souuua 
^ i4i--^* -4- ,a* con D' . Se la prima sia uguale alla pri- 
InaVe là seconda alla ^conda^ la congiuqzioue dcdotu 
dalle (ìivòle sarà la stessa con, 4]<uella che si liadairossc^- 
vaiióWeii Ma ciò è ben- difficile che avvenga . , 

3. "^ Si' supponga pertanto una .piccola differenza , 
cioè D — (s:^ -^ (^^a}t=à -;it m ,^eD'--^.(.-^ ^ ([' ^ a').» 
^ n . Se 1' osservazione è esatta , ed. esatte Je tavole del 
Sole, queste differenze non saranno cagionate che da' 
piccoli errori , clie tìx)Vansi' sulte longitùdini e latitudini 
della Luna -, or questi errori , i quali non cambiano nel 
•piccolo intervallo che separa il principio dalla fìne di un 
«eclisse , si possono considerare coinè le rariazioiiii delle 
longitudini é delle latitudini * della Luna , dalle quali si 
sono dedotte le distarne aj^parenti tra la Luna e il Sole . 
Còsi nel'^trjatigolctto (jffg. 98 ) P O S , in cui da P O sa 
A es latitudine apparente della Luna al principio , e da 
OS «53 y {=3' differenza apparente in longitudine col Sole 
si deduce la distanza apparente dei centri , 1' errore m pò* 
tra riguardarsi come P effetto dei diflEercnzis^li d. x e d. y . 
Ma noi abbiamo D^ « ^* -^ >^ ( S; 4^ ) . Dunque 
D • ^. D«3 X ^. A M«^ d. > = m D • Similmente nel trian- 
goletto S EF ^ da cui si deduce la distanza dei centri per 
la fine; si avrà D' d. Dm x' d.T^ -^ y d. y' t=z n 1)\ 

Quindi , per essere d. >< rs^ d. >! ^ d. y ^ d. y* si avrà 
i» D ss X J. X -H > flf. ^ e 71 D' pa x' É?. X -H >• rf. ^ . 
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Quesle due formole ci daranno d^n^u^^.g}^ fir/ori 
< l€ tavolet tosi in Jiongitudci>0:, /coma iu IfiUtil^pf; ; (f^g>par 
ricavarli ad aitilo dovrà fkiJsirattQnziauis <^&.^i/$eg^f\i,4i^ 
ed n , di .9< e di ^? :ì SeD > {0 -♦-. (j .#- a^,) ^ni ^acà pqi- 
sitivo , e negativo iwir altro caso j Icr ^t^^o s' iintende^ ^ 
n • Se la congiunzione a|>parente è tra il. .principio e ja 
iiQ^ , come per lo più sudie 'accadere , y sapà negatiyoe 
y positivo. Generalmente quando il luogo apparente del- 
la. Lima è alP occidente del Sole la. sua distanza si pren- 
da col ^ ;^ie qnando è all' oriente col -*- • Del cbe è iFaci- 
le vederne la ragione : il uiovim^ntcMiella Luna rispetto 
al Sole prima delia, congiunzione^ apparente è in di^ezioàe 
opposta al movimento medesimo d^po.la congiunzione, 

4*^ Determinati gli errori d*>y e d. h^ coli' errore in 
longitudine si correggano» le differenze vere in longitudi- 
ne col Sole dedotte dalle tavole ; indi col movimento ò- 
«rrario relativo ^ che è la differenza tra i due ipovimenti 
^orarii della Luna e del Sob , si cerchi il Jiioniento de)- 
la congiunzione vera ^ cosi colla differenza cQtr^tta avan- 
ti la congiunzione : apparente , siccome coli' altra dopp . 
Se il calcolo è fatto sehza.errore , si avrà lo stesso istan- 
te COSI dal principio ^ome dalla fine • A rischiarare que- 
sto metodo daremo qui per intera il calcolo della con- 
f funzione vo;*a dedotta dalle osservazioni del principio e 
ella fine dell' ecclisse dei 5 Settembre &793 • 
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$,S4Trìn9Ìpi0 a ii.^ .6*. 4fi",5 mfttt. 

Long. v«« (f . • 5. 13.^36'. s5**,5 
l^arallasse ««••.. -i» 19. Zi ,s 
liong. appar. (^...5» is. 4^- ^ ìJ 
t^ong. 4> * . • . 5. i5. i3. i3 ,0 



line • a. 21'. ty.o 4i 

• , — II*. I^"»^ 
■ ■■ ■ ■ , ' 

5. i5. 5i*. o",o 

5. i3. 21*. 6V 

E5 a .+ 3o*. o'*,o a -4- > 



Xo. v#r« • , o. 35*. a8",8 B 



M*tfa 



Xftt. itppmr, o. i3. a3"tO ^OP a 



--!^ 



a log.OS..6. 4387868..n.'^3684o36 
s log.OP..5. 80943 io..o.^ 544809 

«omma 3328835 -SS 2 



«.**44\ i8*S5 B 
o. 8\ 8*S3 SJ E F 3 X* 



fllog.^S.«6. 5io545o..n.^324oooo 
t2 log.EF..5. 3^75734..n ® 23843S- 

•soDima ^ 3478436 -:; Z' 



log.Z...6. ^233^33 ' log J5\..6« 5413339 

metà ,..5. sfiitiSun.^ Zo\ 34%5* CiD liiètà ... 3. n^oS^io^.n.^ 3i*'.y>6«lS' 



Semid. della Xtinft^ g ;=; i^'. 46"^ o 

€ + »s>4'. 5ys63 

Scmidiam. de^ Sole a# « i5'. 56^, o 
(*+C-^«)!= 3o\ 53"^e;a 



14*. 46*', 5 
-I- 10", i3 
i4'. 56*,63 
a5\ 5g'% o 
3o'. 52",» 



Jfoia Long. ^ , long. •« Ut. J) « diametri , parallasse orizzontale >dal ]D(jRitìcal 
Almanaeli « 
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Si cerchino ora gli errori delle Tavole inlon^itadine e inlatitjédine , 



cioè tìf. >, e rf. ?i 



, ^ ^ TO V D ^ n >- D' 

« . - • - , '''«■■' 



M ni . . • log. . , ,1, AdAaA^ìi v 
•♦•/'-.. log. • • • 3. fl552^25 
•► O . . , log» v-i .;if." 2Sri4S5 



•f- I» • i . log. • . • 1 • 0^447^ ' 

•^ > . . .^4ogr* . . 3. 31439J4 
■*" D* . , . log, . . .3. iyeSa^m^ 



differenza . . . . ^ 0,00576216 ... log. «*« ^. 76;o5à49 



iwa«*i 



,•► >* . . • log. ... 3. 255a^25 
"♦■Ai,, log. ... 2. 9047155 / 



H-6. 1599880 .,.11.0 4. 0,00014454 



.«•w 



n. > • • ♦ log- ... 3. S143934 

-K- ^* ... log. ... 2. 6886867 



^ ri 



5. 9o3o8o& «,. n. ^ ^ 0,00008000 
dilferenza ...,-♦- 0,00022454... oo-log. 4- J. 6^487065 

log. d. ^ 9*-* 1. 4o929[t2 
•ndc«[.X53.^2y',66 - 
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4, y p j . a .- _- . 

v^ m . • . log» ... 1. 4^4^4^a 
^ D . • • log. ... 5. 3611463 

— 4. 725i885 ... n. ® *<o,ooooo55iii5 



r*ii«a 



•♦^ ^ • ♦ . log. ... 2. ^47^^^ 

•* d. '^ ... log. . • • 1. 409^^^ 

4. 3i4<'<>^7 ••• n»^"*" 0,00000006066 . ■ 

..III T 

differenza ... ^ 0,00000326049 ,.. log.p.44. 5119489 

^Og., d, y ;3 ••- 1 . 2975555 

OBde cf . > s -l> i9"9^4 

Calcolo della congiunzione vera. 

Principio Fine 

Long, vera (J . . . 5.* la. ® 26'. 23",5 ... 5.' 14.^ a\ 23'*,J 

error delle Tavole ... - ... i9",8 -^ ig",» 

liOng. corretta . « . 5, 12. s6'. 3"^^ • .• . 5. 14. 2*. 3**,^ 

Long. # 5. i3. i3'. i3",o ... 5. i3. 21'. 6",5 

distau. v«ra dalla congw -^ 47'* 9'*>5 . . 4 . . . . -♦- 40*. 57**,5 

lloyimento relatitfo della Luna in 3. 14'. 4^" fi ^ <> *ìft dal principio alla 

fine e j.^ 28*. 6" fi - Quindi in 1.^ «ara -s/. 9",4^ 

Co-log. 2y. 9**i434 • • ^« ^879660 ..«•«. 6. ^79660 

Log. 1.^ (e 3600") 3. 5563oa5 i ,*;.;....'.... 3. 5563oa5 

• Log. 4/« 9'S3 . • • . 5» 4^ ^^790 log' 4o'« 5^**» 5 ... 3. 3904935 

Log. 625i'> .... ^. 7959475 log. 5429",5 ... 3. 7347620 

K h 

Dist. della cong. ij^ f eupo . . . 1. 44*. ii*',o . « . 1. 3o*. 29'*,5 

Tempi deir osservazione .... 11. 6\ 46",5 . . . a. ai*. 27*%o 

Tempo della «o^giun. vera • ♦ . 12. 5o*. 57"5 ... 12. 5o*. 57'',5 
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^. 56 SebLene il metodo cke veniamo di ipiegare , 
sia per avventura il più spedita e più semplice di quan*» 
ti ne sono stati dati per gli ecclissi di Sole ; pure noa 
crediamo di dover ommettcre di parlare di quello , che 
pel passato generalmente praticavasi , b, che da Lalahde 
era riputato pel migliore , e più sicuro • E' sempre bene 
di conoscere più di una via , onde giugnere allo «tesso 
termine • Nel metodo precedente^ dalLa posizione apparen- 
te della Luna così in longitudine come in latitudine pe' 
tempi delle cue osservazioni se ne ricavano le distanze 
apparenti dei centri pei teinpi medesimi ; in questo daU 
le distanze , in cui secondo le tavole dovrebbero trovar- 
si i centri , si risale alle latitudini apparenti e differenze 
ìipparenti in longitudine col Sole • 

Sia O E (^g. q8) una porzione del? eclittica , in cui 
S il Sole , O S dinerenza apparente in longitudine col 
Sole pel principio , S E per la fine, PÒ latitudine ap« 
parente al principio , E F latitudine apparente alla fine • 
Per F SI guidi F (J paralella a O E, sarà F Q = O S h. S E ; 

Ìuindi nel triangolo <J F P , si cerchi prima V angolo 
^ F Q , indi il valore di P F , espresso in Q F . Nel trian- 
golo pertanto P S F^ in cui S P s=b /gj -i- (r^^^a^ S F w 
jgj .4- <£'•+- a^ ^ saranno noti tutt* i lati ; onde se ne con-^ 
chiuderanno i segmenti P B , F B , coi quali si troverai!"^ 
no gli angoli P e F . Ora se da P F S sr sottragga l* an* 
golo Q F P, già trovato , si avrà 1' angolo Q F S ca F S E^ 
e se dell' angolo Q P F , complemento a gp. ^ dell' ango- 
lo Q F P , si sottragga l' angolo S P F , il residuo sarà P 
angolo O P S . Nei due triangoli rettangoli P OS , F E S^ 
oltre r angolo retto si conoscono dunque un lato e uil 
angolo ; quindi si potrà dedurne i lati cioè OS, E S ; 
O P , F E . Si comparino O S ^ E S colle differenze ap<> 
parenti calcolate in longitudine , e P O , FÉ eoUu corri- 
spondenti latitudini , le differenze rispettive daranno gU 
errori delle tavole in longitudine e in latitudine , dai qua* 
T0M.U. y y 
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li si xm\}vk aUe 4«st9n9;0 vere , e ia fiuc se ne conchiu- 

derà la congiunzione vera nel modo medesimo che sopra 
fatto abbiafuo , 

JSeAU e^eippìo precedete Q F b=» Sj'. ì8'*,3 ; 

P Q s= 5'. i4'\7 ; P F Q « 5.« f?. 46",5 ; 

P F ^ &7^ 5i*'\67 ; P S i: So'. 53:',6a ; 

5 P ;X 5o'. 5a",e3; F P S ;=J ai.^ i8*. 44*\4; 

S F P ;;:? ai-" 19'- a7",4 j O P S =:: 63.^ V7'. ag",! 5 

S F E ;- 73. • 54*. 19",! . Quindi 

.'..©Se: »7', 5#",5 > S 5 «3 a9'. 4o"io » ? a*?'. 47",» ;,^ E = 8'. 33",^ 

dalle tavole . . , ^f. i8",3 5o". oo»",o ' i3'. «3",© 8*. 8",5 

^rr, d^l.tav. 1 — -^ — t • . ^ 

yi long. , . I 4. aoV -•• 3Q',a lin laU -« s^**,» -^ 25",5 

I0 stesso cl^ si è troYafo col metodo preecdeiate ; giac- 
ché, i a. differen^^ di (ju^lcbe decima wm ii^erita conside^ 
razione» 

.^. 57 Z'i^^^ofiir t seguito d« LaU^de e da più aliri\ 
Qpin9 cke il d»a»[iGti?p dei Sole , «he si ha dalle ta.volc si« 
Skaggiort^ del y.ef o 9 ' a cagione dell' irradiaziQne , che fa 
con^p^rire i corpi luraino^i più grandi che realuM^nte noa 
siiiniQ • Ori il principio di u^ eceh'sse non dipendendo dal 
di^utietra appajrqnte , ma dal yei^o , se^qu^Illo delle tavola 
è afieUo dall^ ii^radia^ione ^ converrà farvi la corrisponden* 
te eor^qzJone^ che secondo lo stesso Dusejour e di o'\5 • 
Yviole egli aticora. , che di^bhasi diminuiva di altn a^peir 
y injl^ssiene 'i. che dehhono soffrire i raggi solari passaor 
Ho pév r atmosfera. della Luna ^ Ma questa correzioni non 
$ono ne ben provate né geaeralmenite ricevute . Io le in« 
trodussi nij'cakoli dell^ ecqlisse dei 3 Giugno. 1788, che 
lìTov^nsi inseriti nel vOl, lxxi.x. dellq Transatiord filiiso^ 
fielì^ ; ina vidi in seguito che 1q osservazioni per avventiti 
^< piglio «li a£Q0cda4vanfii %ém9k t4i ^orr^zKiiti ^ che^ wA 
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esse é Tutto al piii parrebbe cbe pel priacipiò dalla som- 
ma de' semidiaiiieln si potesse togliere uno in due se- 
condi ; non osservando noi rigorosamente il contatto de* 
due bordi ^ ma bensì la priiua intaccatura del disco so-- 
lare - '^ 

^. 58 I due precedenti metodi possono ugualmente 
servire a trovare per mezzo delle occultazioni delle Stel- 
le ^ ed ecclissi de' Pianéti ^ il momento della congiunzione 
-vera della Luna sia colla Stella , sia col Pianeta : baste« 
th perciò cbe si tengono presenti le avvertenze tbe so- 
pra date abbiamo ^. 5% « Se poi si volesse procedere col 
massimo rigore , in questo caso « nelle occultazioni {fig. ^5) 
essendo L M 7:i alla differenza della latitudine ( >. j appa« 
rentc della Luna e yerà { <^ ) della Stella ; P equazione 
da differenziarsi sarà cos. D »=: cos*. y cos. ( ^ •-« <^ ) . Ma 
le nuove formule ^ che quindi si avranno per d. he d. y^ 
ci obbligheranno a luoghi calcoli ^ sensa -che quindi sia 
per venirne su gli ultimi risultati ^ che qualche decima 
di differenza . Peraltro tutto ciò diviene pressoché inutile 
dopo il metodo proposto dal sagacissimo iSig. Carlini pag. 
S9 delie Effùmeiidi di Milano 1803 : poiccnè in esso noa 
si ha mestieri di conoscere 1' errore delle tavole ^ e insie* 
Ine vi è tanta facilità e brevità ^ che i^embra debba d' ora 
innanzi preferim a qualunque degli altri sono stati finora 
impiegati « Noi V esporremo a un di presso nel modo che 
si è dato dalP Autore nel luo^fo citato ^ Pertanto 

i.*^ La Stella conserva la stessa longitudine e la stea« 
sa latitudine , e quando si occulta ^ e quando ricompari- 
sce : dunque la longitudine vera e latitudine vera délU 
Stellai, saranno le longitudini e latitudini apparenti de^ 
due punti del disco lunare , ove succede V immersione ^ 
e la emersione L Invece pertanto di cercare le paralasst 
pel centro della Luna ^ noi potremo cercarle pei due 
rispettivi punti d^ immersione e emersione y risalendovi per 
AHezzo dielle longitudini e latitudini apparenti dei detti 
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punti; e. a ben riflettere questa è la strada piui diritta , 

che possa tenersi • 

Ora la formata (a) ( §• 3^) ci dà per la parallasse 
in longitudine . di un astro a punto qualunque in Cielo 

„^ sen. p , scn. h . sen. ( D -f n ) 

e la formala (fi"y ( ^* 4^ ) p^r la paratasse in latitudine 

9r ;z: p • < COS. k . €05. A •— scu. h . scu. X COS. ( D ^ f- n ) j 

nelle quali / latitudine vera deir astro , x latitudine appa- 
rente , e D distanza vera dal nonagesimo . Se dunque sia^ 
^ ^ latitudine yera della Stella j e ^distanza vera dal 
nociagesimo ; sarà A '— ?r e:? latitudiire vera del punta dal* 
disco lunare ove succede T immersione , e / distanza ap- 
parènte dello stesso punto dal nonagesimo t dunque pel 
punto del disco ave si fa V immersione ^ 

^ ^^ p sen. h . ren. / 

w :^p . I co», k . COS. K ^ sen. h . se», x co». ( / ^ •§ n )l 

Le stesse due fbrmole serviranna per le parallassi del 
punto dell^ envevsione , introducendo^ in esse la corrispon- 
dente altezza dei nonagesimio ^ e sua distanza dalla Stel- 
la • Nel calcolo pera sarà necessario una doppia aperazio* 
ne per ciascuna delie quattro ibrmole • 

a.^ Sia K K* {Jig. 99 ) wna porzione delf ecclittica ; 
S la Stella ; B, B' i due pimtr del disco lunare, ne' quali 
succedono l' immersione e la emersione' ^ L , L' i hioghi 
veri del centro della Luna nelle due osservazioni ; condotte 
per S 7 B , L parellamente ali' eclittica le rette S M ; 
LG" B N } e perpendicolarmente alla iiiedesiiua le altre 
rette S R , C A , C A' , L K , L' K' : sarà B G parallasse 
in latitudine 9 e GS in longitudine del punto É^ simii* 
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mente B' 6* paratasse in latitudine , e G' S patalasto m 
longitudine del punto B' : poiché cosi nell' immersione co- 
me nell' emersione i punti B , B' si vedono in S : sarò" an- 
cora L G' «a al movimento vero della Luna in longitudine 
dair immersione all' emersione ^ e G' L' b=3 al movimenta 
corrispondente in latitudine ; finalmente B L ss raggio o^* 
rizzontale della Luna nelP immersione j e B' L' =? raggio 
orizzontale nell' emersione ^ i quali due raggi ^ senza ti- 
more di errore sensibile , nel calcolo sì potranno prende- 
re come uguali y la massima difierenza loro non eccedea* 
do-mai il iiiezzo secondo • 

5*® Premesse queste cose si eerclii S M differenza fa 
longitudine tra la Stella e la Luna , e IVf L su» differenza 
in latitudine • Perciò i.*^ si faccia K R»" :rj K X' -♦• A A.* 
S al movimento vero della Luna dair immersione all^e 
jxierstone pi«r la differenza delle paratassi ; onde ehiaman*» 
do m it movimento vero, che si prenderà dalle tavole^ 
I K"» m H^n* --n ; si faccia ancora G' L**«<i'L'-4.B'E\ 
es al movimento in latitùdine più. la differenza . delle par- 
ralassi in latitudine ^ onde posto G'^ L' sa n da prendersi # 
dalle tavole , G" L" ca » -♦• ir ' •^ » . a. ^ Condotta L" L ^ 
€ L'^B, clie dalla eostruzione risulta uguale t a L' B\ 
prima di risolvere il triangolo G" L L'% conviene ridur- 
le G'^ L (supposta uguale a K'^K^ al paralelto medio 
tra L" e L : ma L K es» alla, latitudine vera della Luna 
nelV itnmersione sa g^ , e L'* K'*^ e» g •4* ti ^ «^V-i cr , perciò 

medio =3 g -*- ""*' ^ ""T i=: > , pel dì cui coseno converrà 

moltiplicare K K.*' , e sarà ( w h- n^ ^ n ) cos. y » G" L • 

3.*^ Risolvendo il triangolo G" L L*', il di cui an- 



golo in L » « , si avrà tan. «» '^^'^ ^^ , e L"L 

» C'"-^n'-n)cos.7^ j j j^j- ^^1 triangolo L'' B L , in cui 
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L" B B> L B ts r, cercando V attgolo B LX" «a B L** Lo /S , 

SI arra cos. fi sa ^ . — / . — . 

Sfa COS A 

4.^ G" L Btave»«caLBN; perciò nel trian- 
golo L B N , B N «a r cos. ( j8 — . « ) « ridotto ali* eclit- 
tica B N a r-'^o'-i^"*) i L N S3 r . sen. ( v8 « « ) . 

COS. ( X -'V ) 

5e duncjue sì cliiaiui / la longitudine yera della Stet- 
ia , sarà la longitudine vera della Luna in L ;=: • • « 
/ « n - r.cos.iQ^it^ . ^ j^ latitudine vera ^ . . . - 

A -♦* r sen. ( ^ •-^ «) *— ^r, ete è quanta & mestieri di' 
conoscere. 

^. 5^ In questo roelodo ^ il calcolo delle parallasa 
-non dipende che dal nonagesinio , e dalla jposizione deU 
la Stella ecclissata ; gli errori delle taycle non influisco- 
no sulla quantità m e n ^ onde si possono prendere da 
qualunque effemeride; La latitudine della Luna non si 
impiega che per ridurre K" K' al paralello ^ e perciò un 
errore sulla medesima di uno in «le ed anele pik mi- 
nuti non potrà cagionare differente sensibili ; finafmen^ 
te la considerazione delP aumento del diametro lunare in 
ragion della sua altezza ne viene affatto esclusa * Per le 
«quali cose è forza convenire che desso sia e il più facile ., 
•e ii^iìi^ hféve e il più sicuro di quac^ se ne conoscono • 
A togliere però qualche difficoltà che potrebbe incontrarsi 
nella risoluzione dei triangoli ^ converrà per o^ni caso fa- 
re la figura parlicelare ^ che lo esprima. Essa sarà ba- 
stevole sempre a mostrarci la strada da tenersi per por- 
tare « £ne il calcolo « 
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PSOBCSMA XIV. 

Osservata lo stesso ecclìsse in due meridiani diversi , 

dei quali una noto ^ e l* altro ignoto ; trovare 

la distanza di questo da quello . 

%. 60 \f uesto è il problema , a cui in ultimo collima 
quanto finora si e detto su gli ec<;lìssi • Il principale, og-» 
letto per cui si osservanor con tanta sollecitudine e tanta 
iiligenza 9. essendo appunto per giorai*si di essi a riconor 
scere i diversi nieridiani della Terra . E veramente tutti 
gli altri metodi a ciò impiegati non possono mai giugnc-^ 
're alla precisione ^ che può darci un ecclisse di Sole o 
di Stelle ^ ben osservato e ben calcolato . 

i«^ Se r ecclisse sia di Sole e ne sìa stato osserva^ 
fo così il principio come il fine in ciascuno^ dei due me» 
ridiani , a determinarne la loro differenza converrà parti-^ 
re dair uno o dair altro dei due metodi > cbe spiegati 
abbiamo \ S4 ^ ^^9* y ^* 56 e segu. 

Partendo d^l prìrao %. S4 e seg. ^. 55 coU' ecclisse o$« 
servato nel meridiano noto si cerchi l'errore delle tavole^ e 
si correggano ; indi si supponga il meridianq ignoto a quella 
distanza j che ci parrà più probabile , e in questa suppo* 
sizione si calcolino le distanze^ dei c?ntri pe^ momenti del* 
le due osservazioni £atte nel meridiano ignoto ; queste si 
comparino colle corrispondenti somme dei semidiametri ^ 
vero dal Sole e appf^i-ente dalla Luna, e colle diffèren<» 
zsi , nel modo ^ che si h trovato 1' erre»' delle tavole , si 
cerchi T errore sulla . longitudini^ della Luna, cagionato 
dal supposto meridiano inesatto ; ottenuto il quale si di-< 
là « coiue sta il movimento orario della Luna lu longitu* 
dine ad un ora , così V errore trovato al quarto , che sa*. 
rà il tempo da aggiugne^si o da sottrarsi dalla supposta 
differenza dei meridiaoi ., Per maggiore sicurezza sarà be-* 
»e jifitfe r iftteao .<;alcola i^l meridiano cornetto « > 
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Còl seconcló-^méio^o §. 56 . Gorretlé le tavole (ioU* os- 
servdzione nel meridiano noto; si calcoli l'osservazione 
nel' meridiano ighoto in due supposizioni diverse del suo 
vero' valore . Poiché dalle diie ipotesi debbono risultare 
due longitudini diverse della Luna pel momento della 
congiunzione vera ; si dica come sta la loro differenza al- 
la differenza dei meridiani supposti^ cosi l' eccesso o di- 
fetto di una di esse sulla longitudine delle tavole , al 
quarto , che sarà la correzione ^da farsi al meridiano , 
corrispondente a quella delle due longitudini , che sarà 
stata considerata . Tutto ciò è assai facile a concepirsi 
ne merita maggiore rischiarimento . 

a. ® Se V ecclisse sia di Stella , e cosi 1* immersio- 
ne , come Femersione siano state osservate nell'uno e 
ncìV altro dei due meridiani ; coi metodi ordinarli con- 
verrà calcolare ciascuna delle due osservazioni nei modi 
sopra indicati , non così però col metodo dal Sig. Carli- 
ni . In questo , ove si conosca entro uno o due gradi il 
meridiano che si yjiole determinare con esattezza , non vi 
sarà bisogno di altro : poiché la differenza delle congiun- 
zioni vere , dedotte , la prima dalr osserVàzionc nel me- 
ridiano noto , é la seconda dall' osservazione nel meridia- 
no ignoto solo entro i limiti di i5 in 3o minuti di tem- 
o , ( a So' minuti di tempo non giunge per avventura 
a massima incertezza che rimane su i meridiani della 
terra non ancora esattamente determinati ) ci darà la dif- 
ferenza esatta, che si cerca; la quale in caso di dubbio 
potrà mettersi alle pruove con un secondo calcolo. Tut- 
to ciò aggiunge un nuovo pregio al metodo ahi Signqr 
Carlini . 

Generalmente però non basta un solo ecclisse a bea 
definire la differenza di due meridiani . Sempre spille os- 
servazioni cade qualche piccolo errore , il di cui effetto 
interamente ricade sull' errore delle tavole , che quindi 
diviene maggiore o minor del vero • P^ciò con più e piii 
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««scrvazioni vuoisi correggere e ricorreggere la differenza 
da principio stabilita: cosi sogliono usarne gli A strono-* 
ini nel determinare la longitudine dei loro osseryatofii ,. 
delle città e dei luoghi più rimarchevoli della terra • A 
compimento di quanto si è detto , parrebbe che si do-i> 
Tesse accennare qualche cosa intorno ai casi , nei quali Id 
Osservazioni nei due meridiani non sono complete ^ o com^ 
plete in uno solamente ec. Ma simili osservazioni non so» 
glionsi impiegare che ben di rado , e in caso in cui ne 
inanchino delle complete ; e allora , avendo ben compre-* 
so il metodo onde dalle osservazioni €i sale ai risultati ^ 
ciascuno da se «apra trarne quel maggior profitto che sa^ 
rà possibile , senza che perciò sia necessario dare nuovi 
precetti * . . » 

A R T I e O L O in. 

% 

/>ei Passaggi di Mercurio «e f^enere 
sul disco dai Sole 4 

§. 61 JvlcrcuTio € VcnOTe nelle loro •congiunzìom inferio- 
ri passando sempre tra il Sole e la Terra , deve talvolta 
accadere che «i possano vedere -sul Sole , sul di cui di- 
«co entrando ,per la parte di Levante , dopo breve tempo 
ne sortono per ¥ altra di Ponente . I passaggi di Mercu-* 
rio e Venere non differiscono dunque dagli «eclissi solati 
che nella quantità e nella direzione del movimento ^ che 
in questi si fa in parti contrarie a quelli , per essere sem» 
pre diretto il movimento della Luna , e retrogrado neUé 
coTìgiuuzioni inferiori quello di Mercurio e Venere . Que^ 
sti fenomeni , innanzi la scoperta dei telescopii , non era 
possibile che si osservassero , vìe mai infatti' vi si pensò 
sino a Keplero ^ che fu il primo che ne parlasse ,' e ne 
annunziasse alcuni vicini a succedere . Attentissimi gli. Ar 
5tronomi a questo nuovo non pia veduto spettacolo ^ Gas- 

TOM.II* t z 



•cndi é Ciflfetr enei i^ i giunte re a- KOpf iro - Mercurio 5i4 
Soìe-^ e Honrokes e Crabtree nel 1639 vi distinsero Veoere. 
Ma: essi non si occuparoDO che della novità della cosa, ^ 
niente de' vantaggi cae potevaao venirne . Era ciò riserba* 
to al sommo uomo Edmondo Balley ; il quale ne sentì 
tutta V importan» y roanifestolk a' suoL <:oetanei > e laaci^ 
atfa poatecità r< aeoessar j lumi onde profittarne « J)^ allo-» 
m in poi rdiveooiero i passo^gi uno degli oggetti > cui 
con particolac studio si apphcarqpo gli Astronomi , e la 
scienza ne raccolse i .maggiori incrementi * I limiti entro 
\ quali succedono .questi passaggi , i periodi che li ricou- 
«kicoiia )(!' efiettaau di essi, delie peràUassi ^ la scelta de' 
luoghi più adatti per osservarli , i calcoli dja&rsi prima 
e dopo^ e i vantaggi infine di queste osservazioni > sono 
le cose di cui noi verremo qui brevemente ragionando T 
^. 62 Afiindàè questi Pianeti si posano vedere sul 
Sole , non basta che siano nelle loro congiunzioni inferio- 
ri , e vicÌ9V ai rispettivi nodi y h inoltre; Dec^ssario che 
la pia corta distaila sia minore della somma de' semidia- 
metri del Sole é del Pianeta . Ora questa distanza dipen- 
dendo dàlia laiitudioe e dall' ioclinai^iop^ dell' orbe dei 
Pianeta ; w si chiami x la latitadin<y geocentrica ed I V 
inclinazione . apparente % il passaggio non avrà luogo , se 

non siaVp^i* Mercurio ^ cos. I < *J!-H ; e per Vènere 

X coi. 1 <; *±i'\ 

Nè^ il caloob è di alcuna difficoltà : d&Ue tavole si 
ha dipeltaniente la latitudine eliocentrica ^ T inclinazione 
Tera^e'.i saggi r, R d^l I^aneta e della Terra: Pronta- 
mente si.potni quindi lotitencre il valore di a cos. I , come 
meglpò si vedrà in seguito. Qui non si x^sid^ra T efifet* 
to delle paìrrilassi , c£e solo pQtr^be cagianfare qnalche 

dubbio , quando x cos. I sa *^ P^aa»t» j prossimamente i^ 
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filale ; ca$o Ben difficile ad arretrire ^ e cW^ttmàido , ìaoii 
credo che colle tavole , che: presentemente si kaima ^^à, 
potesse decidere • Il passi^^o resterebbe quindi sempre 
incerto • * - 

' §«62 Stabiliti i limiti mitro i qaali i passaggi, sa^ 
raimo sicuri vS^ innoltre vogliansi conoscere e predire per 
lunga serie di anni , gioTerà valersi de' diversi periodi che 
rispetto alla Terra ci forniscono i movimenti periodici di 
Mercurio e Venere intorno al Sole • Mercuria m set anni , 
otto giorni e 39 minuti ritorna a raggiungere la Terra 
nello stessa punto del cielo , in cui si cara da lei dipartito; 
e Venera v' impiega otto anni ^ come «già veduto abbia^ 
tuo (Lib. V) . Se quindi i nodi 3ion avessero moviniento 
alcuno , partendo da un passaggio osservato di Mercurio ) 
dopo sei anni se ne avrebbe un altro ^ e partendo da uil 
passaggio di Venere, similmente se ne osserverebbe ma 
altro otto anni dopo • Ma il movimento de' nodi renài 
spesso fallaci questi due periodi , per cui ad esse più altrt 
ne sono stati aggiunti, i quali , se. ne essi tampoco ricon^ 
ducono sempre i passaggi , sono però di un grande van« 
taggio • I periodi di Meroirio sono di 6 anni ^ di 7 , di 
iS , di 4^ , di ai7 , e di 263 ; e quei di Venere di-S 
anni , di iS5, di sBi , di lai , e Óàt^S • Gli ultimi co>- 
st degli uni come degli altri sono- i tuigliori , cioè quello 
di q6S per Mercurio- e quello di a4S per Venere ♦ Rin* 
venuto pertanto un passaggio , colla successiva addizione de^ 
precedenti periodi, e de' corrispondenti nioVimenti relativi 
del Pianeta rispetto alia Tenra ., e degli assoluti del nodo^ 
mano a mano , colla regolg'dei limiti ^ st andìsranno rico^ 
noscendo i futuri passaggi : Per simile maniera Lalande è 
il Cav. Delambre , sulle traccio di Hallej , ìci banno dato 
i passaggi dì Mercurio dal 160S al ]£^4 r ^ cU Venera 
dal 902 al 2984 • I passaggi di Mencurio suecedono sen»- 
pre nei mesi di Novembre e di Maggio , e quei di Ve<^ 
^ere in Dicembre e Giugno • Il più vicinò cU Mercùrio 

z z 2 



%4 . . 

ftccadeéà w 4'^'^^^^^^^^^^ ^^ t822> « il pia vicino cK 
Vcuere «gli 8^ Dicembre del 1874 • 
' ^. 63 Qdando si è rìcqiipsciuto che vi deve essere 
un passaggio dell' uno o delP altro de' dite Pianeti , 'e 
vuoisi per un dato luogo ^sapeme^ le circostanze , onde pre- 
pararsi a ben osservarlo , e calcolarne V osservazione che 
fatta tie ÉSch ; il metodo da teneV2>i non è punto diverso 
da quello che esposto abbiamo per gli * ecclissi di Sole . 
Venere e Mercurio fanno qui le veci della Luna : i loro 
diametri invero sono minori assai di quello della Luna , 
più piccole le parallassi , più lenti i movimenti , e qiic^ 
•ti retrogradi ; . ma tutto ciò non induce alcuna difFerenza 
cello spirito del metodo ; anzi rende il calcolo generale 
più pronto e più spedito • Poicchè , se la paralasse del Sol^ 
non è che di 9", quella di Mercurio non sarà maggiore 
di 11" circa , ne maggiore di 3o" quella di Venere, e 
quindi la pia cmrta distaila vera pochissimo diversa dal- 
la più corta distanza apparente • Per la quale cosa un 
passaggio visibile in un luogo, lo. sarà insieme per tulli 
coloro che avranno nel tempo stesso il Sole salV orizzon-* 
te , fuori del caso rarissimo in cui la latitudine del Pia^ 
netd fosse pressoché uguale alla quantità del limite , o sia 
a A COS. I ; nel quale caso potrebbe avvenire che fosse 
visibile in un luogo , e non lo fosse in un altro • 

^.64 Ma se. le parallassi difiicilitiente possono cagio- 
ilare che i passàggi non siano per ogni dove visibili , o-* 
ve è visibile il Sole: , non è lo stesso però riguardo^alla lo- 
ro durata .: La paraUttise ^uò allontanare o ravvicinare i 
centri -del Sole e del Pianeta ^ rendere la corda apparen- 
te che descrive più lunga o più corta, e. così aumentare 
o diminuire là durata uel passaggio • Riguardo a Mer- 
curio ) la di. cui parallasse relativa non è cue di a" , ap- 
pena certamente potrà produrvi la difTereoza di mezzo 
minuto ; e perciò pressoché insensibile * Ma non così ri- 
spjDtto a Venere : la sua parallasse relativa essendo dì ai" 



circa , e a cagione della leiitesza ét\r idoTUiìenler tì&rque^ 
sto Pianeta , per ogni secondo di parallasse crescendo «di 
siò'' in tempo la durata del ^passaggio > la ,stC3so .potrà au- 
nlentare di 7', e di altrettanto diruinuirc , per cui V in- 
tera differenza tra i passaci osservati ilal centrp ;e dalla 
superficie potrà giugnere a i4' circa in tempo.. 

^.•65 Questa consideraziane fece cosLOsce^ ad Hai- 
ley di quale e quanta innportaiiza potessero di^fenicesi paa* 
sàggi di Venere a diSereoxa di quei di Mercurio , eke non 
possono servire che a rettificare la di liti teoria • La pa- 
calasse del Sole , punto cardinale del sistema solare , poi- 
cliè da lei dipendono le parallassi di tutf i Pianeti , e d»* 
ta quella si Hanno queste ; la parallasse del Sole ^ dico ^ 
non era ben conosciuta , ntn^^^^dovi ancora ^ mal grado 
tutti gli sforzi cbe fatti ai erano ^ V incertezza sulla stia 
vera quantità di 3" in 4" secondi .Ora vide Halley , che 
se giùnto si fosse a osservare un passaggio tli Venere ne' 
dite punti della Terra , ne' quali Y cfietto delle parallassi 
fosse il massimo in senso contrario , dalla differenza dellie 
rispettive durate , prodotta dalla- differenza delle parallasr 
si del Sole e di Venere ; ti calcolo ci avrebbe tosto data 
questa differenza stessa , e quindi le parallassi assolute del 
Sole e di Venere ; di altro non - trattandosi , che di tro*« 
vare due quantità, delle quali si avrd^bé la differenza e 
il rapporto. Ma perciò. era necessario di conoscere i luo^ 

fhi più adatti alle osservazioni , donde ner venne il prò-* 
lema del modo d' investigare e determinare questi luo- 
ghi stessi , e ne vennero: poi. e i tanti viaggi intrapresi 
all'occasione de' due passaggi degli anni 1761 e 1769S 
e la sì grande celebrità de' passaggi; medesimi .Noi non 

Iiarleremò del problema di detenuinare i luoghi ne' qua>- 
i P effetto delle paralassi sia il massimo in piti e in me- 
no : questo problema si può risolvere ^nsificamente nello 
stesso modo a im di presso che indicato abbiamo per 
gli ecclissi generali del Sole «ri^ut.p^tanto idi limiteremo 



à indicar^ sominarìamente Pandumenfo. del calcolo , per 
cui dalle osservazioni ^e ne coochiudono. le paralassi del 
Sole e di Venere ... 

- P K B. X n M A Xr. 

Da im passagf^o di Ve^^re sul Sole ^ osservato in due 
luoghi dispersi y e convenevolmente situati » dedurne 
le paralassi di f^enere. e, del Sole. 

% . 66 iJa principio si supponga V osservatore nel centro 
della Terra , e trovalo il tempo della congiunzione vera ^ 
1.*^ per questo si calcoli la longitudine e ìatitirdine elio* 
centrica di Venere , il suo raggK> vettore r , il movimen- 
to orario in longitudine , V altro in latitudine , la longi- 
tudine della Terra > e il corrispondente raggio R . 

s. ^ Si prenda la differenza de' movimenti orarii elio- 
centrici di Venere e della Terra :zi m\ col movimento o- 
rario in latitudine s:; n , e si dica n : m i i R i tang. I^ 
che sarà T inclinazione deir orbita relativa di Venere • 

3. ^ Poiché i movimenti apparenti sono in ragione in- 
Tèrsa delle distanze ^ sarà K^r : r : : m si movimento 
erario geocentrico di Venere in longitudine , e con que*- 
sto moltiplicando la tangente di I, il prodotto sarà il mo- 
vimento orario geocentrico in latitudine • Similmente mol- 
tiplicando per -I— la latitudine eliocentrica di Venere 

in congiunzione , il prodotto sarà la latitudine geocentri-> 
ca corrispondente s: x • 

4*^ Sia ora P E M il disco del Sole (^g. loo ) S il 
•centro ; p il centro di Venere in contatto col bordo interio- 
re del Sole air ingresso , y similmente il centro di Venere 
in contatto col bordo interiore all' egresso ; pj V orbita re- 
lativa , o corda apparente che descrive Venere sul disco 
dal primo ai secondo contatto interiore ; S v ;s>^ ^ e S m 



la piìi corta distanza . Ptt ta soitiiglianza^é^ tnaiì^oK ret- 
tangoli p/X ^ mS \P ^ sarà T angolo p/X. ;zt I :r m S ì; ^ 
perciò S ??^ ^ X cos. l , 9 m i^ ;=j S /» • taii;' I . 

5. ® Si riduca in tewipo v /» , dicendo moviraenta 
(erario svili' orbita p/vO: sia mòvimealò g^oceotrico ora- 
rio diviso per cos. t ad un ora ^ .come m al quarto, ch.e 
aggiunto al tempo della tóngmuziOne vc^rardarà il tèin^o 
della metà del passaggio. 

6. ? Si prenda la semidifiorenza dei diàmetri di Ve- 
nere e del %Sole , <espre$si da S p pel primo contatto,, le 
da Sf pel secondo , sarà m p:st K ($ p^ ^S m^) . Sì cocb- 
verta mp in tempo ;. sottratto dal tempo del mezzo 4,el* 
passaggio , darà il tempo del primo contatto , ed aggiun* 
to , il tempo del secondo ; la loro differènza r intera, du 
fata del passaggio. ' . 

7, *,r?el triangolo^ S p , jn cui sono notici tre lati 
sì cerchino gli angoli y e p , indi nei due triangoli SpE^ 
S/O si càlcoli tiQ i la^ivS E., S O.^ E p ^ Of. Sarimìog 
5 E , S le due distanze Ai Venere daf Sole che corri-' 
ipondono al jprimó , e secondo contatto ; E^ , O^ le H- 
sjjettive latiiudiòi • Tutto cijb supposto V occhio deli' osr 
servatore ;nel centro della Terra, 

S,** Si passi ora a cercare le variazioni che sòfFriran- 
ijo SO,SE,0/;>Ep/, essendo T osservatore sulla su-^ 
perficie della terra . Perciò conviene calcolare le pàralassi 
i)] longitudine e* in latitudine pei tempi del primo e sev 
condo contatto • Si dia. pertanto un Talore ^prossimato 
alla p^alttsse orizzontale .del Sole , da cui si. caverà qiiel- 
ì^^ di Venere : Sia la prima :r: A , e la seconda ^ À' ; 
4 ^ A\ :=: P sarà la paratasse relativa , colla ijuale impié!>> 
gandò le formale del prob. ix. si avranno J,e paratassi cer^ 
cate • Suppongo n ,9r le due pàralassi,- che corrispondo-» 
no al punto p ; n% rr' le altre che corrispondono al puu- 
to/. Fatta pertanto SE ^ a, S O zlja%Ep -j b, ^f^b' ; 
SlO si coavertirà ma >-♦• n ; S E in a' -*. h' i Op iu 



è -+. 9r , e Of in ^* -4- v' . Confdrniemciitc a queste va* 
nazioni yaricrà dunque; fp , intera durata del passaggio 
osservato dal centro della Terra . Questa variaelone è cìq 
che vuoisi sapere . 

^ 9. ^ Nei due triangoli S p E , SfO , essendo 1* oc-* 

chio nel centro della Terra ^slhaS/? S SE -*-Ep ^ 

Sy S S O -H- 0/ ; ma queste equazioni non possono più 
sussistere se dal ccntitn si passi alla superficie ; a nieno che 
non si suppongano delle variaeioni ne^ rispettivi cateti dei 
due triangoli , per cui si tolga o si aggiunga a ciascuno 
dei detti cateti quanto h mestieri , perchè ^^nlba variare 
uè S p , ne Sf^ i due triangoli si conservino rettangoli 
in E e in O . Sia dunque a. jr la variazione di S E ^ e 
la variazione di E/; ^ d. x ^ d.y tan. I ( per essere 

d.jr : d^ X \ :B. : lan. I) , Avremo ael triangolo S E fi ? Sp, 
^ ( tf *H n -f- d.j-) H* (^-H4r^#«rf.jr. tan. I ) , equa- 

zione in cui tutto è nolo fuori di d.jr j che si deve espri' 

mere in una funzione di P • Ma noi aU)iamo n «s .»- , 

p 

gr sa ^, ove m td il sono quantità noie : kitrodotii dun- 
que nella precedente equazione questi valori di ix^ w ^ 
SI avrà finalmente <rf. y m Q x P , che convertito in tem- 
po sarà la differenza tra il primo contatto osservato dal 
centro ^ e 1' altro osservato dalla superficie . Essendo re- 
trogrado il movimento di Veliere, se ^. j^ sarà negati- 
vo , o sia se r effetto della parallasse diminuisce SO ^ 
ti primo contatto succederà prima alla superficie , e poi 
al centro ^ il contrario se d. y sia positivo • Si faccia un 
calcolo simile per la fine e «i troverà per uguale loanie* 
ra d»y* , che sarà la quantità di cui la parallasse au« 
inenterà o diminuirà il secondo contatto « 

io'' Si comparino le osservazioni alia supet£ci6 coU^* 



osservazione al centro , clie non muta comunqttts mutino 
le stazioni alla superficie • Dal centro , sia T il tempo del 
primo contatto , T' il t^mpo del secondo ; dalla superfìcie 
M il tempo del primo , M' il tempo del secondo nella pri- 
ma stazione ; N il tempo del primo ^ N' il tempo del se- 
condo nella seconda stazione : si avrà dalla prima stazione 

M-QPsaT;M'^Q'P«T'; eM'-»r-(Q'-Q)P« 
T* - T : dalla seconda N ^.Q P « T j N' .-G' Ptti T' ; 
JV ,-. N -, ( G' ^ G ) P « T' « T . 
Quindi P n <M'>^M),.(N'^il) differenza osservata del- 

le due parallassi di Venere e del Sole • Sia pertanto 2l 

la parallasse del Sole sarà la parallasse di Venere . • , • • 
^ T> ^ ^ ^A 

e " » "^sr^r:: ~ «s e» ststt^ ^ onde A «a» 
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^(^-"•^^ « R°(^""r)P per maggiore facUilà del cai- 

r r 

colo . > . 

Con questo metodo il Cav. Delamfare ha calcolate 
tutte le osservazioni del passaggio del ijGcf^^ delle quali 
qui basterà riportare i risultati di Waìrdhus a yo\^ aa.* 
56" di latitudine B , e di Taiti a 17.^ aS^ 58" latitu- 
dine A , le più lohtane in latitudine ^ e che sono state fat* 
té , le prime da Hell , e le seconde da Gre^ , val^orosi 
osservatori V uno e V altro . » 
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ParallaMe del Sole • •> . 879^0^4 » • » • logT* <^>9^999 

. i^ i . Sfet. rab»)I0^ éeile parodiassi ia laagituttiue e iu laiw 
tudiue conviene dare un valóre approssimato alla parallas* 
iP 'Witfmf'^'jàel Sofe ^ èv a acunna diJq[uesfto csàcokaoBe 1» 
j(>araUasse di Vedere ^ la di cui difiereaza con quella del 
Soler dark la parallasse relativa^ da cui dipendono le pa- 
rallafi6Ì/'int iloDgituéffi^ ^. mt laéltudine.. IMambre, ha i^fe» 

tOr« » 2-4? t=» 8*^570l y se in^vece si fosse fatto A^ss ^'\ 

e piìt ancóra , ciò ncm avrebbe" inìtQlta: variazióne sensi- 
bile nelle quantità che si cercano, non impiegandosi^ eo^^ 
me deH^o abbì(»nà0fi^'lé[pd^dla^i a^SQ^U^ ^ ma solo la lo- 

- 01,1»^ il eòntalto^/ isieriore sii suole «saervace V este4 
x^rQ in<!;ora > naa queslio è S€m|^e.pp^ ^sicura » La dif^ 
forfnftfiitrQ^idve QsseriftfOjiri :3ÌtU9^ WfUtìf stesso luagi» è 
gi«inyli9i^/talvi9'lta siiu^ ot.BB!'^ di tempo > coxie può vedersi 
nelle osservazioni di Green^ii:1| , dd i^^^^r Oeleontatta 
•esteriore non suole q^iiindi farsene gran conto , e sola può 
servire a conoscere quanto ciascun secondo à^ diametro 
di Venere impieglii di tempQ per • ^ptrate; : n^ disco: dei 
Sole . Per V ìiigresso di tutto» il di^^inetro , il medio del*-. 
1^ ossesvazionii ad ijf^gi dà i$r/!j,o*\ clie ^iyifi per 55'\ 
quanto era allora il suo diai2tetm f multa ao'' dx tempo 
per ogni secondo di arco • 
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S- ^ kj^ Comete ^ come già veduto abbiamo yStìoH ritfb 
nule intotruo iti Sole /dal principiò islesso^ <ib6»^ f^^'^^ 
ì JPìanie ti : in - altrettante ellissi e questi ««jcfueUe^ iimiovoii^ 
j^torap ik kù;^ fonnaudo tilt sraHio «ustintp i>d «uo isi^mai^ 
$0ttO' quésto isolo rapporto sono r066fi^f:oBadel!late.idad[li 4^ 
stroBomi V Iti ricerdie d^^ qv^li non'^taéoifto' chet s« fékH* 
cita) emésse ^ teinpi e distanze *, Nei: Piairett ^ eleutenlt 
delle ' si^peitive orbite sono lindùusi; entip c€;irti Jindtii^ 
nelle «Comete non se: ne conosce alcuno; e dolisi rè di» 
pier i'Ajstronomo costituisce la difiei^ina.tpà.^lii lini; »« le 
altre I ^' per cui queste vengono sepamtamentetcaitate. 
Chioma^ coda.^ .«tmosEera *, improvisa'-apparki^Kue.;, s^S^T 
t«i lalvolta da impirovisa disparizionè^B'< simili: altre cosó^ 
spetta iti fisico^ esaininarie e < imrestigarne la i^iegai^ìon^ { 
V Astronomia àen le ri^uarda^ che- oomeiaocideotaéti j^nd^» 
meni: ^ di poco o aiun '^binenb» \ e ' de* quali' lappena^ me ìii» 
corda i più sniigoiari'.' Niènte di nrienav pèiisiì di piarla^» 
re di ciò che a noi propriamente; si appa^tia9èv,i|acoeime« 
remo, brèv^m^ite tutto il di piir cbe ti - ha riqf^^offlo ^ 9U^ 
de averla^ almeno qualche idea«w 
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> " FfatUra e caraUeri generali dette Qom9te . 
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^. a Ooinpf endò sotto questo titolo Corpo e Nucleo del- 
la Cometa, Atmosfera, e divisione della medesima-* in 
CJìioma e Coda , . Nùmero déHe Comete , Periodo , 
Jtitofno , Orìgine , e finalmente Incontro colla "Terra * 
- ' ' . . Nucleo : Hanno^ le Comete un Corpo o iVudeo se* 
lorrÌBito e distinto dall' atmosfera , che sempre le dccompa* 
ÌB[na? £' desso, opaco o diaCano? Bisplende per la sola luce 
did Sóle , o per propria ancora?. Sebbene sa nessuna di 
•creste questioni si possa portare sicuro giudizio , è tuttaria 
<ipmione generalmente ricenita , che abbiano le comete , il 
maggior numero almeno , un corpo e^ nucleo distinto dall^ 
{atmosfena , e questo compatto ^ opaco: noi noi vediamo^ 
«ii« in. mezzo all' atmosfera medesima , come veder si suo* 
ie un: lùnie rìncbiuso. entro grezzi cristalli o sepolto in- i- 
spassa nebbia • !Non dee quindi recarci meraviglia se ciap« 
pare per tal maniera contuso da non poterne in alcun mo- 
4o definirà né contorni, né dimensioni . Ma ciò che più gio-^ 
ya sapersi si è la sua massa o ipiantità di materia . Que- 
sta pertanto molto fondatamente può dirsi che sia ben pie* 
cola i e .mmare assai di quella de' Pianeti di antica data . 
Boicbè tutte le comete ^ che si sono avvicinate alk Ter-' 
jpa ,Q a qi^aldbe altro Pianeta , non vi hanno cagionato al- 
cuna jgwposibibs alterazione: così è stato di quella del 1680, 
e di quella del 1 792 , le, quali vennero a ben piccola di- 
stanza da noi; cosi ancora dell' altra del 1770 , che per 
lungo tempo si tenne a pochissima distanza da Giove , sen^ 
zachè si osservasse alcun cambiamento non solo nell' or^ 
be stesso di Giove , ma né tampoco in quelli de' suoi sa- 
telliti . Non altrimenti è avvenuto della Cometa del 1744» 
che secondo i calcoli di Eulero avrebbe dovuto turbare V 
orbe dì Mercurio ; e lo stesso si è di molte e molte al^ 






tre , tra Te quali per8 non h pìh permessa di annoverare» 
quella del 1454; giacché una nuova traduzione della Cro-% 
tiica di Qior^io Franze9\> rende ben diversamente quan<^ 
to sulla fede della prima è stato rapportato dal Pìngrò v 
e: da mb ripetuto nella memoria che scrissi sulla Cometa 
del 181 1 . 

^. S Atmosfera . 1/ Atmosfera , nella grandezza , neb 

le tinte , nella ugura , e nella densità ^ è diversa in tutto 

le Comete ; donde presso gli anticki ne sono venute m^ 

te divisioni e denominazioni ^ cke non sono più iii- uso . 

Oggi generalmente non si distingue che Chioma e éJo- 

o&z : per Chioma s' intende quella parte deir atmosfera che 

raccrhuide il Nucleo , e la di cui profenditeè è sevnpre 'as^ 

sai grande e di graai' lunga pia estesa di quella de'Pia* 

neti • ]!fon. %ì conserva pero nel medesime^ stafiD dall' ap^ 

parizione alla di^arizipne della Cometa ; ere^e come qu^ 

i$ta si anrvicina al Sole , e diminuisce allontanandosi- dft 

quella. Per la qual cosa da molti si è cen^iuso che Pa» 

Ktone di quest' astro la dilìafii attenuandone le particelle ^ 

che uni lungo fredda condensate aveva quando era neliT 

Afelio -^ Ma potrebbe ciò vei^ire ancora dalla sola di^tarn- 

sBAc^cbe in piroporzicme deve rendere là chioma^più 0'me«> 

no visibile ^ e potrebbero simiflmente concorrervi altre cau» 

se, ind^>endentv dannazione del Sole. La supposta con^ 

gelazione iik 121» corpo , di cui se- ne i^iosa 1» natura ^ à 

pienamente gratuita . 

§•^4 ^^^<f • Oltre della Chioma molte Comete veg* 
gonsr accompagnate da ampie strisce di hice , sempre gia- 
centi nella direzione del raggio- condotto da) Sole alla Co^ 
meta , e qiu'ndi opposta* a quello . La loro varietà è gran* 
dissima : talvolta non vedesi che una st)la striscia in forma 
di ventaglio più o meno estesa; talahra ne appajono- più y 
divise e suddivise in ahre , the ora standosi in linee ret« 
te 7 ed ora. in linee curve , a guisa di rami di altretante 
j^arabole coila GUJ?Yali)ra Verso \^ Cometa , quasi V abha» 
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donaMero ^ e- ne rimanesséTO indietro Con }m& ^re eireo^ 
^stanze e accidenti che limgo sarebbe qua eamn^rare ^.^t^ 
che non si conservano gli stessi .i^int>$ni ICHipo i^ iiè iv 
ogni luogt) • Sotto lo stesso cielo osservatisi rariaie: e da 
una nòtte alP altra ^ -e benanche nel ; brere gim ili poche 
ore ; -e sotto cielo diverso sono bene spesso nel tempoii- 
stesso inleramenle aversi: così nella Conietar'^del^!i!769 la 
coda. » osservò a Londra di 43^-9 di 55 ^ a P^igi ^ «U 60^ 
all' Isola ^di Bourbon.^ .e di jS ^ a Teneriflb « Tante molti^ 
pLicità di &non3keni renderà sempre vaga.e incerta qualum 
que spìegazioiie si tenti di darne ^ • ' . « 

^. 5 JVumerD . I^e Comete finora calcolate ghnigono 
a 117 , e le osservate dal prilicipìa delF;£ra aBOstca ld A 
d' ogsi passano le 4^0 « Se a queste si ag^imffàBO le att- 
tre 9 m assai maggior numero ^ che prima . dell' invenso^ 
ne del telescopio rimasero inosservate ^ e tpielle che pec li 
loro pìceiolezza non pc^evansi distinguere ; iodi si^ risalga 
^lé epoche anteriori, fa da npi rimotissime.; iion ^rrà.tfm^ 
naia congettura di coliHO^che le porlano n.fiò. centìna-r 
)a di JAigliaja . Egli è Tero che -Struych ne limita H mi* , 
iìiefo.a cbnto circa ^ suiq>onendo che facciano If ima p^ E 
altea >^ Kove rivohizìpkii.iiiitQre in due mila anni ; ma ipie*^ 
sta t^inione ne tampoco merita di essere esaminata « . 

§.:é Perìodo ..S^bl^ene in sì gran numero di Gamete 
i^i possa ^^on[gfttui*are che t? ne ddUMmO' essere di ogni 
sorta di periodi ^ dal più grande al più piccolo ; pumonr 
dimeno ^ se dalle 1 17 Consete che sono state calcolale si 
^Iga la sola del 1770^. tutte le altre iodkano gran pe-» 
fiodi ^ il più piccalo dta' quali e poco minore di nn seco-» 
Jb . Là <5ometa del 1680 ^ cl^e più :^ ognL altra si avvi* 
jcinò al Sole ^ che xecò lasAo .spavento e amaniraxìone ^ e 
che secondo il Wiston l' anno a&^o avasati V Era nostra som<» 
mierse la Terra laeUe acque ; se è la stessa che si vide 
alla morte di Cesare , farebbe la sua rivddizione in 676 a&«^ 
ni ; in ÒQO l'altra del 17%; tempo aasai aaggiose n^ 



HBpìegADO- le/nilttifie degli attni iSoS^^ 7-^11/9 osservate 
/caicpls^te. colisa pi^ scrupolosa diligenza.: il periodo della 
prima e (|i. ^7^1 anni ,.di> 171S quello della seconda , di 
S58^ V aftira della tel:%a secondo Bessel ^ seconda CakAi-^ 
dreiU di 3o56 > e aeccmda, me di soli nfì^o ^ Vedi Pingrè 
ten^i. % 4eUa sua Cometografia , e Defamójpé ùup. 3S 
pag^J^i^^ Astronomie Braiique et Tfèeorìcpée ^ 

§. i7 BUamo^ L% Gouieka dèi 1770 vcne doreva ,rì^ 
coHtp^urire tra* il 1 776 e 1 777 non si h pièt veduta J^ i' al- 
tra os$isrrata. da, i^pj^ano^ nel i53r ^ ricomparfa ^ come è 
opioiotte di nioUi.nel .1661 ^e cbe quindi si aspettava nel 
&790\t.iiè ^w^poco^. Si è. riveduta ;Jai stessono avvenuto di 
aitte.sei in sette ^ delle* quali si era coDgeUxiratav il ritor- 
uo j fii QjM SQW> afiktto* nooinpavse 4. Lft fauao^ di QAlteya 
del, ^7^ èi 1^ sola la. di cui pcediziòiie si sìa p^namett-^ 
te vei^ficata ;.. Essa. fu. osservata . nel ;i5&r-y'iiel 1607 ^ nel 
l6$siy. e njeL 1759^ e si riredràv net i88&v ove boa sia* 
si già. dissipata e ccrnsuntiBrc: giacdiìè di aj^paiiuQae ia ap- 
panaioine andò seittpre:dimiauend& il suO: splendore e gvan»^ 

, . ^. 8 Ch^gine^Jhi (psonta fia qiu siamo -venuti ragj<^ 
nando ,, seiabca ahbafitaaza indìcaio- che. «lou sona le Co* 
iDctte iu geremie cliar uk prodi^oao mimerò di piccol e ma9^ 
^e; ) Q- sia. piccoli a^gisegafti. di materia sotto^ grao' votami , 
curc^iMkiti da pia graaidi atiiios£bre< y. e seuz^ ordine spar- 
si a^llo.spàaioir quindi cotpi cbcr xiòo liiaiina tra loro siltra 
rapporta^ clìe iLpieoprior dblla malteria «di giraret in torna a( 
<K>]aaae> ceatroi di g^vità; corpi leggerissimi e i» uno 
s(a|Q di cotrtmuaevapovaÌDioiie, eevpi'in iine^ che secon--' 
4ct <i|lij^G apparente 4. «fevveliberà prestoi cimsiiii^rsi e d£^ 
strug^g^nsi ^ e còosideratL héT leroi iiM0TÌia^Ti4!ì perebbe che 
doyeisscra' daiaire- okrr ogni tecoiiae . JS sie tutta eia è^ ve* 
i^ y potrsnu^^Boi forse riguardai^ ico^ia». corpi tcfm» cmyi 
a iM%t^rÌ0ni ai Rifinirti 9 sieókiisR^^ per gnan tei&poi si'è pen*^ 
fi%tiqt>^.e: aa».j^ttQ&to'^gDGala effiatti di caniKr a. diven^ e^Al-. 
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1^ ^ e qa^Ai^ coml^ioazioni fortuite, che iiatmò potuto e pos«^ 
sono in ogni tempo farsi e disfarsi iiell' immensità dello ) 
spazio ? liO spazio >, compreso entro i confini dell' attività 
s^are non è vuoto di ^gni ^sostanza . Le emanazioni del So- 
le , delle Stelle , de' Pianeti , e .più altri fluidi e certamen- 
te vi sono^ e debbono ofa in uno ora in altro punto >, or 
più or meno rimescolarsi , riuDirsi ^ addensarsi secondo le 
rispettive l(Mt> affinità . Da simili combinazioni non potre* 
mo nei dunque ripetere 1' origine delle Comete? Non po- 
trà ivi. accadere in grande. ciò che in jncoolo talvolta av- 
viene nella nostra atmosfera ^ tielka quale formansi luci- 
dissimi globi ^ veduti già da Maskelyne ^ da Toaldo e 
da altri , rapidamente scoirere per essa ^ indi involarsi ai 
loro, sgusnrdi 2 La natura è la medesima per ogni dove , 
I^on è quindi fuori dei limiti di cagionata probaMiità, che 
le Comete debbano la loro origine a combinazioni fortui- 
te accidentali della materia eterea , o come ad Herschei 
piace .9 della nebulosa, (vedi lib. III. ^. QÌ^)c\ke posso- 
no dura]:!e più o meno secondo la quantità e disposizioAe 
della materia istessa z altre campiranno una, o più rivolu* 
2Ìoni intorno, al Sole y e altre dopo breve apparizione , ^ 
WXÌssL de' filugelli « come diceva Keplero , che filando la- 
ì^o.seta si consumano e periscono <, si consumeraimo es- 
4^e anc0i?a , e miove ne sorgeranno dalle loro ceneri >. In' 
questa ipotesi .pertanto^ che io già azzardai nella memo- 
3Ù4 sulla Cometa del i8ii ^ cessa ogni meraviglia, e tut- 
to rientra aeir ordine naturale delle cose . 
( . ^. 9 Incontro^ Vi ha egli apparenza che qualche 
Cometa nel suo ^iro possa un giorno incontrare la nostra- 
Terra ? Incontrandola inderebbe ess^ in rovina , fatta in 
pezzi , incendiata ^ o sommersa ? Molto fondatamente pos- 
siaipo dire che sulla mai di ciò sarà per accadere , Nis- 
suna delle orbite delle iiy Comete ^nofa Scolate taglia 
if^orbe nojstro : o^itornino esse dunque quante volte si vo- 
glia.^ mai Aoa vi sarà incontro a menochè le jpetturhazio-' 



hì cagionale dai Pianeti fossero 3a la»[a da fai-le deviare 
non solo della prima strada , ma da obbligarle ^ncoi'a a 
pacare perquaìclic pualo della iioslrà Terra nel momento 
che vi passa la Terra islessa . Ora ctó no« vede che in mei- 
io a tante supposizioni, tutte-^ingolarissiine e straordinarie, 
è decisamente un 4ale avveni^nenlo fuori del limili della 
più ximola rlmotissinaa probabilità ? Nella stessa maniera a 
un dipiressa noi aragioner^ùo spille GometB , clie non sono 
venute ancora ;nclle vicinanze del $x>le , e per avventura 
potranno venirvi ; In cento diect^ette ttiente è accaduto di 
simile, si dirà dun<jue che accadexà nella centesinia deci- ^ 
ixia ottava , decima nona , .venleisima ^c. ? Sogni in vero 
$ono questi If» maggiormente .appariranno tali yse'^i pon- 
ga mente all\aitra improbabilissima circostanza^, che per 
l*kicoigiti'o deve trovarsi iicl ptiìito slesso é Terrai e Co* 
meta . Si cessi dunque mia volta di più parlare di si cbi- 
mericke possibilità , die non sertono che a ridestare nel- 
Tanimo de' popoli. i già passati , e quasi spenti fantasmi e 
terrori . Ma quando pure nell' interminabile giro de* seco- 
li fosse la nostra Teiera per conservarsi qimle «i trova , c- 
glr è molto verisiraite ,ctee Tenendo incontrata da qual- 
che Cometa , nòtì ne «oflfrirebbe maggior danno ^ che non 
possa riceverne ampk rupe ^a «assolino contr^essa «pagliato . 
Che si dirà quindi delle bizzarre fantasie di Maupertuis? 
Secondo questo autore* 4a Luna noè è per avveritui'a che 
ima Cometa colta e stretta nei lacci della Term , a cui potrà 
essere tol4a da altra Cometa , e altra -strascinarsi dietro di 
se la T'erra istessa . Meno lontana del vero sì è forse T 
opinione del Newton , che le Comete yadino infine a cadere 
ii;el Sole^ come «ulla nostra Terra cadono gli aeroliti. 
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ARTICO L. a ET. 

Movimento- deUer Comete' consideratór 
in archi' parabolici . 

%' IO jVell' equaiione' aìrèlUssi j-*»* -* — -— ^^ 

a sia molto- ms^gìore- di b ; finché or' sarà piccolissiiiio* 

,- ' ■ " II* *" 

e sempre minore della, distanza: focale ,. ?^.- risulte- 

rà pressocliè :ar o rispetto a J— f > onde senza: crror" sen- 



A- 



silwile y^ «ar ILf ,. equazibne ^Ifa parabola - 0unqtie neile 

ellissi molta allungate^ così verso' il perielio^ oome^ ver-» 
so^ 1' afelio^ Karco' ellittico sr confotraerà; prossiittmneute' 
ceìr arco della parabola che\ abbia lo stesso^ foco €' lo sles-^ 

ft. parametro «Jl . Ora ncm vedendo- noi Je Comete Ae 

quando guingonor nella vicinanza* del «Sole^ e per bveve 
tempo ,• al piccolo arco elliuic<r da esse desciùtto tome^ 
rà sempre meglio sosiitiuirf'i il ooyriÌ6ipoBjd6nte arco pana** 
bolfco y nel quale il calcolo è «di lunga mano" j»iu seinpli-- 
ce e più spedito • Tanto si è* fatto' daf Newton da Halley , 
e tanfo oggi ancora generalnvenl^ si pratica • 'Il calcola 
ncU^ ellisse non sembra che debba ift^piegarsi y che >quaA- 
do è noto il tempo d^a rivoluzione^ o le oaservasioni 
non si possono rapprese&lare in una parabola ^ lo >clìe nooL 
accade pressoché mai \ in tutti ^li altri casi cidcolaniio net* 
ie due curve non può contarsi obe su i 4*iattEtati camu«r 
ni air una e alK altra, i quali sono sempre sensibilmente 
di accordo . In questi elementi basterà quindi che si spie- 
ghi qiianto fa mestieri pel calcola in orbite paraboliche . 
oia P G O Y {fig- loi ) una parabola , in cui S fo- 
co > P vertice , T O tangente al punto O , R normale^ 
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2. xy :=r !^ , : ina T area dd triaiigolo P M O ;a — ss 
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S O ragghio rettore , MR suimormak , M O m*dinata "stkj^ 
ìli P ascissa ea a: , e /? *» parameti*o . Si cerca 1' espres- 
:sióne dell' area P S O G P nelt' ordinata y . 

§. 1 1 Per la p^n^prietà della paraibola TS e: SOji:5R j 

MR-aSP-1 D, RT -aST.e Parca PMOGP-- 

.3 
3p 

£L, e qtiell'a del triangolo PSO rs ^ • Dunque 1>S0GPd- 
!£l«iÌ* tZla z!-».?li.« £!^ y, fallo p ss ,. 

§. 1 a Quindi i . ^ Essendo S ;:; :S T ;=: 5 R ^ 1* angolo 
3ÌIR0 sarà meta dell' angolo PSO-iju^ MO ^ tan.lze , 

'§. i5. ... :a. • Se ÌL s:j 4^ > tan. i, w ^ i ^ te T area 

^ a ^ 

di 90 s Ji >H i, a irf . 

la 4. ^ ' 

^. i4- «-• 3. ^ Nel moTimento para2)ta]flco le atÈOmàìii& 
non polendosi computare che dal perielio , o sia dal -verli' 
ce delLi parabola ; T turca ddl* anomalia di ^0^^ sarà all' 
area che corrisponde a qualunque altra anomalia u come 

1 , tati? -^ u 4^^ tàt*^ u .... ^M.^ «^ a -f 3 Uk. 1^ Ifc 

5' '^* -«• 4- ^ ^^^^ nelf ellissi ^ome nella parabola le 
aree essendo proporzi^naali- ai tèmpi .^ se A «ia il tèmpo 
che impiega la Cometa a descrivere P area di go®, e T 
quello che corrisponda alP arba detP anotnàtia u ; ;6arà 

i. i6.^, 5. ® In un' altra TMù^alk)la^ in cui il tqmpo delf 
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anoxaalia di go* z: A\ e quello dell' anomalia «^ T', 
$arà ancora T' - A'( tan.^ j «h- 3tan. jp onde«T : T' 

; : A ? A* . . j»-» * 

V ^T- ••• 6** Insiti A e u sarà facilissimo^ trovare T, 
ma dati T e A per trovare u converrà risolvere V equa- 

fiionè di, tei'zo grado tanr.^ ^ u-**Z ta». «I^ w — IZ. ;i o . 

§. i8. ... j. ® Determinate le anomalie e i tempi cor- 
rispondenti in una parabola qualunque , ad essa si potran* 
no sempre rapportare tutte le altre , e con una . sola la- 
Tola calcolare i movimenti di tlitte le Comete . Nel che 
principalmente consiste il vantaggio del calcalo nella pa- 
rabola • Ma per determinare si latte cose è'^necèssario u- 
fìfìxe fuori della parabola : in questa V arca è infinita , e 
infinito il tempo che impiegherebbe una Cometa a decri- 
V^rla ^ onde non puo^ compararsi , ne un Settore qualunr 
qùe colP area intera , ne il tempo per quello al tempo 
per questa. ; nqji è cosi ne^l cerchio , il di cui raggio sia 
uguale alla distanza perielia della Cometa ; in questo ba- 
sta di conoscere il rapporto della velocità che avrebbe la 
Cometa , se si movesse in esso , alP altra nelta parabola. 
Si cereki dunque tale rapporto » 

PROBLBMiL^H. 

Punendo una Cometa dal vertice di una parrtòola « si 
domanda il rapporto della sua velocità angolare 
a quella che avrebbe , se ad uguale distanza dal 
Sole si movesse in un cerchio ^ 

%* 19 Xja distanza dal Sole cosi nella parabola come 
nel cerchio essendo la stessa y la Cometa sarà ugualmen- 
te attratta , si muova nella parabola o nel cerchio . Per- 
ciò supposta nel vertice della parabola , e quindi insieme 
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Bcl cercjik) , thù descritto dal foco della parabola passa 
pel yeriice della luedasima; in un tempo itifiniicì^itno^sì 
allontanarà ugualmente dalle tangenti delle due cucve , ó 
sia le i$cìs§Q coiTÌspoadenti ài due archetti infinitesimi 
faranno uguali. Ma ùlìXo il raggio .del. cercUioia /» ^ e il 

paraiDetro^. àeìla parabola es 4 A v n^Ua parabola '/ (=s 4 ^ «^ v 

nel cercbio z v^'ihx'^x, \ e i loro dilFerenziali , d.r : 

d. z * •• àhd.jc : o^hd.x : 1 a : i, quindi d.r : d^z :. r 

è^ 0, : 1 . Ora le ordinale iufimtesime d\y , d. z non dif^ 




angolare nei cercujo ^ il ai xui raggi 
uguale alfa distanza perielia ò quarta partfe del pararne^ 

tro della parabola , sta nel rapporto di • 2 : 1 . 

fr ao Da questo» rapporto si bai colla maggiore feci- 
tempo cbe impiegherà la Cometa , la di cui distan- 
za perielia sia u|[uale al raggio della Terra ^ a descrivere 

Y anomalia di 90. 

!Nella supposta parabola kr tenrpr y guati F area pa* 

raboTica è alP area circolaré nel costante rapporto^ di ì^% i ij 

m£^ a Qp^ di a^otaalia , se sì faccia la distanza perielia 

, a' . . • » 

ea ^^^^r^ocj(;^\ espressione generale dell" area ) ^ 

ra »£ : danqu% ^ fatta la distanza perielia ai , si . avrà 

1^ a : I : : ►g : — :=• ss all'* area Gonteipporanefimente' de- 
scritta nel ferdup . Ora F area del cerchio \ il dì cui rag- 
gio «a i , è» 3,^4*5948 . ; .Quindi se si dica 3,i4i59!r8 i 

al tempo deUa rìvoluzioae siderea della X^ria , coirie -^^^^ 
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ai quarto, si avrit il tempo che impiega la Cometa a pas^- 
sare dal perièlio Ji 90.^ di aaoittalia • 

*3 ,1415928. • . • ^ .co-log/.. « 9,5oi?5oi 

. 365. , 956408 •■•• - • • - • iog' • • ifiSaa^jS 

77f *■ ( 5*) • ^S" ' 9»9744»5r 

109.S .,6i54 •«•«••«•• log. • « 2,0398716 

£^ dunque il tempo che impiegherà la nostra Co- 
meta a passare «lai perielio m 90. jSm anomalia , 

si: 109 ,6i54 ::3 A, e per un altra anomalia ^aluxir 
qae (*|. 61 ) y 

T m Ì22l2£l51 (tan.^ 1 w ^ 3 taa. i i^) 
58 27*^40335 (ta». i* », -^ 3 tan. JL w^ 

;5 1 096154 ( 3l5 lan. « w -h y5 tan. ^ u) 

V ^tl ^ 'questa paraboUs , iletta icoanmemente di 
109.1:^ o parabola di riduzione^ perchè ad 4ssa 4si jridu- 
'Oono le altre , e trecessario formarne dna tavola^ in cui si 
abbinai iteinpi è le ^notoalie a piccoli intttvalli ^ Là qua- 
le cosa potrà farsi o isupponendo V anomalia e cercanao il 
lempa , <) supponendo questo « ceixandb quella • Nel pri- 
mo caso si potrà calcolare il tempo di 5' 11^ 5' di anomà- 
Ka , € ned secondb <:aleoIare l^'^anomalia di o in sei «ore di 
tempo , Barkcr ba tenuto la pcima tstrada \ Halley , I 
Hit , e ^eneralteante gU altri Astronomi la seconda . 

%• 22. CosliìUKÌoiie éeUa- 4atota Ai Barkei^ « Parte W 
JBarker *dall! equazione m,...,.^.„.,...^.....^.,.w ....r.... 

T A 1^. 096154(^5 tan.. i«a *^ j& Uaj^»^ u)^ e Viride 



I« sera tavaFa ia tre colenoe .. Nella prima dà ranamalia 
da o.^ a 180 "^ «^ di 5' ia 5' ; nella seconda il valore di 

ftS tao. i- ttf -•- 76 tan. t^ u , clic cliiama mwimeniò 

medio f da o.® a 4^.^ espressa iir gradii e decornali di 
grada ^ e da 4^."^ a i3o.^ aie^ logarìliini de'aiv«»eci cw« 
rispoudeiiti • Dal xDoiàinenU> jiiedi» «loHipJìicato p;l au^ 

turerà isosfante 1.. ,og(&i54 , si 4ia il tempa che' nella pa- 

raBoTa di log. corrisponde aU*^ anomalia ^upi^o^Ca^^I^a ^*^ 
zft colonna serve j>er le diJSereiaie , ofide {irendm'ai ie par* 
ti proporzionali y seconda il ibì^o^pn^ ^ DeUtosbire Ea vrkfat«- 
ta questa tavola , e inserita nel terza volume della sua 
Astronomia ^ ma non è in: ^isg^ » 

§. a5 Cosirurione della Tavola di Lacaille . In que- 
sta da^loil tempo si xerca raaQoaalia;:pketf:ciip\«i ^4e«;e i{r 

solvere r-eauawone tan»^ 1 « -♦» 3 i^n. i w *-* — ^- ^ o 1 

la* «gnaffe essendo deMa €bpma x -4*jTjr*^y;=r a^ si 
potrà fare ( Gagnoli tasr. K. ) tan. B ;=; -L. x a trL. ^ 

^5^2?^; tan. A s: ^^«lan. ^ B,; e sari t^n^ i. a « ?. cot. j» A 

S^pingendo f valori deWe ^tangenti di A e di B fjoo alla 
cctUesinm di secondo* ^' basteranno^ poefae anomalie calcof 
late ii> quedto *nioda per la formazione della tavola , ji 
«imaweule si potrà sifpplire eoirineerpolaaionea cptla for* 

noia , d, « '^ '^- ^^'"^ ^^ "**•'' ^ '< *"* «^-/"^ ^ 

(.K*'«5'S^",9) d.T K!OS^ - .1* COs/ t ( (t -.- rf, M >, cU 

.5 
vifioe dàlia difierenztavone dell^'^qu^ziope tqfni i. z^-i-ec. 

Su gttqstijjpriBci^jfil rjCwrrjatfeoibj» .Jw*eFefffesioj»fit^i]^ jt*- 
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vola di LacaiUe , e portata fino a 174*^ ^^ anomalìa . £' di- 
visa m tre coionne v nella priitia si ka il tempo di o,25 iti 
0,26 di giorno , nella seconda V anomalia corrispondente ^ e 
nella terza il movimento diurno . Altra tavola sugli stessi 
principii ^ stata Yiltìntamente calcolata dal Dottor Bur- 
kafrdt^ per 4' uso pratico pm comoda e piit spedita di 
qualunque altra , avendo ai numeri naturali del tempo 
sostituiti i. loro logaritmi. Jjvl Tavola iti. Belambre tro- 
và.^i e nel primo tomo dell* Astronomia di La lande ^ 3.« 
edizione) e nel^erzo volume dell* Astronomia dello stes- 
so Delarabre • La tavola di Burkardt è stata inserita nel« 
^ìk Conoscenza d^ tempi del i8i8 pag. 3i^^ 
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-Colla iai^oln della Parabola dì to^ giorni trovare it 
tempo V che ^ in un altr^ parabola la diad disian- 
ta perielia s3 h , impiegherà la Cometa a descri^ 
vere un* anomalia data ^ e reciprocamente dato 
il tempo trovare V anomalia • . 



K ~ 



^. il\ il tempo clie impiega la Cometn di 10^ giorni a 
passare dal Perielio a 90.^ e in' un dato^ rapporto al tem- 
po della rivoluzione siderea della Terra ; e il tempo che 
impiegliearel^be amaUi:a Cometa V la di cui distanza parie* 
lia :=;^ ,a descrivere la stqssa. anomalia di ;90«'^^ sarebbe 
nello stesso rapporto al tempo della ^rivoluzione di un Piag- 
ne ta , dfie alla stessa distanza h si movesse intorno a lui 
in orbe circofere , Ria per la terza legèe di Keplero^ i« 
due orbite circolari i quadrati de' tempi sono come i cu- 
bi de^ rispettivi raggi ^ dunque nella stes$a . ragione sa- 
ranno i quadrati de' tempi impiegati dalle due Comete a 
descrivere T anomalia di 90. ^ > o quaUmcpie sia ituilttplo 
o summultiplo • Dunque in diverse parabole, i cubi delle 
distanze' perielie «ranno vSempre come i quadrati de'4cra* 
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pi impiegati a djlescrìreré la steisaf.. aUoifialia • Ma ncll^ 
parabola di 109 giorpi la distanza perìelìa ^ 1 ^ neU' al^>- 

tra S h y perciò chiamami^ 'f^ ir tèmpo nella primai^c $ 

r altro nella seconda , sarà 1 *. À : : T : ^ : :. — ..^....^ 

( r*,Ò36 1'54 ) C 06 tan/ - r^ ^76 tari. ^ z^^j*': VVoti; 

ipKinAla' generaW del teinpo .pei apialun^e parabola ^ 

V !r5 Pbichè' 1 : il : rT* •. «?^rà 1.^ «a A.^ T "- 

éun^Q se al logaritmo^ del tempo ^che nelfiai tavola corri- 

11 
^ònde all' anomaHà' data ,' sr aggiunga il Ioga ritma di A' ^ 

la soHEUD^; sarà il\logvÌ!tnv> dek teisq^^/che nella^'^econ-^ 
da parabola. impie||l^rà. la* ^omet^t a descrivere V anoma*-^ 




apomaìlie , .si^iposte; r in questo 
easo si ffrendà nelW tavola, la 'difibrenza de'^tempi delle 
due( anpfpalie date , e at.tbgariOntt di.rquesta dii&i^óza sL 

aggUHiga il fogaritmo. diC&ì > I9: somma, sarà ilJldgarii* 

#70 

ma della, jdìfieren^a. de-' tefnpi diesai- cercai ^ é cEe: t§)tà^ 
pacala; cpl tempo osséi*vàto ci. fa. giudi<^r(e; della giustei^ 
za ^H^ anomalia supposta^ .. ' ^ 

a. T a **T=" • dlinqlie *se àkl logaritmo dèi tempo 

dato nella seconda paratiola' si sqtUragga; ii logaritmo di 

h » ) la difierenza. sarà il logaritmo (£bI mimeto , a cui 

, * »" * '' ' * 
nella tayola corrisponderà V anomalia che si domanda • 

TOM.n* 3 € 
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; A R T I G 01.0 ni. 

jaienifinti dellc^ Parabola >dal cùntro 

^el Sole ^ 



. j ' * » ( 
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^ 2.6 L/ftUe ^osservazioni nostre iion .^ssìamo :sa]ire a 
quelle iiel \Sole ., se queste , in uno o in altro' raodÒ ^ pri- 
ma BOB )si ^suppoogiino ^ Si calcx^Uno ^ ijBdi si rìtorBi (Sulr 
la^Terra a venficarle ^ Avanti ogni altra <:òsa Tuolsi dun- 
que vedere come dalk psisery anioni ^elioeentrk^ 5e ne^on^ 
.chiudalo ^li ^l^meAti 4^1U parabpla ^ ch^;)dq^iye la Co- 
anela ^ • ' 
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Daia ìa ^ianfui perèelia & il raggio "vettore 

4ro9afie i^ <aMmiaUa . 



- • » 1 



j« 3 RM.*^ aio*? mi* aO^ M'R ^ V 1 - «OS- M R -2 



-a T, 



-fi 3? r flO^ 5arà^ O a * ■ ' ■ •' ^ t Ora S Ò — Taggio 
rettore ^ r^ S P :=; distanza ^orielia s^ , ^J? $ O :5:1 
anet^ ^ell' ancjBaalia ^a f a ^ ;*ì ^wà sempre - 

( a.* ) . ,. . COS. !• u ;=j ^ 7 



• i 



«( 3.* ) . . . ^ a r cos.^ i ai • 






^ , 5v ?S Qinadi se nelP equazione d^ ti a 



0-^^'-:55r",g> «i- ^ cot.^ 1* 



A ^ 



5 ;■ ■ ^ Ab si hft difietensiando e rldu^ 



cend6 1^ equazione ( ^«^ ^S).r ^ sostituisca il ?alore dk 
toS.4/$ ifeà •-^ >, e si faccia rf:. t ?ì uà giorna , sì avrai 



• • 



• . » - "ir . 

1^1 ef ^.0; g^y>>3/,9^.^.. ^ espnsjgmene iel ^n«>iùhienU> diur*^ 
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Ha di cui m< seguita ci n^'oireremo y . . < 

, ' F R O F t B H A. ¥^ 

Date due: longitudini delta Cometa colle- corrispondenti 
latiludihi ^^ediité disti Sél& y tros^i^* it mo^ifkento^ 
suir ordita dalla prima allase^onda^^servaùone ^ 

5^ 119; Sn* ^ *' P*I®^ fcertalfr'deUr^ocirttfc»^ ( ^g;. i oa) Y L^ 
T I»^ le* due longitudini date ^. L a pr k la. Utiludine^ nel- 
la prima: osservazione ^ x'' ;i:t L* b la latitudine nella se-- 
coiidr> e L. Lf ::r ^^ L a: nicrvitnenio^ Inf^rroedia della 
Couieta sulL' eccUttica }. se ^er isr e i^* si facci» passate 
Ila orco^ dÀr cerchia masfiiiAo*^ ^^ ^ d^ u sarà: il movi^ 
li^nlof full^ orbita ^ che 9i a^ dalia risol^u l'ione del trian^ 
M^or^aF'ltj jan' cui smo^ noti i due lati Frt^trrgo.^» — ^x , 
P 6 à^o.*-*^ x'\ e F atigo4o> P :ir^- L* Perciò dalla fi)r- 
mola del Gagnoli ^^ noe ^ la più acconcia; al caso no- 
stra ^ in cui spesso^ V nnj'oto' P ^ peco» più di un» grado y 
e piccola la. differenza delle latitudini ^ avrema- ^ • . . ^ 

(4-*) . > .Tan.Aa. r^^^;^ ir(cos.x\cos. x) 
.(5>>)Sen.f a&jascn.*if.aa !f^-t^^T^'>u . 
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1^ quando x é >! séno V una e ì! altra della stessa ^ent^ 
luinazione , *h quando una è boreale e T altra australe;» 
^. 3o ProluDgaodo ora a h fino air incontro dell' ec- 
clH^ica in ^ ^ que^o punto sarà il luogo ove la sarabo- 
1a taglierà 1^ ecclittica , o sìa ìi nodo ascendente o dì- 
scendente , secondoche la latitudine anderà -aumentando 4) 
diminuendo . A determinarne la sua longitudine ^ le sue 
distanze dalla Cometa sull' orbita , e V inclinazione di que- 
sta coli' ecclittica ^ si risolva il triangolo L' ^ ò; h'fj 
sottratto da L' Y ^ e similméirte L y sottratto da L T 
ci daranno la longitudine del nodo contata «ulP ecclitti- 
ca ^&^,ix^ le distanze dal nodo contate sull* orbi- 
ta , e 1' angelo b fS V ¥ inclinazione ^' o angolo delP 4ur- 
l)ita stessa coli' ecclittica. Pertanto 

(6.*) «en. ^iFu^m, i& r*' ^ ^"^ *■. 

* ( 7.« ^ COS. li^ y J ;=; còs. inclinazióne ^ sen. b cos. x* 

( 8^*;).cot. & ^ a. còl. D s;) ;cas* i cot. x'^. 

■ 

^« ?i Qu^tCf stesse quantità, si possono trovare- «m* 
cOTa senza ricoprere all' aqg^lo ò : si dica sen. ( x' « x ) ; 
seiE^ { X v^. x" ) ; : ìslo.ì d-h i laa*'(|->rf. L •<• L* ^)* 
Ma Qoir angolo 6 non isi baono a cercare nuovi arcln di 
/somme e dli%*enze : tutte! U quantità sonò note ^ ed it 
calcolo ^arà sempre ]iiù sicura ed egualmente spedito^ 

C A O B L B K A 1^ 

P<iii due raggi péUorì e t angolo compreso ^ irewre 

le nnomalie corrispondenU . 

iaiip T , y i due ^aggi <lati ^ de* <tiuali r > V ^ 
^ il quarto della ^somma delle due anomalie u ^u^i k il 



rit ^ **- À: nietà dèll'^anora^ift maggiore, if. ^ k metò 
delV Somalia nuiKure ^ « pel problema precedente »^ r ; 
if r' ; : c<», (47 — :^ ) t -COS. (^* 4* .i yxiMo&^fcoB^.k 

^ ^ ^ «y I** ) <:os; 9 cos* ktB^ V r ^ f ^ ) «eiù i^r sen* i:'> 

quindi, ^r^ifi^ :> r — V ^ } - «os^ f * cos, k i, 

* ' ' . r 

«n. .9 ,, 5)Bn. Jt : i cpt.. ^. :• ti^n, 1 w coi y J 
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I .... . . f^ . . I - •*/ A? ' • • f , . 

(io) . . . ;^ sa lao.,^, sarà 

«ot; ^ taiìVv^^ •*^ 4^ ** ^^^ C agirli ta^tà \i n.^ 8 , 
Dei 4}iie»^raggi 4ali vuno poo essere da 4ina parte del 

I>erielio e V altro dall' altra pwté : t in questo caso k sarà 
a somma delle due anomalie : lua se i due raggi fossero 
Jalla sti^é^ - |>arte ,4" bagolo duto sare!)lbe uguale alia dif^ 
fei^eozaf delle ai3(dbu(^ey è '«^i la auat^^ p^^^ di -^uest». 
angolo • «Quésti^' due casi: ioao facili a distinguersi , e ia 
entran^Iu si. troverà séinpre ciascuna dell^ 4u«^ anomalie . 
%. 3S Stabilita la longitudine del nodo , le sue dt-- 
stanze dalla Connata n^Ue^ due osseryazi<)^i , q le inonia*- 
lié , se ne conchludéranno le longitùdini contate sulP òr- 
iNfta ) e la l^gìtudiiio dèi peiÀlio.wNclk iigiuia, T^.£ 



4ad 

la loQistfadiiie del ftcdo^ a^ Im mm&tJomA dalla G^ifie^ 
ta iieLia ^^iina oisecvaaone ^ e i tS* L'; altra nella, seconda 
ossepyazione • Se dupc^ue all^ loDgitudine del . nodo si ag- 
giunga r ajqgòrnènta o disianza^ della Cotnieta > si atra hi 
lonigclujìacr contati àuU^as£iit%: snella: pflma c«^rrazif]|i)9 
la loii^itudine suir orbita sarà T ??-♦•« ^ » e uella secon- 
da Y tX -^ '^ tJ -Se 'péra la Idngitudiile del àbàò fosse 
ipiggs»rQ; deUa lòo^fiidiite BuU/Jeodbbttea: ^ m ìe|u«sla caso» 
dalJa longitudine del nodo» conyen^bbe sottrarre le distaa- 
te ^^ayh ^ A',/ coinè è chiaro • A rinirèhirè pof le lonh 
gìtùÀiJte dei vperieKj> di^Itro^ non; e mestierf \ che di ag- 
giù jiejn^ fl^ Wti^ràrrè le ànbbialie^ dalte rispettive lottgitu-' 
dint coniate sull^ orbita :: cosV la prima longilucMne colla 
prima anomalia ^ come la seconda longiéiLdine ^olla secon- 
do anomalia , daranno eguatmcoté- la tob^tudine del pe-:^ 
rielio • Se l* osservazione e avanti il perielio e djretto il 
movimenta della cometa, le anomalie $L a^guibgdna, se 
retrograda si soUraggpna; se l*" osservazione e dopa il pe- 
rielia le anomalie si aggiungono cpiando» il movimc^nto è 
retrogrado ^ e si sottraggono^ es^iido> disettav 



» « 



. ì ■ ^ 

Trottata. Joì dijff^pmia, dei tempi che ^^tmispetÈdè aUi^ 

' ' 4,i^f^nf^ Mie mèpmaiie f che^ si tnaùK^ 
' dal pf^bl^ìàa;^ prtcedètìte\ ' ' . t 

\f / I • ■ ' I . . . : t . ' 

%é S4 XPt^vate.ndl ^f^Iemii ^iref^ed^tite X^.wamMAie n ^ 
m* ^ isirretea lu^ daiia tav«fla dolIa'ipbiraJ^Qila Ài 109 9^1^-^ 
m i t^iùpi T , T:%.e la lora diflàrenw :^ TV^.X> 

a-^ Dal Probleitià iv. li » ir^./cos» '^ Uxs:^ jf'cos. l* ^* 



• ■ ' * * ^ 



Ma per quaìiiiiqiié parabola i^*' — f » fi * ( T* «^ *^ ) • 
Duioqae di altn» non si JtaBrtfei&ì ohe di aggiutigere al 



^ 4^ 

logaritmo di ( T '^' T'*) jÌ Ìogar1lmo*di h * , per avere 

Ulogarilmd idei tic nil|)o chó \» .CK^vcaM^ ipl^ 

tempo .«SdetT^o «i'ftivà comnoore. SB)la.'^r«jM}la'\ aippo- 

sta corrisponda, còti 4|ui4riK'^cheMÌb5C4n^ liLCorneita . 

§. 35 Questo si è il metodo generalmeate tenuto da- 
^ It AsCfotioitii 3 fino, a ipodbi' aMri addietro J Oggi, ^erò ^ 
la t^ ^^t moUo più 8peditiùfneéle^^ei)SCoza.chew'SÌiLji^e&t 
sarÌQ. <<)i co»os€ei*e-jiè l^anoJnalIa, ne la distaiiza perieJia^ 
XI e '3' Impiegare la parabola di' nó^ l^ick-ni ^ bastano i duJi 
raggi r , r^^ «e h ihwìmm^saW is&t^vm t$! '^^U'Ì^Pnh 
bUma V* ) . Delle 'divergei fortocdeclie togKdno'iihpt^gar'v 
sì 4J1I4 Stianterà recate:«queU^:dàl iSig; .BiirJfiaTd(t:vcli^ <^oa. 
]iiii albre «diisefitra .il)).'^T. Jàelatiiibi'e nel Cisipà .XXIII^ 
dal §. Sg al ^. ^9 della :sua Aslroiio«cML • j. ^ 

jSi faccia (-^i)^tì8 iani iy;i€T Jì ,. 

• j • • ■ . ' ,■■•••' 5 .'• Il • . ' ■ V 

H termine 1. 5en. 1 » ;geóera}ni€fDte ^i ^6tì& Iràisctii^i^ 

ipa /quando ;$i TO^ia i^enerne^onto^ /itQrai^à 4nj^glip róojlti- 
plicare sejwridimeaie <cjpfscuxip di&i due 4^i^i;niui rinchauM 

nella «eeonda parentesi ^1 <roéficietrte %9f.^i^Z{S^ f^ 

e poi &r|ie 3a :soinu^^ aaucliè ^nwurli ^rimii^ ie poi 
»ioltipli<:a^li jtel à^ìXK^ ^oeflciesate ^ 



i ^ 
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distasnad perielut^ U tómpi 
anomaliiL ceirimandente 



^ %& Si eefchi aelià tavolai d^a parabòfa dì to^. giorr 
wk il tempo che cdnrispoiule.aU' anomalia dala ^ al suo lo^ 

^2|f ituicr^ si aggiunga \X loga^itipo di /i li! . , e si avrà il lo^ 

ffx'xXmoi A^ ^ovni yàm camsfkMMfe ali** ammalia nella pa« 
tabol» della C^òoieta ossehrata » Questò nUmèro sì'sQtlragj» 
ga* dal numero de*! giorni traaccuesii . dal principia dell' ani^. 
no. fióa al 'momento deflV éséùxxwùtkt y il residua darà il 
tempo del passaggio «./.... 

A R 1 1 G axe IV. 

^ Metodo iper c^mmtim le wseivasoioui gefDcenirzc^ 

in eliocentriche » 

$- 37 EspoRlo aetP articolo pf«eed€fnte il metodo di de- 
terminare dal. Sole |e orbite ,cometicke y rimane a spi^^ 
garSili in qmsl^ "^r gpfiTe^ ma^^ onantitìb m suppòr- 

ste si possano ottenere dalle osservazioni sulla Terra . Que- 
siar si^eonda parte • non ,à ^gijudmaate pi^n^ e focile delia 
prima, anzi offre non podie e gravi difÈcoità ; onde è 
che su di èssa a viccndi csefcifati %i sonò'i'raic^iori.Geo^ 
mètri e i inaigliori Astrortbmt ^ Revrton ^ Bongucr , Cas- 
sini y Lambert ^ £ulero ,. Henuert *, Temp^lhofiT, Lalande ^ 
BoscQwicU , Du . Sejour y Laplace , Lagrange , Olbers , e 
altri bautta dato soluzioni diverse di .cjufesto . PVobleinìa • 
Nella Cometogrqfia ài Pingrè- trovanst rafccòlti luti*! i me- 
todi che sino a lui pubblicati si erano , e i piii recenti si 
possono vedere nel Gap. XXIU. deir Jstronomia del Gay» 



Sokjnlire, illustrati noti' riflès^oni^e^^^meliiairiiiSeiìti ., che 
jci ;rehddnO' 1' uso. e pili wtilej e jpiu. feqile . Di questi ine* 
t^4>v^Uri ii<m rii^hieggDiior qvoki chfidi^ sq^a.cegoiiic.e com*^ 
^^^bi^ ^^pes4onO;;Alti*i ddctaiasctn^Uie' Xri^BOuiftm .isfe- 
j-ica i ed.' i^UH;4aU';4»aUài 'rin Éiitti 'psnhsi parte sempn^ 
4fi siipposifioni :e i ipotesi. ]Àù q nieno • laotose . ibi jVetp i^ 
^QCoffiQ }m vdìitiosjbl'otP Lagrange.:' jussuno; ia . consegif mm 
pu^idiryi rigaro$auienie esatto ,ì ma fiok) qbalfi.piu quale 
HfeeQO A Se vQglionii impiegare le co^cuaomv ben di* rah 
4^ ^«ec^d^rà d^e-^- possa procedere con Yaiitaggio,);SQDza 
iafè ^Uq' figture. unr' eecj^^s^Ta grandezza ^.0 soD2)a UDat.iiia^ 
no abilissima a disegnarle ; e se vuoisi far uso deiL'iWaiisi^. 
converrà , il più delle volte , immej'gersi in un laberinto 
inestricàbile di calcoli . Il più facile pei*tàniò' e più spe* 
dito si è ' quello , non Vi na dubbio , abbi^cciafo e se 
guito da Bradley , Lacaille , Mounier , e altri , detto di 
falsa posinone . Gli elementi péérabolici , ' che ' si hanno 
cói^ questo, sono e sartnnq^ sfe^mprfi . Isast^vj^Ii^SÌmi. it fiir 
riconoscere le Comete , che apparse una volta , e calcola- 
te , potranno nuovamente mostrarsi ; e t^nto e jiull.a, piii 
può conseguirsi con altro qualun(^ue ; giacche è pur ìoi'^ 
zsL ccmfessare , che V eccentricità , dedotta ^a un^ sola ap- 
parizione , sarà sempre nel numero dei calcoli di puro e 
pretto bisso astronomico • Pumòudimeno^ npn sopo eli al- 
tri metodi da non tenersi m- pregio i saranno utilissimi 
«|tr:i{ido Sii tratti di Comete ahré vòlte- a|)pai*se /litili an- 
cora nel caso singolarissimo -ii^ óxìAdi falsa posizione riu- 
scisse infruttuosa ^ e utili finalmente' alla perfezióne del-, 
la scienza . A noi però basterà di avere indicate le opere 
ove si possono Vedere', dovendoci . limitare a quello che 
è di maggiore uso e di più facile intelligenza . Daremo 
(}uindi'il:sDlo testé 'citato ^ fatsd posixioHe\ tnsi lo da- 
rmio ìoom' h stato . ordinato. dal GaT«. Delambro , che di 
esao quan ne' harfatto.uno miomo., Jn: cui- si. procede poii 
cert* curdine , .iu cui» nissono piióaa ipeiiliitoi avév^a j.:. o * 
Tow.n/ 3 à 
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j^ j fi; 38 Nd triangolo TSC (J$g. ioi)wesò «9ielpi4i- 
:fiò: dèli' ecclittica , sia T k T^rra , S it Sole , G la G^ 
libèu'y SP una perpendicolare a TG , e Pangold PSG ^ ^31?; 
Poickè dalle tavole Sobri si ha la loagiHuiiiiie della Ter^ 
tu ^ t> it;^^ "^ ido "^ , là sua distanza dal Sole ::3 R ; e 
£hill^ osservazidtie della Cometa , la sua lotigiiudmti eeo^ 
teiitrica :=^ /, e la latitudine zi^g; conosciuir) l^a^goto^ 
saranno tioté le distanze accorciate f , e /dèlia Corner 
ia dalla Terra e dal «Sole , la sua distanza $^m dalia 
^erra tsi ^\ ^^ ^^ longitudine eiiocentrieà ::2$ L ^ la la« 
titudine ;s«s > ) ed il raggiò vettore » ^ . Giò è facile a 
dimostrarsi. 

Eloi^S^one SCI SSTT TSPSpft».-«T 

Cowmutassioiie S T S C C T $ P ^ P 3 jC S qi> » ^T-^x 

ì;P aO, B.. l^n. T ., XP 5SJBL. cog. T 

^ .. ( fi c;:) Jl. seii. r, Udu «r 

R. (cos.x . cot.T^sen.x • sen.T) 
"WC SSiTP H^ KI1« a : €M.T^ a . len.T. Un. :r tt? ■ • ■'■■ ' ■ ■ ■ ^ 
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cori». JT 

5P ».s^9.T. 



C0<, or COS« iC 

....... • » 



'« 



V ' ? *" CO*. » , 



{ R. co*. ( X^«) 

3 ^ . P' SJ • — ^^ S< ^^^ -• 

*. Vt,5.,, oo«. ^ . cps. a; « i^o». ^ .. ^ 

4- ^ f . . Il Q I ^TSG S # 4* &8o <»- 90 "^-l-iT '^ir A^4»90 -1- T'-** 

'CG.Ufig.ff COS. (T>«ar).l«ii«.^ 

5.o._Xa«>.xa; 3t -S ;5;;^jj- 

; 
• I 

' fl ^^ 'A' BAH *r 

^* 39 Nelle .precedenti follinole tutto è' noto fuori dell' 
aìigfiilo x\ il determinalo peri» non hasta una oeservaziof 
ne') e né tampoco dwe ; ne seno necessarie tre per lo jae* 
no • Giacché per 4«e jnurti passa ima retta ^ e possono 



pMEsatre infinite parabole yixia pertr^ hot né pais^a che u^ 
ma jaAa ^ Qoìodi in ciascuiia «-delle* tre^ osservaaionì conver.^ 
xà supporre diversi Tslpri .per, x y aumentarli ^ dimùsuìriiv 
fisdiè si ^unga a rappresentare con : essi le osservastàoni 
date . £ ^ciò p^à farsi molto ^speditamMte : compita la 
prima ossertrazione V ^ dati piìi valori ad jtr^^ taWlìnf» 
le corrispondenti longitudini e latitudini eliocentriche .coni 
xàspeitivs mggi vettori : si tratti neQo stesso ^modo la se*- 
coudia facendo variare §^ìi :p . lia. terza oSservaziolie faràr 
tosto conoscere i lìmiti tra i spiali dQ ve /Cadore la scelta^^ 
che si farà coli' interpolazione , o per altra viaw Se: Je ^^t 
servaiioni • nostre fossero {perfette >, e se con sicuret'za ^- 
senza < molto travaglio si potesse spingere il calcolò a q«] a-' 
lunque tèrmine , dopo varì^ supposixioni si gin^oerebbe^ 
in .fine a trovare i tre valori ^nici e soli dio? . ÀI^ le os'- 
servaaioni sono sempre pili, otueno inesatte^ e le tavole* 
comuni dei logavititii oltra la jqstuta %ijra^^poco sicure • 
Per queste due ragioni i valori dì x così trovati non h* 
potranno riguardare , die come prossimi ai veieii; ie di t^}* 
sorta, fitcendo ai medesimi piccoli caiiihiamenti , se ne 
avranno quaati 'piacerà . Tutti daranno delle parabole ; - 
m^ se nissuna per avventura si confonderà colla vera che 
descrive la Cometa , nissuna eguafaùeiite potrà diSEefìtnti 
ài molto « Simile differenza sarà sempre ìm mgione delia 
hontà delle osservazioni e del tempo che le divide^; quisitt-: 
to saranno più vicine $ le differente potranno essere ^tan^ 
lo più sensibili . Ma se là Cometa si possa osservare mol- 
te e j»xM>lte ' volte ; calcolate l& osscrv^ioni dei primi tre 
giorni, e trovata la parabola che le rappresenta , su le 
altre ^ che di mano in mano si anderanno iveplicando , si 
calcoleranno nuove parabole; e il medio di tutte ^ se 'non/ 
supererà in esattMia-, uguaglierà certam«ate 1' altra qua^ 
luQcpie , die potrà ol;teiiersi dalla .combinazione di tre deU- 
le pitt lontane.; anche trattale sol 4 taetodo^ del Dottor Ol:i 
bets ^ per avventura il più rigorosp v Per tal idaniera con-^ 9 

3 d 2 
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ducendo il calcolo sarettiobeit presto in -^ratdo^. di: stabi>^ 
lire l'orbe cometico • Poiché /giuoti al tèrzo giorno: dai 
qhc sarà . apparso il nuovo astro ^ avr^aso già terminaiai 
gran, parte. del travaglio ^ a cui colie successive ossìervaiic^ 
ui porremo l^iikiaia inano . Ma un esempio farà meg^lio 
concepire e . Ip - spbito . del metodo e il progresso delle o* 
peraKiùni . : . » 

. §. 4^ Il Gay. Oelamhre avendo calcolati i luoglii 
geocontrici della Comieta del i j5q ncir ellissi di Klinken- 
Lerg 9 dei medesimi si e servito ndP esempio con cui ha 
illustralo il suo metodo. Quindi le o^ervazioni da lui 
impiegate sono sempre per mezzodì mèdio , Io che non è 
di piccolo vantaggio nel calcolo • Ma quando si parte da 
osservazioni vere non e sempre permjesso di ridurle alia 
stessa ora in ogni giorno , priucipalmicate nei primi j nei . 
cfuali il movijiiento geocentrico non è ancora ben codo* 
sciuto . Noi pertanto pre^detremò la Cometa del 1792 >> 
che. qui osservammo dagli 11 Gennajo ai 3 Febbrajo i jc)^ , 
e' di cui. nel Tomo secondo della Specola késiìxmomicfc. 
date abbiamo le longitudini e latitudini' osservata senxa 
alcuna riduzione ad epoca fissa del giorno 4 Sebbene però . 
le nostre osservazioni abbiano avuto incofniiiciaa^uto il 
dì 1 1 > ommetteremo per ora questa osservazione ^ e ri- 
guarderemo come prima quella dei i3 ac)>. 18*. 4^*' l^™"* 
pò medio . i » >.. ; 

l :=i i* ^^ ìo\ a6'* g zdlìS^'^Sff. Ao" B 

i^ =3 9. a4- >4'- 4^" • • • log' R '5=J 9' S)9»%a8 

.^ . Qui pertanto , avanti ogni altra. cosa v gioverà forma* 
re^uha figura , che rappiresenti le rispettive posizioni del- 
la Terra I del Sole , e della Cometa ridotta. slW eccUttica , 
ondCì conolscer^ la natura del triangolo S.CT , e la gia- 
citura dell* angolo or . Sia il piccolo cerchio , il cui i*aggio 
è S T , F orbe terrestre , e V altra cerchia Y E dh N T ori>e 



4^7 
slesg^r^ivij^finjtaneote cflnJkimièt^ .Jnnon^'aiui «ir{!gione. xlelle 

fisse (.//g^. 104 ). Secondo T osservazione il luogo della 
Terra è in T , qii^iodkl Sole wi E'Je T altro della Co- 
meta in O ; quindi il suo luogo vero ridotto alP ecclitti- 
ca in un qualche punto C 'Sttlltt-Pètt* TO . ^TC è dun-- 
que il triangolo alla Terra ^ Sole , e Cometa ;. nel quale 
1' angolo S T C , uguale alla differenza delle longitudini 

del Sole e della Cqmeta ;=; ^cc/.^T^aS* 9-*^ ^5'. 4o *> 

è ottuso , e quindr la perpendlcehirfe SP -caderà ftiori . 
La^g". io3 si converfe dunque nel triangolo SPC della 
Jig. 104, e su questo debbono cadere le nòstre prime 
considersTzioni . ; " 

. .. l^S^C-sj PS T ^TSGs-* a 9.° 55'. ^o" -^ 
TSG; c[uìndi >eUe foiwQle a T •^x ù dovrebbe sostK 

tuire T -N x : ma essendo cos. ( x ao. ^4'.. ^^*' ^ ^) 

ss cos. (3. 9.^ 55'. 4^" ^ J?) non sarà mestieri di al- 
cun cambiamento ... 

. n.' . ; . Se PS€ =: ^ « 9.0 55'. 40" H. TSC, 
e la Cometa a ponente della Tefra , il mininio valore die 
potrà dttYsl a a* sarà sempre maggiore dr-gi^^^ 55*. 4^" • 
Poiché supposto T S C :=! , il punto C caderejbbe iii qual- 
che pùnto del faggio S*T , P T lion sare$)e più nel pia- 
no dell' ecctittica , ma farebbe col medesimo un angolo 
ssSTP, e la latitudine' éeocentrica risulterebbe di 80.0 
4'- ^9*\ ^^ diversa dall* osservata . Sarà dunque 9.® 55'. 
4o" uno dei limiti de' valóri di ^r , e mólto probabilmen- 
te non pili di 20. <> Y altro ; giacché la latitudine osserva* 
ta essendo di 43.^ la Terra deve essere vicinissima alla 
Cometa , e quindi grandissima la parallasse , né per avven- 
tura minore di no.o . 
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•*r^ 



iW^MMi*» 



■^■«■^■^■■-*( 
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"^l^l^m^^ » ■ 



Jhdto^P^ 



,Ìog> R^ . . . 9.. 99^9^0 .......... ^ Si^i^ " ' 

log.sen.T ..«j. 39344^ ^o<i;*e9f*CI^'-'A) > i«9548k 
»co-log.coft. X ... o. oooooo5 «o4o|;.ces.4r «^ •. oo66405 

Nello «l'qssQ modo sii 'cakoliea lej quantità I^^ \^ r 
^* per x;S 1 1,; ^ ^ =: la'^^x-t iS,'^'^ ttc^ smoa a: S a( 
«. si avrà i\ sedente quadro • ^e. , i limiti de' ?al<R:i di x 
fossero statrpuH est^iBi , cqib^ fra, o"* e 3of, p tra ip**« 
So^ec. inir-tRl ma .5^ehbe baptatp xalcplM^i di S'^inS''-, 



o 



, 1 ' ^ •' f » 



■• • » 



4»d 



' X ■ 


L 


X 






3.* a4«io'a6** 


ao 5* 5",« 


0,5859870 


0,^019184 


11 


■ »s- 


I i5 3,^ 


ói9874ioa 


0,0285724 


la 


ss 


» a4 58 »a 


Of$9*5^ 


0^554078 


i3 


21 


3 M 43 ,0 


o»99^47oa 


0,0824430 


i4 


SO 


4 44 14,0 


ftypOSlS^ 




i5 


>9 


5 tò a|^,o 


1,0085459 


0,1371893 


-f 


, »8 


7 ,3 >3 iP 


.i,oi9(^»* 


p,<tì494irf 


17 


; 17 • 


fi^ JO' 33^ 


«^MtSTtdS 


:A,ii9a97oir 


*8 


»6 


9, 18 . «i ^ 


.>to3^9i6 


ò'yVSiàS^oy ' 


'9 


il 


i0 »5 35^ 


1,04^0528 


o,2499$66- 


20 


S 14 1» 3€ 


11 '3a. 5^ 


»>o524848 


0^ 9^9^48 



L^ ispezione di q[iiesto ipiaxlrQ ci dimostra > cbe coscia 
crescono i valpri di a: diininuiscoito le l(mgitudini e cre^ 
scouo tutte le altre quantità : da 10® a iS^ il raggio vet^ 
tore è niinore del raggia dell' orbe terisestrc » inox seiuf^^ 
maggiore; ma da 10^ a i3^ la disiane deU» Comefai 

dalla Term appena gimige ai. di R . Ora la Cometa 11* 

splendeva con debole . luce , né aveva clie piccola > eorima 
ìntoniQ ; le qiiali ciix;o$tanze , se giudici^? vogliano dalle 
altre G)inete ) non senJbra cbe si possano eonciliase. con 
sì poca distanza da noi • Con qualcbe fondamento possia«- 
mo quindi stabilire , che ^ qualunque sia il yalore di a: 
in questa prima osservazione , esso non può esser minore 
di i4^ in i5^;e il luogo ridotto della CMaeta fuori delP 
orbe nostno • Ciò si* è quanto pub raccc^liersi dalla pri- 
ma osservatone. Passiamo alla seconda 



^rr^ 



Seconda . Osserknazion^ « 



\k 



i. 5a Ai i4 a »o. 3a'. 5a" tempQ xQsdio 



j"^ 



i.* 3?^ 5y. 5o''. . . ^' 5: 35/. 10/ ir B 



r ••• ik 3. 5 






T' . . w 3. 8. 38. 54 £^-.gr='^*3..48. ap, " T'-i.^.^l. o. 14. z6 

T . . I. 3. Q. 55». 4o 

differenza f* >, ift 40 log.B'^^ 3. ^293911 ♦ • 

Qui da . principio si deve esaminare se i taiori di x 
dalia' prima alla seconda osservazione yadino aumentando 
o diininuendiO ^ Ora in questa seoonda osservazione -è mi- 
nore r angolo *T o sia 1' ^hnigazione , ininoìie la longitu- 
dine , € minore. la latitudine . Dunc[ue nel triangolo PS G 
l[jf?g. io4 ) i divenuto maggiore -P angolo P-S T ; T G si 
è allontanata da O e avvicmata ad T ; e secondo ogni 
Veri^iftiglianza cresciuta in grandezza ,, Dunque pare fuo^ 
ri ^i (kibbio . die dalla prima alla seconda osservazione 
debba aUni^ tare F angolo PS C . Si supponga pertanto 
tH il suo aumento sia di J^** ef in questa ipolesi si cer- 
èhitio coftie sopra le quantità L , x, a* ,' non essendo più 
di. alcun usa g\:; e ppic|iè dalla prima ossai*vaziane sem- 
bra possa inferirsi , die il minimo valore di a: in quella 
non debba faiisi minore di i3^ in iB^; i valori di a: in 
quésta seconda basterà che si cjdcolrno da i5^ a i8*po- 
tefidosi calcolare alli-o grado qualunque niel caso die q[Uc- 
sù priiiH non soddisfino . Avremo pertanto 
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i.793 



'Cetinàjo i3 a 9 18" 41 tempo med. 



«*< f »i 



ll^>W^lA»AilJl^» I Irf* I »■■ ■ É. 



i 



X ^ 



*4^ 

'7 



ti] 



3*ao 



** iO^ 36'» 



»9 

18 

3 17 10 26 
■ Il 



■' I ■»■ 



«* 



4 44' M 

5 53 24 

7 2 i3 

8 10 33 



1,0021262 

.1,00854^9 
1^0.157400 

1,0237185 
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•79? . . • Geanajó 14 a 10 3o' 5a" tempo med. 1 


jr' 


V 


V 




19 


3* *«• 5/ 5o'' 


4** 30* 3a'' 


1,0100988 


16 


»7 


5 19 4* 


^,0160599 


»7 


»€ 


5 54 3fj^ 1^0225405 T 


a8 


3 »5 57 5o 6 3$ a5 1 i»oa^55?(> i 



Basterà gettare gli occhi su questo secondo quadro 
per vedere clic dai i3 ai 14 le longitudini diminuiscono 
regolarmente ^ diminuiscono le latitudini , e crescono i 
raggi yettorì.. Dunque, la Cometa è retrograda; si al- 
lontana dalla Terra e dal Sole ; è passata pel perielio | 
va verso il nodo discendente ; il suo . movimento va de- 
crescendo ; e probabilmente il valore di oc nella prima 
osservazione è trai5^ e 16*, e nella seconda tra 16® e 
17®. Inoltre se noi supporremo che nel giorno i3 la Co- 
meta fu nel Perielio , e se non vi fu non poteva esserne 
molto Icmtana , sarà Jk , o sia la distansa perielia , tra 0^9 

e 1 ,0 ; perao da J, u ^ i, — -^ — . ( V ^^ ) ^^- 

sulterà il movimento diurno sull'orbita di 1.^ a5' pros- 
simamente • Per un primo saggio esaminiamo se questo 
movimento si accordi cogli altri die si hanno dai diversi 
valori supposti di j:? e di a?* , e se alcuno di essi soddisfi 
ali* intervallo dei tempi osservati . 

§. A3 Prese pertanto dal precedente quadro , la dif- 
ferenza delle longitudini L -^ L' cs ^. L , e le corrispon- 
denti latitudini ^ , ^\ colle formolo ( probi, v. ) . . . . 

sen. ir dm Tj 

tao. A es ^en.X(xa-V) -*^C^^^' ^ • ^^^' ^')> ^ ^^' ^ ^- " 
TOM. II. * Se 



4^» 

^, ^n ^ ' ^ C ^, s , . \^ ) .^avremo il movimenlò' ^11^ orbita m cia- 
scuna delie oiverse supposiwoni di jc e di a:\ Sia or,?» lA®,. 
e V « 4.^ 3a'-^3a", ^udi ^ t 

log. COS. ^ • . - — 9. 998^5i3^ log^. sen, iCX^X*);— 7- «99680» 

log. eot. V • ^ f .» 9> 998S540 ' co^Qg* COS. A . . ». ► ... o. ^^01846 

9... 9971^7^ log, ien. i d.u . ► '..1 8. 0298048 

mea ..- a» 99^5840 ^ d. ir » ..• 36'. 49'\4 

log» seti. «^ d. I* ..► 8» 023624^ 
co^og. seft. (;i — X*) ••• fl* 700S198 
log, hior. A s , » ..« o. 722528S 
A a 70. i*?. 22,8 

. t^, 44 ^^ ^ d. u si cerebi ora il tempo dalla pri^ 
ma^ alla secondar osservazione < Ci serrixi^iìo perciò deli# 
foralioie che date abbiainio nel probv vii. ^. 35 . 

( ;7/*Ì=i ian. z •.► cos, a^ sa a « sen. z . cos» z - cos^l- d.U 

ej\^^i « 58^1325 (ii^/Ccos.^ * « -. sen, f « ) . 

' Abbiamo nel quadro per «r «a i4^ ® ^ r e» i ^ooaia6ii ; 
e per x^ sa i5**, r* «=■ 1,0100988. Quindi 

g 

log. r..fr o. 0009324 log. s , . ... o. 3oio3oo log. S8, *323..,i.r ^44>7^ 
co-Iog.r*... 9> 9956349 log- »«»» « "..9. 8486225 log. r . . ... a. 0000224 

log. ^ ..4 9. 99655^3 log.cot. 2 «., 9. 85a344* ^ ^^^l^- r • . •»• o. 0004^1 1 

^età lo.tan. 9. 9982787 l.'eosJki.tf... 9. 9999^1 co4og.fen.z ... ib. i^iiyy% 
s A 44* ^* ^^9^ log.cof.lV ... S' 99997^7 «co-I.sen. z ... o. 3o37^5o 

tf S39*. l5*',0 slog.COS.Afii ,., g, g^g^g5g 

^ li p: 19'. 37",5 log. sen. •|' A> ... 7. ^565334 

log. ( «'•- f ) ... 9. 9754531 
t^t Si 0,94722 
dalt* OS tenrasione ••• ;i»*5ois 
errore ••• 0,10290 



5 r S*i.4^ Nettp stessa jmodo ^rchereBip |^r£ a 'y'é ì!l^-^± 
Belle aitre due ipotesi de* valori di je e di x^'^oirte. avre- 

m&n veglienti tisu|tetJi 

1 



</« 



«MaM^iti^ 



k% 



•4" 



i5^ 



f ^^ 



36^ 49*S4 
49 a5 ,3 



0,94^2 
1,0 5^6 



errore 



0,1039 
o,oo65 



^vM94 I + ^.»995 1 

< I ^ li n i ' II. * 



^. 46 Nella prima ipotesi de' valori di x^jc* il rao- 
^imento è troppo piccolo , troppo ^aiide nella terza , e 
ben poco lontano, dal Tero nerlla seconda , liella ^uale è 
pr^poilhè i^etiale i iaU'^^iltra, 'che. ^sopra trovato abbinino y 
siìipjxosla la^Gista»ie;a perie^ia \m 1^0 e 0,9: do^de ^i vede 
che colla -seconda ^Ta osservazione .Hamo quasi giunti a 
pi^n^oiente conoscere il cammino <lella nostra Clometa • 
Ma per ^debitamente ^fèterminarTo è" necessaria la terza os- 
seryaziope , avanti -di passare ajlla quale gioverà qtìì fare 
alcune riflessioni . l^oicb^ la ^seconda ipotesi 3U 1 >alori 
di. JC I &»f ci dà un Talore di /•^•^■» che non ^^eriscc 
dal vero che di •«•t),oo65 possiamo ben concluudeèe che 
i limiti di jc sono tra i5® e 16®, tra 16® e 17*^ pros- 
simamente quei di ^* , e che or' -^ x deve fersi ixn pò 
inenodi un grado. Si calcolino di sei in s^i miniiti da 
i&?o<a 16® per ar.., « da i5® 54' a 16® 54' per 'a?' le 
^p^ntità L^ X' j ^:> ^'.; ^^ ^'- Avremo , • '^ 
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Se 2 



454 



l'I iV Ij.,'- 
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-; * r 



V ' J. ' ' ' 






5^o' 

5 ^.I 

5 i3 

5 i8 
5 24 
5 3o 
5 36 
5 4a 
5 49 
5 5^ 



5* io'' it>- ifr" 



• .1 



•9 4^*5^ 

i8 58 3$ 
i4S. 

I4Ò 
. ■. « . ' 

34 

28 
22 
16 

3 if 10 25 



6 -53' a6'> 
6- ir «9 ,5 

; « 14 «,o' 

6 . 2t O ,Q 

; 6 27 52 ,^ 
6 5445,5^ 

5 4i 38 ,0 

6 ' 48 3o ,0 
'6 55 22 ,0 

6 2 i3 ,5 

^ . ; i 

■I >■! I I Ih 



•9m 



VI 
I 

' 1 



i>oo85465 
1,0092258 
1,0099251 

Ì,«iÒ6223 

i,aii3o4^ 
1,9120453 
1,912^92 

> * - 

i,oi35co2 
1,0143396 
1,014985^ 
1,0157400 
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Jt 



f' . 
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1- 


X' 


r' 


»5^54' 


3* 18^ 3' 50" 


^ 8' i8-\8 


1,01 54^10 


16 


17 57 5o 


'5 13 4* i<> 

• 


1,0160578* 


16 ^ 


5i 


5 16 5i ,5 


1,0166914 


16 JL% 

• 


45 


5 21 5,3 


, 1,0173267. 


>6 t8 


39 


5 25 18 ,0 


i,oi795o€^ 


tS 24 


33 


5 29 29,5 


1,0185871 


16 3or 


^7 


5 33 41 ,5 


i,oi 93330 ' 


16 36 


«1 


5 37 53 ,1 


1,0198828 


16 42 


i5 


5 4» 5 ,0 


1,0205400 


iG 48 
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5 45 16,0 


1,0212019 


16 54 


3 17 3 5o 


5 5o 28 ,0 


1,0118674 
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.435 
Per ciascuna delle ipòtesi corrispondènti dU a: e x\ 

con un calcolo simile a^qttctt» del-^-. 58 sO" <> » 4edu»ai!^. 

no le quantità seguenti t ! 



I • «. . 



•^ 



^•^^ 



5^0' 
s 6 

5 x% 

5 18 
5 a4 

5 So 
5 96 
5 4a 
5 4ft 

5 54 

6 a 



16 o 
16 6 

i€ 18 
»6 s4 

ft$5o 

16 4<2 
i^4a 
16^54 



f 4 



. u 



"*!»■ 



r*f É 



^«B 



j 



\ 



4oV 6",6» 

40 49 ,1 

45 1^,9. 

44 8 ,a 

45 s ,6 

47 So' »6 

48 48,5- 



^01 55 
, 0319 
o5a9 
. 073* 

ii3i 
i3r59 
i56a' 
1808 
2037 
a»57. 



.-.o,oT45 
»^ 0^0179 
•^o,ooa8' 

^- o,o4i$ 
•4- o,o858^ 

4* 0,106 ft! 

4- 0^1307- ' 

4- 0^1536 



. 



Gon »5<> o'^e xòfì^h^^ ba- dunque' ùp movimento un 
pò minor del Vero ; minore ancora con i5<* 6* e i6p ò' ;. 
un pò maggiore con i5^ la' e .16^ 6*; e conservando la 
stessa differenza di 54% sempre maggiore nelle altre ipo- 
tesi • Sarà dunque facile di trovare una parabola che sod- 
disfi alP osservazione , o nelle due prime* ipotesi <£ poca 
aumentando il valore di x* , o nette altre di poco dimi- 
nuendolo . Per tal maniera si potranno ottenere 14 para- 
bole diverse ^ clie tutte soddis&rauno alle 4u<s prime os- 
servazioni. \ ^' 

§•47 Questo numero, stesso potrà magjgfòrnaénte au- 
mentarsi formando ^Itre combinazioni : cosi ^ sé nella terza 
ipotesi in cui a:'s=3 iG^ 6*, x' si diminuisca di ff, il mo- 
vimento resterà diminuito, nw un pò di troppo ; nella 
cruarta tosrliendo similmente 6' da 16» \%* onde si abbia 



4^ 

i&''r6V^'^<niiiii%iooe «ara pik forbe-v aMiiicBsèi^^oira 
«Hregg^É!» mwn^nla^o di ahcvttanto eo^^vìde dà w^W 
si riduca a( 1 5 ** a4% © T altra a 1 6?^^ 6' , E 4tìSi ¥ja" Vfe §1 
potÀ tcovaceit ua^ran numero di altre partirle ^^éliè lii%^ 
te t^aDUmo Mprossìme alla vera , ma nis^na p^T^ì^^ièiitii^à 
quella *deila ^ <^ineta « ArreiAiamopic tper ora ^i valori dì 
ar.iw,cl5®s a4^ fi a:' tal i6® 6' ..In ^este dui^ ipotc^^r^èi 
abbiamo a valori <li Ii-> x^ eìr: coir brevii$6ÌHio< calchilo 



«i troverà f ^ l . 



I 4 



Valori ai L , e V . . . , ai X« X^ ^ ai %.r ;« l<%.r' 

■ ' ■ { 
«' a i5 6 ••• 3 17 5i 5o 5 a6. 5i*\S •••'o>Q9ia54 ^ 



-•iB«MaBMi«MiBMapM» -WM^^a 



L -.X'«3 154' 3/' X*- X*;54^ 4. :a,S ^»^7;o7>^tr " lo.r' 

aa ^estì Talori si ha Y' *« t s t?o4By \ 

osservato . • • 1, ^5ot 

■il»—» I ■ 

«rrore-r' o, ooi4 

Questa piccolissima -differenza di 0,0014 ^i potrebbe 
togliere ^ ma sarebbe tempo perd«lto avanti di sapere se 
mi està parabola possa ^combinarsi •colla terza osservazi^ne ^ 
•cne sola può decidere delle ipotesi £nora tentate . 

Terza Vsservazìone • 
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Jà X^ M, 
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>7* 


. a" 








• '« • < 


. 1 3 


^ 48» 40" 






S' 
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*7' 


' y 15a-,5 


>• 


9 ^7 


^5 3i 






4og. 


R" 


C 


Si99«9974 



T'c... 3 ^ 33 ,a 



t^uì conviene fare diverse mipposidoni su i valori dì 
^'\ e in ciascuna calcolare^ come si è fatto per la pri- 
ana € ^conda oaserraziabe ^ ie quantità V^ y'yr'^. Ora 



Tazioa^ f^on»* è crosciutak dalla prima^alla' seeonda.. Tra 
le 4ue preii^edeiif i , che non di^manà die^ di un gioir- 
iìf\y% 4^aum0nto ài x' mo^ys. ar> è 'stato; di 4^' v ìé ^e-r 
%i#.^ Ioilt$^B^ p<^r due giorni d^Ha^^&sicODcla^ ^ potrebbe >far^ 
§i oc\\. ?a» i,7<> 3a% iBa.]per.a)i«^ipre 'siaui^tza sarà beaf 
di <:oKBÌi$eiaFQ da j?'' B»'ijro 'ia\ e di 6*^ in S' portare il 
calcplQ fino ^ 170^ 54* si avrà pertanto ' 
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... ** \ 


A • • 


- r" 
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3* 16^ 56' 40" 


: 3*^16' 47V^ 

3 18 36 ^8 


i,«a5Qiai4 


17 18 


' 3<> 


i,«35fo85 


»7 a4 


a4 


3 aa a5 ,% -, ^^aoStt^y^ | 


17 3ò 


i? 


3 aa i5 ,3 


i>o367^a3 


17 56 


»»■ 


y a4 4 .0 


i, 02759 i 8 

9^ 


17 42 
17 48 


6 
3 UT 0-40 


5 a5 5? ,7 
3 37 4a ,9 


1,0279944 
1,0286044 


1 17 54 l 3^ x^ 54 40 1 9-. S9 33 »o. 


'• i,pS9ai5r^ 



§• 49 -^ ricoiioscere quale valore di 00*^ dd^bsc. ^1^ 
altri preferirsi si prenda la differenza dei raggi vettori ^i<r 
le due suppoàzioni di or tsa iS^a4' ^ ^b=> i6^&', la qua- 
le essendo o^ooBSjGS, dica i/o5oia r o^ooSSjSS : : 

J ) ^90706 : 0^0097645 corriq^fnideitte varìazunfee: del rag-- 
gio vettore ^ che «giunta e r? ibi 1^0166814 dà /^' wm 
1)02644^9 * ^^^ ^ Jbrevi intervalli la variazione dei rag- 

'^ vettori è prossimavicahte prupomonale alla differenza 
>; 4.>^^i- ^^«.^^ ^.;»^; ^^1 ^^s.^Jì^«**^ ^...A^r. ^^^ ^'* 



questo corriispood< . ., .^ , 

coIq così wfìL <7^M': ^tpt^ iKWi i7T3o' tBOfo iw eirore in 
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meno ; perciò passo alP altra ipotesi , in cui x" ea i j» 36', 

ed ho /" ^1^' p= 1^ 90645^ che non differisce dall'inter- 
vallo osservato Ac di 0,00061 . Le seguenti cpatìtità mi 
daranno dunque una parabola n(m molto lontana dalla 
vera , e sufficieutissima a rappresentare le mie osserva- 
xioni « . 





Long. 


Latitad. B 


Lo|^. dei rag. rettori 




i® %B' 46- 36" 


€ 21* o**,o 


0,00489?! 


x's xG 6 


S 1^ 5t 5o 


5 16 5i ,5 


0,0071854 


x'XS ly 36 


3 16 12 4 


3 a4 4,0 


0,0011^3^1 



Fatto pertanto a: tsx 1 5 ^ 04* nella prima osservazio- 
ne , e or' css 1 6^ 6' nella seconda , dalle quantità che ne 
sono state dedotte , e qui riportate , si ha 

^ d. itt ;343' ^*%^ • ^ • 4' •-«./ a 1) o48;ro • • • errore ^ oyooi4o 

« fatto or*' «ss 17® 56' nella terza , e combinate le quan- 
tità risultanti colle altre della seconda osservazione , ne 
viene 

^ d. u' zii^if 58",8 « • • f* .^ ir S 1,^90645 . . ■. eirore -< OsOoe^t 

altro dunque non rimane che di stabilire gli elementi del- 
la parabola ;su la prima e terza osser^zione 



£ L B M 



N T I 



^. So Date due osserva^oni eliocenk'iciie >, veduto 
abbiamo aei probi, v. e vi. pome si passi alia defermina-^ 
eione degli elementi delta parabola : ^uì dun^e <ti altro 



4% 

non sarà luestieri clic di sostiluire nelle forinole ivi espo- 
ste le corrispondenti quantità nuliveriche del ^. preceden- 
te , Quindi (y^'s*. ioti) . 

Longitudini Latitudini L8g!irihni 

dei rag. vettori 

a, Osser. Gennajo ft5,568o ... 3 18 4^* 26" . • . 6' m* o",o B ... o. oo.ìBq^ì 
3. O^ser, • , . . , i6|345a ... 3. 16 1 a 40 . . - 3 04 4 ,0 ... o. 0117571 

d. L 55 3 33 4^ , é , a 56 5() ,0 s ( Tv i?^ X " ) 
^ d.h ;s I 1^ 53 , . .1 2« 38 50 K i ( X -X" ) 

PRIMO " ■ 

Nel triangolo a P è si cerchi a b tss d. u iss movi- 
inento sulP orbita ^ e V angolo a è P . , 

Jbrm. ( 4 ) yòrm. ( 5 ) 

log. COS. X. . . ... 9. 99733^3 log. sen. i (^ ^ v») ... g^ 41045^8 

log. COS. V . . . ... 9' 999^^44 co-log. COS. A o. 1214405 

9. 99^5617 log. sen. '^ d,u 8.-5318983 

. meli ... 9. 99^2809 1" d. tt t: .^. i^ 5y i»,» 

log. sen. ^ d. L ... 8. 3495221 Movimento sull' ©rbit» ^.. .3 54 a ,tt 
co-lpg.sen.<^(x— V) ... 1.5895422 

• ■ * . * 

log. tan. A . . . • ... 9. 93^3452 
A a 40^ 52* 52",6 * 

forni, ( 6 ) 

co-log. sen. d. u .<,. 1. 16^3255 

log. sen. c2. L ... 8» (»So4435 

log. cos» X . . *** 9. 9973273 

log. sen. & • . éé. 9. 8150963 

Ahg. t sa 40^ 4/ 2o",4 



TOH^U* 3f 
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S ft C O N O 



Nel triangolo L" i ?y si cercano V'f^^^òSl il*"^ 



firm. ( 7 ) 
Io|^* sen. ( 9. 9i5ioo« 



lo|^. COS. X** • • • 



• 9' 9£? 9^44 
. 9. 8r4334> 

Si",* 



laclinazìoiie 



-log. eos. h , ... 9. '8791^55 
iogp. cou X*" — I- 22>99t5 
log. cot.<^ ^ .., I, io5i568 

Argomento di latitiidtiie 



Jbrm.'i 9) 

log. tan. b 9* 935930^ 

Ic^. sen. x**^ • ••• &' 7735431 
log. tan. L" ^ ... 8. 7091737 
L" B s 2^ 55' 49-,« 
Argomento ridotto 



X 8 3.* 18** 46' a6" 
cf . L s: r* 2 3? 4^ 
L*" 2J a — a 55 49 



^ 2^ & ..• 4 39 18 

^ d, u ..» 5 54 *2 



•» ^9 -9'^ 



L-SS." 16'' ia'4o" 



,Iong, del 'Q 3 i5 tS 5i S iS iS 5i 



4 «9 »^ 



• • • 



l^g» tair orbita ... 3 su jc4a .» «.•.•»••»•• 3 17 4^ 9 

nella prim« onenrazioue nella seconda ossenr» 
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TERZO 



Calcolp- delle Anomalie * formolc del protu yi. §, 5a • 

iform, IO ) f^firm. ii ) 

log. r"" ..• x>. oiijSji log. lan, { ^ —4^^) — 7« 5954806- 
log. r -,. o. 00489311 log.^ot. ., . * *.. 1. ^^9835 
log. tan. Y ,.. o. 0008440 log. <aR. Jt^«,.«^^..9. 36446*39 
inetàoiog.tan.^^.. o. t>e3422o 
f C 45^ 43* 3a^«5 

-45 

^^45 s K). i3 32', 65 

^ ss i3^ 1" 54^1 ^ ' ' • »3^ i* 54", 6 

^ c2. u S3 ^ 58 3o ^55 ^ . . . +58 3o M 

^ V . ., 12 3 ^4 ,o5 ^ p'*.„i4 t) 25 ,i5 

Anonalle^ piinia «^.si €48^^ ••• ^ ^B ti $0 , 3 

Prima Aa ornali a ... t>* -24^* 6* 48'%o Seconda Anomalia x)' ^^ o* 5o*\o 
loug, ^suR ' orbita r.. 3 ^1 4<> ^^ 9O 3 17 4^ 9^0 

loBg«4el2*«rìelio,..4 *5 4^ 59 ^ ••«•.••..>*«> ^ 4 ^5 4^ ^9 

QUARTO 

Calcolo della distatìza {>erielia « 

form. ( 3 ) 

log, «oa^ 'I' V ••*> 9. 99 03 t3o .... log. to%^ ^ V* v,-. 9. ^98689 io 

,a log, eoa, -§• v ... 9. 9^*200 .... 2 log» eoa, ^v" .>. 9. 9737820 

log. >*.«..•>* o.i'oo4893<i ^ ^ > • log. I*** > » * • *»•• o. oxi*^y\ 

lcigidi«il« ÌPttrìelia .>^ 9. 9855Ì91 >... •>».>>»>>^9r 9855191 



3f a 



— « 
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Q u I .N r o 



Calcolo del tempo del passaggio al Perielio • •. . T?róih viii^ 

Giorni , che nella Parabola 
di 109 giprui corrispondono alla 1^ Ano .... 17$ 825^ . • . 1o|^. 1.» 25104G7 

I 

log. dist. Perielift .« g, ^SSSi^i 
sua metà . ► 9, 99^759^ 



log. gioriii i6,^6i ... L. 2293234 

Giorni dopo il paesaggio al Perielio . » ... i6,g56± 

Tempo dell' osservazione ia Gennajo ..^ i3^5^9o 
Passaggio al Perielio in Bicembre^ il di „^ 27,4319 

Giorni , che nella Paràbola . 
di 109 giorni corrispondono alla 2.* Ano ... 20,^ 9330^. . . log^ t. 320864"^ 

log. dist. Perielia .... 9. 9855191 

sua metà ..-.•■...« 9. 9927596. 

log. gior. 19,9133 .- 1. 299143X 

Giorni dopo il passaggio al Perielia. , ^ .^ .^ » .«• rg,9i3S 

Tempo dell' osservazione in Gennajo «.. 16,34^^ 
Passaggio- al Perielio in Dicembre ildi .«.. 2794319 



§. 5o Per tal maniera compita la parabola sulle "pri- 
me tre osservazioni , combinando ciascuna delle altre che 
successivamente si anderanno facendo con due delle pre- 
cedenti , con brevissimo calcolo si avranno nuove parabo- 
le , e tante in fine quante saranno, le osservazioni poste- 
riori «ijle prime due : alle quali si potrà aggiungerne un' 
altra firmale , calcolata su le osservazioni estreme e media , 
onde compararla còl medio delle altre ^ nelle quali secca- 
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do ogni probabilità rimane divisa la somma degli errori > 
die in ciascuna parabola ia particolare può venire dal pic- 
colo intervallo delle osservazioni . A più chiara itìtelligen- 
za della qual cosa qui daremo le parabole da noi calco- 
late nelP ordine suddetto . Le osservazioni impiegate in 
ciascuna si potranno vedere nel lib. v. d^eiìà. Specola A^ 
strvnomica Tomi Ih yag. i€ . 
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bole 



n. 



a. 



a 



3.' 

5.* 

6.» 

a 

7- 

_ a 



GUrni . 

delle 

osseryazioiìi 



Ocn.i3 i4 ^6 

i4 i6 17 

1^ 17 19 

17 19 ad 

19 a% 24 

24 2^ 2J 

.25 27Fe.2 
Gen. li 9^Fe.^ 



ì.Ì^ 24' O" 

i^ 6 o 

17 36 o 

18 24 5o 
20 8 3o 
22 S.I So 
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§. 5i Esaminando, ora. queste di\:Qrse parabole è fa- 
cile a vedere , che ciascuna da se solai lia^^^rebbe a farci 
riconoscere la nostra Cautela , quando mai fòsse per ri- 
tornare . Giacche tra le diOerenzEe che. incontranti nei ri- 
.spettivi lora elementi ( queUe sullas longitudine del Nodo 
sona le maggipri-) n^n ve uMia »kiina cUe^^non sia entì^o 
X limili dellte incsgiiaglianze cui poirebbe a^dar soggetta 
in altra «uà appariwWe : -^ ciò <:Iie cUcesi di questa può 
dirsi generalmente di tutte , M^ è ben difiicile che non 
sì possana fare che tre sole osserva2;ioni di una Cometa , 
e pon piuttosto molfe e molte , come generalmente ac- 
cade , e che quindi non si abbiano più pai^asbole t la se* 
conda corpeggerà la prima ,. la tereii^ ie due precedenti > 
.e cosi delle altre ^ onde in fine i! complesso di tutte ncHjf 
lasci che desiderare . A ciò « potrà giug^nwe .ancoisa €X)l 
jrictoda delle equaziojai .di^candizione ^ sulla totalità deU 
le osservazioni correggendo gli eUmienti di una qualua-^ 
jjue delle parabole caìeolate. 

II medio delle ofelo pantbole che abbiamo xicavat» 
dalle .nostre osseryaa^ioni , combinate nel modo sopra indi^ 
cala , è pressoché uguftle ^Ib noma ^ detlatlà dalle .osser- 
ivazioni ertire^m.e e ip^dia ; e ,queUo e (|uesta di bee poco 
si diparto^io rC dall^a^ltra ich^ diedimo nel lib. «v* della 
Specofa Jt^i^^ìvqp^ic^ -, e S.2Ì, ({Ui^Ue .così di JVléohain co- 
me di Prosperino , calcolate su osservazioni divrerse , e coi| 
metodi diversi e tra dì loro e dal presente. A ragione 
pertanto e con p^ii 4b^4fin)enyto.:passiauip qui ripetere , che 
i metodi analitici , sempre piii o meno intralciati , ben 
di rada possono riuscire di qualche positivo vantaggio • 
Qualunque sia la strada che si tenga , gli ultimi risulta- 
fati non saranno mai si discordanti da quelli che si ot- 
terranno colta falsa posizione j che non si possano rifon- 
dere nell^ imperfezione delle osservazioni . Ne si dica che 
questo metodo stesso , come si e qui esemplificato , ri- 
cniede non poca quantità di calcali ; poiché y oltre di es- 
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«ere luUi liicilissimi e seitipTC gli stessi , gran parie non: 
si h data che a più chiara intelligenza dei metodo ; e Ib 
«4esso si dica di alcune riflessioni sparse*, qua e là . Per 
altro quando prestamente vogliasi rinvenire la parabola y 
giunti alla terza osservazióne^ con poche ipotesi e in 
non molle ore , potrà tutta coinpiisi , Il Cav. Delambre' 
nel suo esempio della Cometa del 1759 , al calcolo del 
valor prossimo di a? di 6' in 6' , come noi fatto abbia- 
ano , sostituisce T interpolazione de' raggi vettori , Come 
debba farsi ., come impiegarsi , ove f)iaccia ^ potrà vcdei-si 
nella sua jistronomia , nella quale si troverà insieme gran 
numero di avvertente sparse in varj luoghi , secondo che 
opporttiDamente cadono ^ e tutte dirette a rendere sem- 
pre più facile «' spedita la pratica del metodo stesso . Pei* 
giovani che voglionsi -iniziare in questa scienza ^ e ai qua- 
li unicamente souo destinate le nostre lezioni ^ ci «emln-a 
di averne detto abbastanza ; pei'suasi , che il troppo in- 
sistere su le stesse cose , presentandole sotto diversi aspet- 
ti , e indicando moltiplkità di metodi , anziché giovare , 
da principio sia d' impedi«iento -a b^n concepirle e rile- 
laerle • Ne' libri precedenti ci siamo sempre limitati alte 
cose principali e più essenziali , e lo stesso fatto abbiamo 
in questo ^ con cui viensi a compire quanto riguarda i 
primi elementi delk teoiùca e pratica dell* ÀsUKKnomia pro- 
piamente detta , 
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